










WS 


t- 

i 

« 

SIAjIN INDiAjET. IN COSTANTI 
N O P O Li: fonia defcrittìonefanicoldre à* ckt^/ 
^ UtoghijSm^Coliurrìi^etdeUaPOVìr A del 
gran T v R CO di tutte le ìhtras ' 
tt y&. modo di’ gouerno ^ 

fuo , della ultima ima 
• frefacomràPors 


IN VINEGIA M. V. 


XLIII. 



I 


-S* VTTI LI vìa GGI C HE SI CO^y^- 
T E ,N G O N O N E L L’O P E R A. 


Vìdg^o del Mdgnifico Mejfer lofàfhdt Barhdro Ama 
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Al ìAdgràficà miffer Antonio Bdrhdrìgo,d)eftt * 
dutUriffimo mejjkr Cioudn IMÌ ^ . 
Antonio Mdmmo • 


Rdndiffimd ohUgdtìene uerdmente hd oggU 
di il mondo dUd indullrid de Mtrcdtdnn^ no 
tdnto per le commoditd che ejfo fi gode , per 
tdpdrtìàpdtìone di molte cofe utili dllo ufo delld uitd 
humdnd j qudnto per Ucognitìone che tutto giorno di 
nuouo s’dc^ifld A molti luoghi &‘pdefi, medidnte Id 
loro perigrindtìone : de qudU fe bene dlcunlfuron ^ 
domcflici ^fdmìlidri ne pdjfdtì fecoli àgli dntìchi no 
Jlri j fono poi diuenuti flrdni ^ incognhiy^ cjudfi ro 
me nuoui interdmente die orecchie de moderni ; per le 
Udrietà degli fldtijdiuerfitd de r ditoni, et per ìd noni 
tà de nomi bdrbdri: in tdnto che tdle cognitìone è mol 
to confufd . mtduìd, non per àd fidmo noi tenuti dUi 
toro fatiche punto di meno, per quel tdnto ch*ei n^hdn 
no infegndto , pofdd chea tempi noflri non fi truoi^ 
un^dltro Aleffdndro Magno che induca Arìfotde à 
fcriuere hjlorid delle cofe naturali, ne un'altro Plinio 
che le dechiari ^ ritorni alla memoria de noflri, Mtf 
tra tutti i moderni che prima ^con mag^or chiariz 
za hanno in auefla parte goudto di mondo, fenzd aU 
atn dubbio fono flati i signori Venedani : iqudli per 
id loro grandezza 0 potenza che hanno hauuto nelle 
cofe maritime,et come mercatanti,^ fpejfe fiate come 
oratori della loro lUuJlrifi.Republicaadiuerfi Potentd 
tijhanno potuto penetrare/tauigando in luoghi remo* 
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coft tmtre cbmmertìo con moh hadlirt nd 
tìoni. Le^udli tutu cofe hduédo io fin uolte meco ftejfe 
cofiderdtOjho ffudicdto chUi no fid dd tenere poca ceto 
di qlld notitid delle cofe , delle^uàli ejftp comtme'uùlis 
td de loro defcendétijhino Idfcidto fedeL mtmorìd, pn 
de ejfendomi uenute dìle mani dlcune ndrrdtìoni deh. 
rocpfifdtti uidg^^o ricorretto, et ridotto in mej^lior’ p 
ordine qlli che er<mo di ^d ìmpreffi, ejr molto dlir40' v:. 
dddd inte^ritd de loro primi duttori,et dgffutoui ftìA'/ 
ch^uno de gli dltri,no prima ttentui in luce : ufdndo in 
tutti qlld diligézd che fi couiene d. coloro, che hdnnopfi 
ne principale, piu topo il ffoudre uniuerfdlmente agli 
huominìyche ed fuo priudto comodo. Pé fondo adunque 
meco medefimo , d cui io douejfefor dono di qfd mia 
fatica, che fe ne chlettaffe',et pariméte fotto f ombra del 
cui nome ella ne diueniffe,^ CÌT* honoratd j mi 
fu ridotta in confideratione la degna pfona iiofra dal 
Magnifico me/fer Benedetto Rhamherti : ilqudle eJfeHst 
do ornato di alle raremrtu,^^ di quello fingulare giu 
diciojche ^a e noto ad ogn*uno, io fapeua non fi poter 
punto ingannare, nello amare cordialmente come fa, et 
apprezzare ^ riuerirc IdMagnificétia uofira : co 

fi mi fu rinouata dentro il cuore qlla affettione,che pri 
ma, p mia naturai inclinatione ^ per li meriti ^Id 
U portaud. Onde io la priego con tutto il cuore, che in 
fegno di quella, cjfa fi degni di riceuere per horadamè 
ipuefio piccolo dono, con quella benignità prontezza 

ai animo, che alla mià buona uoluntd,p;^ alla fua mol 
ta cortefia fi comdene.Mmconferui nella grada fu^ 
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<i^.i .COMINCI A N O LE C O S E;V E» 
' Àvlt^CT udite per me lofdphdt Bdrbaro àttddi 
'.ìi.;, .c «odi vinetidrtn due Vidggi che k ho ) 4 

fdttt^utio dUdTdnd ft^ p<! ' 'itb 

uno in i^erfid , « 
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s À TERRA ( pcondo quello ch^ 
con euìdentìfftme demojirdtìùfà fruo 
Udno lì geometri) in compdrdti^e 
- -i ■ del firmdmentOj e tdnto piccold^qudH 
to un fumo fdttd nel mezo deìld dt 
conferentia d’un drcolo : delldqudle ( per effer una 
buona parte coperta d^ac^e , ouero intemperata per 
troppo freddoj ò caldo ) quella parte che fi habita è an 
chora molto minore Nientedimeno tanta e lapìccoa 
Uzza de gli huomini , die pochi fi truouano , chew 
hdbbiaho uijlo qualche buona particeUa : t£T ninno è 
( s*io non m’inganno ) ilquale Vhabbia uifid tutta . 
Et quelli che ne hanno tùfio qualche buona particeUa , 
di tempo d’adejjb per la maggior parte fono mercatan 
lì, onero huomini dadaìla marinartzza : nei quali 
due efiirdtif, dal principio fico, per infitto al di'prtfiwo 
te , tanto fono fiati ecceUenti i mid padri gy signori 
^initiani , che credo poter dire con uerita, che tengo» 
no in qutfia cofa il principato : ^ poi che l’imperio 
Romano non fitgnoreggiaper tutto , come una uolta 
fece j gr cfct la dmrfita de linguaggi ' cofiumi, 
reli^oni ha diuifo quefio mondo inferiore , grandìffi» 
^ parte di qutfia poca , laqud e habitata , faria in» 
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^ VIAGGIO 

€Ognìté yfe Id mtrcdtdntìd ^ mdrìndraxd it v2^ 
ttdnì non l*hdueffe dpertd ^ fdttd chidrd , 7rd Uftd 
li (fc dlcuno c di di d*ho^ che ne hdbbid lùpo qudls 
che fdree ) credo dire con ueritd , di ejfer io uno di 
fuelù : conciofid che (judfi tutto il tempo delld giouen^ 
M mid , CP buond pdrte delU uecchiezzd, hdbbid Jfea 
fo in luoghi lontdni , ^frd genti bdrbdre, eJT* huomi 
ni dlieni di tutto ddlld ciuilitd y et dd coflumi noflri: 
in trd iqudli ho proudto et uiflo molte cofe , che per 
non ejfer uptdte di qud ,d quelli , che per modo di dis 
rcy mdi non furono fuori di vinetid , forfè pdreridno 
éugìe : et quefld è fldtd principdlmente Id cd^onèyper 
Idqudle non ho mdi troppo curdto yUedi fcriuere quel 
lo che ho uifto , ne etidndio di pdrldme molto « M4 
ejfendo dflretto ddUe premiere di chi mi può commdn 
idre y et hduendo ìntefo che molto piu cofe di quefie , 
che pedono increSbili yfi truoudno fcritte in ?liniOy in 
Soléto y in Pomponio Meld , M strdbone , in Uerodot 
' 90 y in Diodoro , in Dionifio Hdlicdrndjfeo yCtin dltri 
moderni : come erd Mdrco Pdulo , Nico/o Conte , noe 
/tri vinetidniyet cioudnni dd Vdndd wild ìnghilefey et 
in dltri now/JImi : cornei Pietro Q^erini , Aluife dd 
Mofo y et Ambrogio Contdrini j non ho paffuto fdr 
meno dje dnchord io non fcriui quelle cofe cheho ui 
fle dd honor del Signor Dio; ilqudl mi hd fcdmpdto dd 
Infinid pericoli ^ per contento di coluiy die mi hd dflret 
tOy et utile in qudlchepdrticelldy di quelli che uerrdné 
no doppo noi y ffeddlmente fe hduerdtmo dd dnddr in 
fucile pdrtìyoue io fon fidto , et confoldàon di chi fi dh 
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Utterd (fi legger cofc mtoue : et etìandio fudche emoa 
Juméto della nojlra terra ifefer Vauenir Vhauera dì 
bifogno di mandar qualcuno in quelle partì. Onde du 
utdero il parlar mio in due partì . ideila prima delle 
quali narrerò il Viaggio mio della Tana : nella fecon^ 
da quel di Perfia : non mettendo ne in ne in l'al 
tro duna gran giunta , le fatiche , li pericoli , ^ li 
difaggi , iquali mi fino occorfi, 

D el M cccc XXXVI cominciai ad andar di 
della rana ; oue a parte, d parte fin fato per 
la fimma d^anni fedeci,^ ho àrcondato quelle partì, 
fi per mart,come per terra con dìligentla, ^ quafi cu 
riofita . Ld pianura della Tartaria à uno che fujfe in 
mezo di queUajha dalla parte di Leuante il fiume (fi Le 
M: dalla parte di Ponete, et Maeflro la Polonia: 
parte di Tramontana, la Rojjia : dalla parte di Ofiro, 
laqual guarda uerfi il mar mag^ore, la Alania,cu0 
manìa,et Gazaria, iqud luo^i tutti cofinano fui mar 
delle Tabacche ; et confequentementeì pofla tra li fic 
pradettì confini. ^ acàd che io fia meglio intefo : an» 
diro dìfcorrendo in parte del mar maggiore per rtuie 
ra , cjr in carte infra terra fino ad un fiume dimanda 
to ilice j ilqualeè àpprejfi Capha circa miglia.xl.paf0 
fato ilquale fiume fi ua uerfi Moncafiro, oue fi truoua 
il Danubio fiume nominatìJfimo^E di quiauatì no dirò 
co fa ueruna per ejfer luoghi ajfai piu domeJHci, ^ 
Àlanìa e dertuata da i populi detti Alani, liquali nem 
ior lingua fi chiamano A$ . QUffii erano Chrìfildn 1 ,et 
furono fcacdatì ^ defiruttì da Tartari , u regione è 
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:««r montìjrìue ffy fiditi, one ft truoudno moki mitU 
celli fatti a tnanOjliqHdli fono inferno di fefoltttre : et 
4 tdnno in cima cìafcHn di loro un faffo gride con certo 
iufoynelduale mettono una croce d’un pezzo fatta d’u 
dkro faffo : ^ di quefli monticelli ut ne fono innumea 
rahili . Ih uno deludali intendémo tffer afcofo grande 
iheforo : conciofta che (nel tépo che mtffer Pietro Lido 
era Confilo alla Tana) uenne uno dal Cedro, nominato 
"Culhedin, 0 * dffe come (tffendo al Càiro ) effo bauea > 
intefo da una f emina Tartara, che infuno di qfìi mona 
tìceìU chiamato Contehe, era flato poflo in afcofo per li 
Alani un gran theforo : lagnai femina etiidio gli hda 
ued dati certi fegnali ,fi del monte, come del terreno, 
Quefto Culhedin fi mife i cauar in qflo monticello, fa 
ìcendo alcuni pozzi bora in un luogo, ^ bora in un' al 
^tro : et cofi perfeueròp anni dui , ^ poi morite . onde 
che fu conclufoyche p impotentia effo nó baueffe potuto 
'titrouar Si theforo. Per laqualcofa(deL i437 -trouido 
ci là notte di fatta catherina in la Tana , fette di noi 
mercatitìyìn cafa di Bartolomeo Roffo'ciitadin di Vàie 
•tàa, doèfrancefco Corndro, fu fratello di lacomo Cor 
Maro dal Banco , Catharin Contarmi ìlquale dapoi uso 
.in Conflantìnopok/iiouan Barbarigo fu di Andrea'di 
Cadia,Giouj da Valle,ilquale morite patron dì una fu 
fìa neiluogo di Carda : ilejuale infume co alcuni altri 
Vinetianl nel, latS .andò in Derbenth,^ fece una fua 
fta con cófentimento, incitato da epuel Signore,et depre 
do diSlhnauilijyicfuali ueniuano da. Stratta, die fu ^ua 
,'fixofa mnahiìtjiaytal lafàaro p adfffa:,'Moife£on,cU 
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:AleJfmdro dalla zudcctajBartolomeo Rojjó, erio infiea 
co fanta Catherma{laqual metto la ottona nelle no 
ftre IHpulationi et patti) trottandoci dico in la Tana^noi 
fette mercatanti nella cafa di Bartolomeo' Rojfo la notte 
di fama catherinajdei^Hali tre erano flati auanti di noi 
in qlle partpet rannodo infume di fteflo theforoj final 
mente ci accordamo sfacemmo ma fcrittura, con 
.Tomento (laqualfit di man di catherin Contarìnpla co 
pia dellatjualep infino alprefentCj ho apprejfo di me ) di 
andar à cattar in ^flo mUe^tt ritrottìimohuomini. t io. 
da mènar con noi d j^flo efferàtio^d dafcttn iti^uali da* 
'ttammo tre ducati il mefep il meno : et circa otto giorni 
•doppo noi fette infume co li. i xoiìondòttìportamo dalla 
ciana co la robhauittttaglitydrme et infirttmentt flettali 
pqrtamo pt ^uei Zendjche fi porta in Ro/J?<f, et andamo 
fid giaccio p la fittmara, et il <^ frguétegi6gémo ta^pche 
t' fitlpumej^'e circa miglia. IxilÓìano da& Tana. (Xue 
flo mmcello è alto da.so.paJJd,et di fopra è piano in 
'jfto piano ha un altro monticello fimile ad una berretta 
tonda, co ima pietra à torno, fi Se due huomini farrano 
.andati uno rafente l’altro fup cfuetld marine : ifjt ^fio 
ficado monticello era alto pajfa.xij. Ira il moticello difot 
to forma circulare, come fe fuffe fatto à copaffoi^ 
•occupàuap diametro paffa.lxxx.lncomincìdmo d tagliar 
.cCT cauar fui piano di (jueflo monticd maggiore ilqual è 
princfio del moticello minore, co intention di entrar den 
aro, da baffo fino in cima , et di far una flrada larga 
di andar di lungo. Nel principia del r6per,iLterrenolera 
xfi duro, et aggiaccìato^che ncco zappefne eó maUft^neU 
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foteudmo ropere : pur ( entrdtì che fiimmo wf poco fot 
to) trouamo il terre» tenero , et fu Uuordtop quel^r 
no affai hene,La mattina fe^éte ritomaio aWopera tro 
uammo il terre» ag^acdato^ ^piu duro cheprima^in 
modo che'l ne fu forza p all bora eAandonar hmprepty 
CS7* ritornar alla Tana^có propofito però ferma delù 
her adone ^ ritomarui d tépo nuouo . Circa lufcita (li 
ìAarzo ritornamo con barche namlijy c5 huomità da 
I So^O' demmo principio d cauare^^ in. z ^.^ornifom 
cimo una ta^liatdjdi circa.6o. pt^a, larga pajfa.z. et al 
ta da paffa^io.vdirete qui gran merauìgUoyet cofe (per 
modo di dire) incredibili. Trouauamo qllo che et era pa 
to predetto che trouaremmoip ilche dfaceuamo piu cer 
B di qllo che d era ffato detto : in moìù> che(p la fferan 
24 che haueuamo di ritrouar ^o Aeforo) noijiqualipa 
gauamoj portauamo meglio la duiera di ql che faceuas 
no gli altri : io era il maepro di far le duere.iama 

rauìglia graie che hauémo fu, che prima difopra il ter^ 
reno era negro p rherbe, dipoi erano carboni p tutto : et 

2 ~‘Po e poffibile,cociofia che haueio appreffo i bofehi Ù fa 
\d,poteuano far fuoco fu tutto il mote, dipoi erano cem 
•nerip una /panna . eìT* qPo anchora è pojfibile : codofia 
hauèdo ukini ì canneti,epotédo far fuoco di canne, 
poteuano hauer cenere . iapoi uì erano feorze di migUa 
p un’altra /panna. Et(perche d qffo fi patria dire che ma 
.panano paniedo fatto di miglio,^ haueuano faluati. le 
feordtp metter in ql luogo ) Morrei fapere quato miglio 
.hifognaua che haueffino d uoler copirre tanta lar^ezm 
ìzayquanta era ^ del montkello di feorde di miglio atm 
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te wtd jfdttd. Sotto quelle erdno fqudme dipefcejcioè rdi 
neyZ7 ditti fmìlip un*dlttd jpdM , Et {pche fi potrid di 
re che in quel fiume fi troududno rdinej^ pefci dfjdiyit 
iqudli fipoteud coprire il mÓu)ìk laffo cófiderdr d quelli 
che legger ano yqudto quejld cofd ò/pojfthile òuerifimile 
certo e che è uerd. Donde cófidero che colui che fece fdr 
qpd fepolturdjche fi chidmdud Indidhuy uolendo fdr 
tate cerimonie (lequdl forfè fi ufaudno à quei tépi) bifoà 
gno che fi péfdjfe molto duati : ^ chefdceffe rdccoglied 
re^et reponer tutte qfte cofe.Hduédo fatto qftd tdglìdtdj 
^ no ritrouddofi it^o d quiui il theforojdeliheramo di 
fdr duefoffe tntrd il moticeUo rnafficcio , lequdli fufferQ 
qudtro pdjfdp IdrgOy^p dlto. et (facendo qjlo) troudm 
mo un terrm hiaco et duro, intdto chefacimo fcdUni bp 
effo, fup iqudU portduano le duer e. Andando fotto circa 
palfd,s .troudmo in ql baffo alcuni uafi di pietra: in dlcH 
ni di quali era cenere,^ in alcuni carboni^ alcuni erda 
no uacuijCt alcuni pieni di affi di pefce, della fchiend. tra 
udmo end da. s.in.6. pater nojlrì grandi comenarandy 
ìquaU erano di terra cotta inuetriata ,fmile à qUi che fi 
fanno nella Marcd,iquati fi mettono edle tratte* Trouatn 
mo etìd mezo manico d’un ramino d* argento piccoUnéj 
chehaueua difopraalmododi una tefia di bìfida : 
uenuta la fettimana fanta , comindò à foffiar un uento 
da leudte co tdta furia cheH leuaua il terreno et lezoL 
le che erano fiate canate qìlepietrej ^ buttauale nd 
Holto degli operati con effufion difangue :g laqualcof4 
deliberdmo di leuardy^ no far piu altra efferiétìa : 
& fu il lunedi Ma Pafqua « il luogo per auantìfi 
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fJìUtmdUd te cdue di Gulbeiiitj ^ detpoi che noi cduamo 
è flato chiamato pinfino'd' qflo giorno la caua de i Fran 
chi : imperochet tato grande il lauoro chefacémo in po 
chi ^ornij che fi potria creder che"! non fuffe flato fatto 
in al poco tépo da maco di ftn mìgliaro di huomini.Non 
haobiamo altra certezza di ^l theforo^ma ( p quato inté 
demmo) fe theforo tti tra^a caufa che l fece metter li fot 
tOj fu pche il detto indiabu Signore di qfli Alani , intefe 
che l'imperator de Tartari li ueniua incontra ; et delibo 
rado di fepelirlo(accioche ninno fc ne accorgeffe) pnfe 
far la fuafepoltura fecódo il lor coflume : et fecretamé 
te fece metter in ql luogo prima qìJo che à lui pareua, et 
poi^ecefar qt monticello. La fede di Macometto prin 
dpioue i Tartari ordinariaméte hora fono anni, iio.ut ì 
ro e (he p auati pur alcuni di loro erano Macomettani : 
ma ogn*uno era in liberta di tener qllafede che li piacer 
ua.Onde alcuni adorauano flatue di legno di pezze, 

^ qfle portauano fopra i carri . l/ flrengner della fede 
Macomettana fu nel tépo di Hedighi capitano della gite 
deWlmperator Tartaro chiamato Sidahameth Con. qflo 
Hedighi fu padre di Naurus,delqual parlaremo alpre» 
fonte. Signoreggiaua nelle campagne della Tartaria deh 
t43S.uno Imperator nominato vlumahumelh Ca : cioè 
gran Macometto Imperatore et hauea fignoregpato pm \ 
anni. Trouadofl coflui nelle campagne che fono uerfo la 
Roffia,co il fuo lordojcioépopulojhaueuap capitano qflo 
tlaurusfllqualfu figliuolo di Hedighi, dalqual fu aflretn 
ta la Tartara alla fede Macomettana. Accade certa dia 
§ófm tra offa Uaurui et il fuolmperatoree onde fi parti 
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i^^ìmper dtore co le gerì che^l uolfero feguitdrejit etfidè 
uerfo il fiume di Ledil^oue era uno chezimdhdmeth,ch’è 
Are Macometto piccolo, iLjual erd di fdngue di qfii impt 
rotori : ^ cómunicdtofi il cofegliò,^ co le forze dtliht 
torono ombiduì di dnìdr cotro ^fìo vlumdhumeth : ^ 
fecero lo uid ‘tppreffo Gitercbdn,^ uénero^ le cdpdgnt 
di rumen. uenédo intorno dppreffo la Circd[fia,duuioro 
fi dSld uid del fiume dello Tona, et di Golfo del tnar delle 
7dbdcche,ilqudle infume col fiume della Tona era tutto 
dgffdccidto^ Cr(p efer popolo djfdi,er animali innuntem 
r abili) fu bifogno che anddffmo larghi, accio qlli che an 
donano duarì no moguffino il firame,^ altri rifrefcom 
tnérìydi qlti che ueniuano dietro. Onde uh capo A* qfie gè 
ti ^ animali toccò un luogo chiamato Palafira, et l*aU 
tro capo toccò il fiume della Tana nel luogo chiamato Bo 
fagaz,che uien a dire legno beretrìno. ta diflanrìa d^uno 
di qlli luo^i all* altro è da miglia. i lo.^ tra qfia difit 
tia caminaua detto populo , qudtuhque tutto nò fujfe a» 
to al camino. Quatro mefi auanrì che utnilfino uerfo là 
Tana,noì Vintédémo : ma un mefi auarì che ueniffe ^o 
Signore comìnciorono à uetrìr uerfo la rana alcune fidi 
te,lequali erano di ^oueni.S-ò.o.à cauallo,cò un cauaJlo 
d mano p uno.Qjtelli di loro,iquali ueniuano in la rana 
erano chiamati auarì il còfolo, tran loro fatte cdrez 
ze esr offerte.vimadarì oue andauano, et qllo andauono 
facendo, diceuano che erano pouanì, er (he andauono d 
foldzzo: altro nò fepoteua lor trar di bocca: etfiauano 
ài piu una,ò due bore, et poi andauono uìa^^ ogni rior 
no era ^o medefimo : fatuo che fimpre ne erano quaU 
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timo piu| numtro. md (come il Signore fu dpprefetità* 
to dìld rdnd p<r.y.ò.6. ^omdte) cominàorono à ucmr 
id, xS>in.So.cole fue drme ben in otimt : ^ àpproffis 
ntdndofi dnchor pìu^à centendrd, uéne poi il signore, O" 
alloggiò prejfo Id Tdndp un trar d'drco, entro und mo^ 
febea dntUd. incotìnente il Cofolo deliberò Addarli pre» 
fènei,&' fnddò una nouena a una dUd tnddre,et uiid 
àUdurus cdpitdo dell’eJfercito.ì>Jouend ft chiama un pre 
fente di nuoue cofe diuerfè,come farid à dire pano di fe^ 
td, [cariato et altre cofe fino al numero di noue : et cofi 
f coflume di apprefentar alli Signori in ql luogo . Volfe 
tbéhfujf qìlo che andaffe co liprefenti . erfuUi porta 
to pane,uino di melejbofa,chee ceruofa, et altre cofe per 
if^o à noue. intrati nella mofchea^trouamo il Signore 
diflefo [opra un tapeto appoggiato ò murus capitdo.lui 
tra di anni da. x x.e!r da.i^. Apprefentati che 

hdue li prefentt li raccomandai la terra infteme colpo:: 
fulo,ilquale Sfft che era in fua liberta. Rifiofemi co hu 
rnanìjfime parole. Dapoi guardado uerfo di me incomin 
eìò à ridere,^ sbatterfi U mani una co Indierà dire j 
guarda che terra e qPa,oue tre huomini no hdno piu di 
tre occhi . et ^flo era uero, Pche Buran taiapietra nojìro 
Turcimano haueua un occhio folo.Vno Zuan greco ba^^ 
flankro del Co foto, uno fola . ^ colui che portaua il ui 
ito del mele fimilmke un folo. Tolta da lui licetia ritor^ 
fiamo alla terra.Sel fuffe in qpo luogo ^uaUuno,aljuale 
pareffe maco che ra^oneuole che dette [colte auddJ}tno d 
quazro,d dieci, a uinti,k trenta per ^Ue pianure, flan» 
do lontano daifuoipopuìi le beJU dieàfeded uìntìgior 
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iimdnidjfe di chefojfono utuere : Io li rìlfòndo 
dìt ciafcuno di queJH Uq^al fipdrtc ddlfuo fofulo^ por 
td uno ottetto di felle di cdf retto fieno difdrind di mid 
glio ntdcìndtdj^ irnfdjldtd co un foco di rnelcy ^ hdtt 
no qudlchefcotelld di legM^ dqttdndo li wdncd qual 
dìe fdludttcìnd y che djjdi ne fono fer quelle cdmfdgnt , 
CìT* tfp le fanno ben figlidreytndffme con li archi) toglh 
no di quejìd farina ^ con un foco di acqua fanno cera 
tdfotìonyftr con quella fi fdfcono, eUT quando àqudlcum 
no di effi ho dimandato quel che mangiano in cafagna, 
di incontro fon fato dimadato da ejfo che fi more 

I non mancare f quafi che dicano , habbia io fur tanto 
Aefdfca la ulta leg^ermétCyno mi curo di altro. Scora 
Tono co herbe e radiciy^ co qllo che fonoj fur che no li 
tnachi il fole, fe no hanno falty la bocca fi uefica ^ mar 
dfce in tatOy che di ql male alcuni fe ne morono . vienli 
ttiddio fluffo di uentre. ìAa ritormamo la oue lafciamo, 
Fartìto che fu qjio Signore incondnciò à uenir il fopulo 
€0 gli animali. furono prima madre à* caualli a. 6o, 
loo. aoo.e^ fiufmandra : poìfuron rrùldre di camme 
li ^ buoi. Et dietro qjiey mandre di animali minuti , ©r 
duro ^a cofa da ^omi fei che tutto il giorno quàto pò 
ttudmo guardar co gliocchi da ogni catOyla cdpagna era 
piena di gente, ^ di animaliyche andauano et ueniuano, 
Ft qfo erafolamente nelle tefte ; onde fi può confiderar 
quato maggior fia fiato il numero nel mezo. Noifiauaa 
mo file mura (cociofia che le porte f teneffino ferrate ) 
C2T la fera erauamo fracchi di guardare.\mperoche pU 
ntolmudint qfi populiy^ befiarncy ildiametro delld 
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tìdtMYd chi occufdiwu) j ttd di inodo di wtd pd^dtted 2 
dim^lid. txo. Qucjidpdroldipdroldgreca^idqudt 

(effondo in U Mored in cdfd di un signorotto che hduea. 
mendto foco. too. uilldnì) primdmme intefv cidfeuna df 
loro hdued und rruazd in mdno^^ ^dUdno'infild lontd. 
ni l’uno ddU’dltrojdd pdjfd. too.^ anddudtto ddgando 
di 5jid mdzzd in terrd,er gittdndo fuori gualche pdrog 
Id per fdre ufeir fuori le fdludticine : ^ li cdcrìdtorì y 
chi.d edUdUo (g7 chi d piedi/o ucceHi,<^^ cdnifi metteuda 
no dlle pojle,oue d lor pdreudj^iftddo erd il tipo) out 
tdudno i loro uccellilo Idfcidudno i cdnì.Frd gli ditti dtA 
mdli^che àflo populo cactidud erotto pernici ^ dlcunidl 
tri uccelli che. do noi chidmidnto gdUitidccieji<judli hdtino 
id codd cortd d modo di gdUind , ^ fidnno con lo tefld 
dritto come i gdUi, o* f»”® grondi (puoft quonto pouoni} 
iquali fomigliono etiondio nel eolore^non intendendo del 
io cado. Onde per effer Idi and frd monticelJi,di terre» 
tfo ^y<foJfeoJfdiper Jfacio di dieci miglio intorno out 
già fu lo Tona anticd/nog^or numero del confueto , fi> 
uenne'd feondere infra detti. monòceUi {JT* nonfre» 

cuentdte.vnd cofo è che à torno le muro dello Tono ^ 
dentro oUifoffi erano tante pernici, 0* goBndccie,che’i 
pareud che tutti detti luoghi fujfero coruti di qualche. 
tuoni malfari . Li putti della terra ne pi^liduono qual» 
cuna, ^ douanle due per un offro, che e otto lagatini 
de nojiri l’una\ Ritrouauafi d quel tepo in la Tana uno> 
frate Thermo dell’ordine di fan Francefeo tilquole (con. ^ 
un rizzdglio , facendo di due cerchi un grande, ^ fic», 
cando m palo alqmto jiorto in terra fuor delle murOy 

nepiglidua . 
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we figUdM dìtce'tr tiiffti ai tratto imitniole]^ 
trottò tati danari^àtt tomfcrddì^ìh un gdrzon dr 
caffo y al^ puofe nom P«rw/é , ^fcctU frate. L4 
notte an^ra in la terra f lafckmano le finejlre apera 
te con ftaliche lume dentro alcuna uolta ne uenU 
nano per fino in cafa y de cèruiy poltre faluaticine\ 
ftpuo confiderare ftantty erailnumèro : ma qwfti no 
ueniumapprelJòdkT^^D^apì^^ che ocà 
cupaua quefia gente y fipoeria fare una defcritftonc 
del numero m^olJó strana tann che aunluogò'dets 
to Bofagaz 3 douè era una pefchiìerémid y ( dapoi atta 
data ^ la graza ) andando con una barca , ( ilqùal 
luogo era lontan dalta>^ ance circa miglia quaranta ) 
nvroué li pipatori , liqualt diffenthhauer pefeato la 
inuernata , ^ hauer falate^df [molte morene 3 ^ caa 
viari. 3 ^ òìt alcuni di q^fiopopolo , erano fiati li ^ 
Z 7 haueuano tolto tutti li pefci > falati , ^ non falati : 
deltiquaU alcuni erano che tra noi non fi mangiano ^ 
fenonfino alle tefie } (f lutti li couiari cdT tutto il h 
Uy tlftal e grojffo come quello ,da Gieuizai'in modo 
chepermarauiglia no ft haueria potuto ritrovar una 
mica di fide , Dellebotte etiam haueuano tolto le dos 
ghe 3 forfè per acconciar li fuoi carri . Btpiu roppera 
tre maetnette che erano li da marnar fole , che houea 
vano uno ferretto in mezoy per hauer quel poco di fer 
ro i QUfUofu fattq^d me, fu fatto per tutto adoo 
gnìuno: intanto chea Zuan da valle yilqual haueua 
una pefchiera, ^ intedendo la venuta di quefio fignor 
haueua fatto far una gran f offa , ( meffo da circa 
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fràUd ckrrcitielli di eMidrc w èffkyl^hdiifd ’ 

Urrcno : lòprd ilqudU ddfai(acciochcJion fe ncdc<on 
g^cro ) f>au€d fatto àrder legni i trouorono detta fof 
fdyO' tton H Idfciaronaeofa altund . in quefla popola 
fono innunurahili carri ^.due rou fin alte dtlie noi 
fircj t((ualtfono affehàti.di puort di canne j ^ parte 
(operti.con feltri yp4Tte cor^ panni , (juando fono di 
perfone da conto. Alcuni di'^al.carrihanno lefue ca 
fofufó, leejualiefft fanno in, quefo' modo . Pigliano un 
cetàno di. legno pi diametro delqu4e fa un pajfo e me 
20 fopra queflo drizzano altri femidrculi/iquali 
hel mezo. fe intir fecano . . ‘Tra quejti poi metteno h fue 
fluore di canna , lequali coprono d di feltro , ò.^p^ 
ni fecondo la lor conditione.. Et ( quando uogliono aU 
loggtare ) metteno'qHefle cafe giufo dei carri j ^ ÌH 
^ffe albergano. Doi giorni d^oi parato, quefo Signor j 
uennero da me alcuni dijjutlli della Tana , ^ Afferà 
(he io andaffi aìlemura.y oue era uri tartaro yi^al 
Vi\ uoleua parlare . Andai , sfumini detto da coltri 
come. li d-apprejfo fi ritrouaua uno Edelmulgb cognos 
tp.4e/ Si^orc , ilqual uolentieri ( piacendo cofr d me ) 
entraxia in la terrdj ^ fariafi mìo cognato^ dot hojpi 
te,.Dimandal licentia al Confolo^^ ottenuta che l'heh 
kijOndai alla porta, ^ tolfiló dentro con tre delli fuoi, 
Ónpéroche ànchora fi tenìuano chiufe le pofie.Menailù 
d:ccfa , fedgkbonor affai , ffccialmentc di uino j 
(he molto li piaceua^^ in podje parole flette meco due 
giorni. Coflui uolédo partir, mi diffe uoler chlo anda^" 
fi co lul,et che era fatto mio fratello', et la doue lui era^ 
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tlyhfottud hen <mdarfioiro,ì^é difftfurqiUd fofdif 
fnercdtdnti, di/juali nittno era che no fi mardM^lidjJe^ 
Deliberdi d’dnixr con lui, menai meco due tartd^ 
ri delld terra d piediAo montai a cauajìo et ttfeimo, del 
Id terrai tre bore di giorno, et egli era ubriaco mar a 
eìffimo yperoebeimued beuutoz(anto<he buttanafan^ 
gue per il nafa « Et ( ^ando io li diceua cheH non he^ 
uejfe tanto , ) fdceud certi gtfli da fcimia^M^enda la^ 
fetami bere ^ doue né trouerro io-piu f Smomati^achtn 
que fufo la ghiaccia per pdjjdr il fiume ,io mi sfofzaÀ 
ua d’andar oue erala neue , ma fgli( ilqUaljra uit( 
to dal uino ) andando oue il canai il. menaua , capitò 
w luogo fenza neue, oue il. canai nonpoteua fiarin 
piediy imperocheilor'caudllinon hanno' fàriy oue ca^ 
fed y e!r tffo li dona della fcoridta , { perche non por^ 
tono Iperoni ,)&il éaudlio bora leuaud , bora cafea 
Ud',^ durò quefld cofd forfè per un terzo d’^ra « 
rinalmente pajfato pur il fiume , andammo ali’ altro 
ramo,^ pdjfammo anchor quello con gran fatica per, 
quella ifieffa ra^one .‘ Et ( ejfendo egli firacco ) fipofe , 
con certo. popola chegidfè hauéa mejfo ad alloggiare y 
^ li albergamo ijueUd notte, forniti d^ogni defaggio, 
come fi può penfare . La mattina feguente cominciami} 
mo à cdualcare, ma non con quella gagliardezza che 
bdueuamo fatto il giorno auanti;^^ paffato che hauca 
mo un’altro ramo di queflo fiume , caminamo femprei 
edla uia , onde andana il popolo , iiqual era per tutto 
come formiche . Caualcato che hfiutmmo onchord due 
^ornate ci approffimamo al luogo oue era il signore i 
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nct^Uupg&à lui fu fatto dd o^uno moìtahonorìiy 
^ (Utfigli di ^Ucl che ìC<td ^ come carne ypamcOy (St 
làtte y ^ Mire fimil cofe , in moda che non ne mancai 
uà , il pomo fepiente dtfiderando tudere come caual 
cdUd\^ che ordin^tenena nette fte cofequejlopopoà 
lo y nidi tante , ^ tante mirahil cofe y che reputo che 
( uolendo fcriuer di paffo in paffo <^uel che io patria ) 
faria uno uolume .pungemmo oue era VaUog 
^amento di (jueflo signoreyilftal trouai fotta unpadi 
gitone, d*ognintomo gente innumeràhile , dctta<p4d 

le y quelli che uoleuano auchentìa , erano ingenocchio9 
ni, tutti fepàrati Vuno dall" altro , ^metteuano l’ar» 
me fue lontane dal Signore un tratto di pietra. qual 
euno diqUali ii sipMrparlaua, ^ (domandando quel 
che ejfo uoleud ) tutta uia li facem. aito con la mano 
che fi lèudfft . ltuau<!fi utniuà piu auanti , tonta» 
no però da lui per pajfa otto,et di nuoua s"ingenocchia 
Ha, ify domandaua quello a lui pìaceua : ^ cofi fifa» 
ceuap infino che fi daua auiUntia. La rapon fi fa per 
tutto il campo atta Jfrouedutay^fajJtà quefio mos 
do . Quando uno ha da far con un* altro di qualàje 
differenza , ( ahercandofi con iffo dà parole , no perù 
al modo che fanno quefii di qud ^ ma con poca ingiua 
ria) fi lenona ambidue ,^fepiu fuffmo , tutti : €57* 
nonno ad una uia oue meglio li pare , ^ al primo, 
che trouano 'y ilqual fio di qualche conditione , dicono 
Signor fammi ragione , perche pomo differenti j gT- 
coft fubito ft ferma , ^ ode quello che dicono : eST* poi 
Ubera :^tto che li pare fenza altra fcrutura, €57* di. 
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Se hadeliherdto y nmno pfufdrld^rtiùncorroìti 
no d queflc f o|t tnoiltt perfine , edletptdU ( fdt^ Id fùd 
deliberationt)ejfodicey uoi fdrete tepimoni. Di fimi 
giuditij tutto il campo continuameme cpieM , ( A 

qualche differentta otcorreffe loro in uia) quepo ipejfq 
offeruano , togliendo quello che feontrano per fuo giua 
dice, (^facendolo giudicare . Viddi tmgiornb (ejjen 
do in quepo lordo ) una fcodeìla di legno in terra ros 
uerfa , ^ anded la;^ leuandola troud che fotto^era 
panizzo cotto : mi uoltai uerfoun tartaro, ^ diman: 
dai che co fa è quepa^ mlrilfofe ejfer mtjftper Hibuch 
Feres , cioè per gli idolatri . dimanda, gr come fona 
idolatri in quefo popolo f Rijfofe oh oh, ne fono affdy 
ma fono occulti, incomincierè dal numero dtlpopolo*y 
dirè di auifo , imperodìe numerarlo non era pofpa 
bile 5 ejflicando nientedimeno manco di quello ch*io pi 
mo . Credo ^ fermamente tengo che fuffmo anime 
trecentomila in tutto il lordo , quando t congiunto in 
un pezzo . Quepo dico y perche parte del lordo haues 
ua vlumahumeth , come hedbiamo detto difopra . gli 
huomini da fatti fono ualentifftmi , ^ ahimopffimi , 
intanto che alcuni di loro era per eccedenza chiamato 
Talubagator , che uuol dir matto ualente : ilqual noa 
me top li crepe tra il uolgo y come apprejfo lu noi , il 
fauio y ouer il bello : onde p dice Petro tède il puh , 
fir Paulo tale»y il beUo . Hanno quefi tali una prehea 
minentia che tutte le cop che fatino ( anchora che in 
qualche parte pano fuora cti radono ) p dicono far be 
nty che deriuando da prodezza d tuttipar che faccino 

B tif 


t • . V I ' A x; G I O 

ìlfao meflUro.;&‘ di queflì moltì ne fono ^ìfidU ( ft 
fono in fdteo d*drme ) non ftimdno Id uitd , non temea 
ho pericolo jtndfi ficcdno audnd , ^ togliono sbdrds 
gli fenzd rdgionCj in modo che U trilli pìglidno dnimOy 
^ cofi diuentdno Udienti/fimi . a' me pdre qneflo lor 
cognome ejferli molto proprio : perche non uedo che 
pojfd effer dlcuno ualent’buomoj fel non è pazzo. No» 
e per la fede uojird pazzia, che uno uoglia combatte^ 
re cantra qttdtro i non e matieiza che (jualch’mo con 
wt coltello fid dijfoflo di combattere contrapm,ì(ptali 
tutti hdbbino Ifade f Dirò a quejlo propofito , quello 
che una uolta me intrauenne effendo alla Tana, stan^, 
do un^orno ìn piazza uennero alcuni Tartari in la 
^ terra , e differo , che in un bofchetto lontano circa tre 
miglia, erano afcojli da cento cauaìli de Cir caffi, iquali 
haueano deliberato di far una correria perinfìno aU 
la Terra , fecondo il lor coflume : fentaua J cafo in U 
bottega di un maejìro dxfrtzze,in laqual anchora era 
un Tartaro mercatante che era uenuto li con femenzu 
iut . Cojiui , intefo che hebbe queflo ,fi leuò , ^ diffe 
come no andiamo noi ò pigliarli f quanti caualli fono?- 
b rifjfofi ceto hor ben(diJfe lui)noi femo cinque, uoi qua 
ti caualli farete 'f Rejjfofi quaranta. Et dijfegb circafft 
no fono huomirti, ma f emine, andiamo a pigliarli, vdito 
chHo hebbi queflo andai ò ritrouar mijfer Fracefco ^ 
/ coflui mi haueua detto, tutta uia riden 

do mi dimandò s^elyii bajlaua Inanimo d’andar, li ri 
Ipofi che fi . Onde.fi mettémo ò cduallo, ^ ptr acqua 
. ordinammo che alcuni nojiri huomini uenijfeno', 
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drcajft Ujuab fdk 
nano à l^amb^d} alcuni dftiiqudi dormìstaho,, voìfe la 
mala uintura che un poco àuand che noi gìmgnmmo 
\jl trombetta noflro fono : per laqualcofa molti hebbe^ 
to^ tempo ò fcampare y nondimeno framorne prtft 
ne hduemma circa tpcaratdyma il bello fu al prapofito. 
'de matti ualenti, che <^flo tartaro che uoleua che 
andaffimo d pigliare , non rimafe alla preda, ma fola 
fi mìffeà correr dritto d quefii che fcampauano ,grU 
dandoli no{ mahe torna , moke toma . Ritornò circa, 
un'hora dapoi ^giungnendo fi lamentaua ^ diceua 
ohimè che non ne ho pojfuto pigliar nejfuno , dolendoft 
molto forte . Confiderate che pazzia era quella dixoa 
fluì , che fe quatro di loro fe li fuffero riuoltati à tors 
no Vhaueriano mìnuzato: ma reprendendolo noi, 
fe nefaceua beffe . Le /colte (dellequali ) ho fatto men 
tione difopra'y che uennero auanti il campo alla Tana, 
cofiandauano audti.quefto campo, in otto parti diuer. 
fi . Et per faper quello che da ogni lato gli haueffepof 
futo nuocer iontan molte giornate fecondo il bi fogno 
del campo . Alloggiato che è il Signor, fubito li baza» 
ti fi metteno giu , ^ laffano le. jìrate larghe : fegliò 
d*inuerno , tanti fono i piedi delli animali , che fanno 
grandtffimo fango y soglie d*efiate, tanti fono che fan 
nogre^iffima poluere . Fanno di fubito ( meffo che 
hanno giu li bazari ) li fùoì fornelli , ^arrofiifcono 
carne , leffano sfanno fuof fapori di latte,. di bus 

tiro , di cafcio : hanno fempre qualche ftluaticina, mr 
ffetùdmente cgruuSono in queUo effercito artegani de^ 
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drdppi yfdhri y fMeflrì d*drme , &• de dtere eoft^ 
fneftieri , che li bifognd . ^ fètu dsceffi , comeyUarmo 
co/lor come clrtgdni f Rijfondo èie nò, condofid che 
(dd ^el in fuord che non fono àrconddtì di ntnrd ) 
f dreno grojjijjlme ^ beUijpme città . Kitroudndomi 
à ^tte/lo proposto un giorno dUd Tdnd, foprd Id por a 
td deìUqudl erd und tórre djjid belld,et ejfendo dppref 
fh di me un tdrtdro mercdtdnte ilqudl gudrddud Id 
torre , U difft che te pdr.und belU cofd quejld ? Et 
^li gudrddndome , forrideitdo dijje , poh , chi hd 
pdurd fd torre . Et in ^uejlo mi pdr che^l dicd il nero, 
Md ( perche ho detto de mercdtdnti ) Torndndo dlfdt 
to nofiro di ^eflo efferato , dico che femp re in effo fi 
rìtroudno mercdtdnti che portano robbe per dhterfe 
uie: ^ anchord che pdffino per il lordo con intention 
di dnddr in dltro loco. Quefli tdrtdri fono buoni ffros 
deri hano Girifdlchi dffdi: ucceUdno d cdmmeleoni che 
dd noi non fe ufdno : nonno à cerui et dd animali grof 
fi. Portdnli fui pugnoy ^ in Inoltra mano hanno und 
crocàold e quando fono ftrdcchi y mettono la crocdo 
Id fono Id mano . imperoche fono due tanti piu grofft 
che non è un’d<juild , Alle fiate paffd fidlche chiappo 
oche per foprd quefto efferato , ^ ^eUi del campo 
gli Idfaano alcune friTze grojfe un ditOjJlortey fen2d, 
penne : letjuali {come fono andate poco auontì ) fe uol 
tono ^ uanno in trauerfo fcauezzando doue giungo^ 
no g 7 * collo y ^ gambe y^ ali. Alle fiate pare che^i 
(ptefle oche fid pieno Vaere , Uguali per el gridar del 
popolo fe flornifcono ^ cafcano giu . Io d^ò ( dapol 
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éje poto in pdrldr di uccelli ) und copt , U^ucd à mi 
par notabile, Caualcando per (pupo lordo fu una riud 
de un pumceUo , rìtrouaì uno ilptale mopraua effert 
huomo da conto^ che paua d parlar con li fuoi famea 
^li . Copui mi chiamd , ^ fecemi difmontar auanti 
difeydimandandomi fuello io andana facendo * U Ha 
IfondendogU io al bijogno mi uohaiy apptejpk 
lui quatro ouer cinque garzi fu liquali erano alcuni 
cardeli '. comando ad uno de famegli che pigliajfe UM 
di queUi cardeli j ilqual tolfe due jetole di cauedlo , O* 
fece un laccio ^ meffolo fufo i garzi ^(^^ne prefe 
uno , ^portoUo alfuo Signore . Dijfe colui , ua cuoa 
dio . il famiglio prefo il pelò , ^ fece un f^edo di ha 
gno , ^ arro^dio , ^ portello donanti . Cofui el tol 
fe in mano, ^guardandomi dijfe ; non fono ifi luogo 
ch*io te pojftfar honore e cortepa qual tu meriti yfaa 
remo charita di quello che io ho, nj di quello mi ha dà 
to el mio Signor iddio : e roppe qutpo catdelo in tre 
partì , deUequah una ne dette d me, ^ una man^o 
egli , & l’altra ( che era molto piccolina ) la dette è 
colui ilquale Vhaueua prefa . che diremo noi della gra 
de innumerahil moltitudine d’animali iquali fona 
in quepo lordo f farò h creduto ? fa però quello che 
p uoglia , ho deliberato dì dirla : ^ prindpìando da 
i caualli, dico che fono alcuni del popolo mercatantì de 
caualli iquali li cauano dal lordo , ^gli menano in 
diuerp luoghi . Et una carauana laqual uenpe in Peta 
pa , prima che mi partìffi deli, ne condujfe qua* 

tromila,^ non ni marauigUate ) perche fe uoi uotepi 
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ìHMnglorrio in ftejio. lordo comprar tnillry onér éÙo 
¥nila<aHalli , li trauarefle, perche fono in mandrt co* 

. ine le pecorej ^ andando in la mandra, fi dice al uefi 
dkore che fi umL cento caualli de quefii: et ejfo ha urtd 
mazza con uno laccio in capo , ^ è tanto atto à qùe* 
fio efjerdtìo che ( tanto topo che colui che compragli 
, ha detto pigliami quefio, pigliami quello ) gli ha me/* 
fio el laccio in capo , ^ hallo tirato finora delli altri y 
igT* mejfio mh/farte', ^ in quefio modo ne piglia quo- 
ti XJ uuole . Mommi imbattuto^ fcontrar in 

uiaggio mercatanti iquali menano quefii caualli in tan 
to numero , che copreno le campagne 5 X7 p<^ 
mirabile . ilpaefe non è da caualli troppo da conto : 
fiono piccoli : hanno la pancia grande : non mancano 
biada , X7 ( <p*dndo li conducono in Perfiia ) la mag* 
por. laude che ti poffino dare « , che mangiano biada : 
hnperoche fé non ne manpano , non panno portar Id 
fatica al bifogno . La feconda forte de animali che han 
no fono i buoi beìhffimì grandi in tanto numero , 
thè fdtisfianno etìandio aHi macceìii de Italia -, XT 
uengono alla uia (U Polonia : t poi alcuni fi drizzano- 
per la Blacchia in Tranfyluania , e poi in Alemania 
daUaqual fi drizzano in Italia. Portano in quel luogo: 
ii buoi fama ^ bafio , quando el sha debifogno . La 
tèrza fòrte de animali Jje hanno fon cammelli da due 
gòbbe per uno , grandi XTpclofi , iquali fi conducono- 
in Perfia , csr uendefi ducati uinticinque l*uno ; impc:* 
roche quelli di leuante hanno una gobba fola 
piccoli , ^ uendefi ducati (Ucce Vmo . La quarta fiorm 
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tt de éinìindi dìe hdnttù , fono cdjìroni groffiffìmì, ^ 
dltiin gambe con un feto lungo, i^ali hanno code che 
f affano dodeci libbre l^una . Et tal ne ho uijlo , che ft 
flrafcinano una rota dietro, tenendo la coda fopra, qua 
^ do che per giacer qualch'uno glie la lega . Di graffi di 
quejìe code condifcono tutte le lor uiuande 3 lequali fo 
no toro in luogo di botìro , ma non fi aghiaccia in boc 
ca . No» fo chifapeffe dir quello ^ che di prefente diro, 
faluo chi fe l'haueffe ueduto: imperoche potrtpi diman 
dare'^anto popolo di che uiue fe'l cammina ognfgiors 
no f doue e la biada che mancano f- oue la truouano f 
^ io che l%o ueduto , reffondo che fanno in queflot 
modo : circa la luna di Febraro fanno fare gride per 
tutto il lordo , che ciafcaduno cheuuol feminare,ft 
metà in ordine delle cofe li fan dAi fogno, concìoftacht 
alla luna di Marzo fi uuol feminar nel tal luogo , ^ 
chea tal di della tal luna fi metteranno à camino : fot 
to queflo , quelli che hanno uoglia di feminar dfar fes 
minare fe preparano , ZT concordanjì infteme , e car» 
gano le femenze fu carri , ^ menano gli animali che 
gli fanno bìfogno infieme con te mogliere figliuoli , 
0 parte d’effi , ^ uomo di luogo deputato che e per 
ta maggior parte due pomate lontano dal luogo os 
ue nel tempo della grida fe ritroua il lordo i(^;riui 
arano , feminano ,s^flanno perfino che hanno fornì 
to di far (quello che uogliono : poi fi ritornano nel lor 
do . Cimperator con il lordo fa come fuol far la max 
dre quando manda li figliuoli affiaffo , laqualfempre 
gli tìen gli ocf hi adoffq ^imperoche ua cirtQndando 


ftelìt femlhdti hard in <jud yhord in Ujnón fi dUontdit 
nando dd cfft piu de qudtro ^orndu per htfmo che le 
bidde fon ntdture: ^ <pudndo fon mdture^ non Ud con 
il lordo Id , md foldmente udmto quelli che hdn feinind 
tOj ^ queìh che uogliono comprdr li formenti con cdr 
ri buoi ^ cdmmeìli , ^ quello di che hdnno Infogno , 
come etidndio fdnno dUe fue tàlle ,1 terreni fono ferii 
U,rendeno diformento fidid cinqudntd per uno , ilqua 
le fdioègrdnde come il pddoudno : di miglio cento 
per unoy ^ dUe ficue hdnno tetntd ricoltdj che Id ldfcid 
no in Id cdmpdgnd . Diro in queflo luogo di propofito 
qiullo. eI fi ritroud un figliuolo d'un figliuòlo de wlua 
mJìumethy ilqudle hduendo fignoreggidto certi dnni , 
dubitdndo d*un fuo cuffn germdno, ìlqudle erd di 
ìd ddl fiume di ledilj per nonfiprìudr di pdrte del po^ 
polo qudl hduerìd conuenuto fidr fu le fementì con 
fuoejfreffo pericolo ^ undici dnni continui nonuolfe 
ché*l fi femindjfey ^ in quel tempo tutti uìffeno di cdT 
ne, Idtte, ^ dltre cofe , qudntunque nel hdZZdro pur 
erd qudlche poco difdrind ^ di pànico y md cdri : 
domdndàndoli io comefdceudno ,fene rideudno 3 dia 
■ cendo che hduedno cdrne , ^ nondimeno fu difcdcdd 
to dd quel fuo cugino yfindlmente vlumdhumeth ( del 
qudle hduemo pdrldto difoprd ) arriudto che fu circd 
li confini fuoi che Zìmdhumeth non li pdrenio di poter 
refipere y Idfciò il lordo y t fuggìtte Ita con li fuoìfia 
gliuoli CUT ^ Zimdhumeth fi fece Impca 

rdtor de tutto il popolo , ^ uenne uerfo il fiume deUd 
Tdndnel mefe di Giugno. Pdpò circd giomdte due di 
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fifrd ddUìii Tdttd con.tutto Al nwfhtto dft. popolo de 
cdfYÌ de dnìmdli dìeJid hdueudjcoft mirdhilc ad crede 
re, pìH mìrdhil dd ùcdere t imperoche tutti pdjfcmo ftn 
Zd alcun flrepito con tanta fecurità ^ quanta fe andaf» 
feno per terra . tl modo che feruano in queflo pajfare 
«j che quei di loro.che hanno il potere , mandano dtUì 
fuoi duomi , e fanno forzate di tegname ficco , dellia 
quali /òpra li fiumi ne fono hofihiaffdi latino etìans 
diofarfafddl canne depauera , ^metterlo ditti fa» 
fii fouo le zatte e fotta U carri , ^ à quejìo modo paf 
fanoy tirando li.caualli che nuotano dette zatte ^ cor 
riy iquali caualii fono aiutdti da. alcuni huomini nudi • 
Io ( circa un mefe dapoij nauigando per lo fiume. uerm 
fo certe pefchiere mi fcontreà in tante zatte ^fafcìne, 
cheuegniudnoa feconda ( lequali erano fiate lafiiate 
da cofioroy che appena poteuamo poffare . Et uiddiol 
tra di quefio edam per le riue tante zatte efafd che 
mi faceuano fiupire ^ Giunti che fummo alle pefchiere^ 
trouammo che in quei luoghi haueano fatto affedpeg» 
gio che quelli dequali ho firmo di fopra . I» ftel ternm 
po ( per non mi difmenticar de gli amici) e del M«/gfe 
cognito dello Imperatore ^ ritornato per pàffar ilfiuo 
me ( come hahhiam detto difopra ) uenne alla Tann 
^ menommi un fuo figliuolo , e fiJtito mi ahhrdccid 
dijfe ., lo te ho portato quefio figliuolo , ^ uoglh 
éeH fia f«o; ^ incontinente trofie di doffo al detto fim 
gliuolo uno fubho che lui hauea ejr mifiemelo in dofiòi 
er portommi à donare otto tefie di nation rafia, dice» 
domi j ^fia e la parte della preda che io ho hauuta 


■fe» Rojjli .jletu dui ghrrd mmt, ^hehhe all'intck 
tro dd mi frtfenH; conueniettti . Sonodcurd i^dU 
^ fdrtcndoji dd ditti con opinion di non rìtotndt nidi ■ 
tilt in quelle pdrà) fddlmtnte fi dimtntìcdno ddU d>tA 
ride, HkCTiio che mdi più non fe uederdnno iffteme,f«^ 
di am uime-yche^moUt fdtt non upmo li modi che do» 
ueridno ufitre :^^dli certdmente, per ijuelldpocd efpé 
rienzd-che ioho jnon fdnno iene .• Concioftdche fi 
fuol dire , cfce monte con monte non /hritroud j md 
huomo conhuomo fi .. AccddHtemi nel mio ritorndt 
di Perfidinfiemearn lo imidpidtor dd AJfdmiech uoi 
ter pdjfdr per rdttdrid^ per Id PolonidJienir <t y« 
netid ( qudntunquè pin non fdcefft quefio cdmino dU 
Vhord ) ethdueùdmo inxópt^id nojitd molti tdttdri 
mercdtdnd, AddiàdniUidi quejlo idelmulghy^ 
dettemi coMtdftgnf déd effigie in modo che fi per il 
«óme, come per Id effffe conobbi Im effer quello cheti 
nàdre-fn’hdued ddto per figliuolo . E (xome diceuMo 
quelli fdrtdrijfojiulerdgrdnde dppreffb l’imperdtor^ 
fi ( ébe fe pdjfmamq oltrd ) fenzd dubbio cdpitdudmo 
heìlcfite m<m . Et rendomi certo che dd lui hdueria 
hduuto ottimd compdgnid, come io Vhofdttd dlpddre r 
^ ddui '. O* chi hduerid mé flimdto che trentdcinqu» 
dnni d^oi in tdnta difldntid de pdtfi fi hdueffi^o riero, 

ftóri «» T<tre<ero cp» uno veenetidno i Aggiuhgnerò 
Mefid cofd ( quantunque nonfuffe in quel tempo) per 
che fd d propofito di quello che io ho detto , Det.i4ff'^ 
ejfendp in un magazzino d’un mercatante da nino in 
Siidlto ) eST* (correndo per ii magazzeno uìddi dritto 
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ijeufii hpttedd.wt.cìipoidi detto mdgdzzeno.duthuo^ 
mitù inferri ì^uali alla aera conobbi che erano TttrM 
ji gli dimandai chi tffi erano^ mi ri^feno tjfer flaé 
fchiani de catelofti co» una barcheta^ 

W, ^27* che inmar etano flati prefi da^l mercatan* 
it.^ fùbito andai olii fignorì di Notte^ ^ fedii querela 
di quefla co fa : ù^lipreflo preflo mandorono alcuni 
officiali j tqu^i li conduteffino allo off do , ^ in pre 
fenda de detto mercatante gli liberorno ^ condennop 
Tòno ilmetcdtante : fciotfl detti tartati ^ menaìmeU 
a, cafd j ^ dimandati chi erano, di che paefe , uno 
de effi me èffe che era dalla "Xand, ^ che era flato fa 
mìglio de Cazadahuchjilquale io conobbi già , perche 
eracommarchìer del Imperator , Uqualfaccua rifcuo 
tere da lui el dado delle robbe che fi conduceuar.o alla 
Tana . gMrdandolo pex la faccia mi parfe raffgurar 
lo , condoftache era flato affai uoltt ìn cafa mia . Ad* 
dimandai che nome effo hauea , diffemi chebechzi che 
Uuol dir in latino femoliero^d abburattatore., lo guat 
ddj eì7 diffìgli^ conofcemitu ? egli, noma tantop 

flo che menzonai la Tana , ^ lufuph ( che cofi me 
éìiamauano in .quelle partì .) f hùnò I imiti piedi 
uolfcmeli bdfciare ^ dicendo tu m*hai flapolate due noi 
teda ulta . quefla ne e una di quelle: imperochcy effen^ 
do fchiauo yio me teneuaper morto , Poltra fu quan'h 
do fi brucio la Tandjchefefli quel bufo nelle muraper 
tlqual ufei fuor a tante anime:, ntinumero dtUequedi 
fu mio meffer C27" w ; CiT* e utroi perche quando fu det 
to fuoco alla Tana, io feci un bufo alle mura alPincot^ 
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tro di certo terren udcuo , oue fi ueieMno rhoke fer 
fone infume , fer lofudlfitrono trotti fitora do 
fdntd terfone ^ frd elJi cofui , ^ choTtdddhucb • 
Tenneù dmhidsù in cdfd circo dià mefi y ^ coi porthr 
delle nota delU Tono io li mondoi d cofo fud r §i fhe 
ninno deae ( portendofi 4<t olfri con opinion de n$ 
rifornor moipiu in qHelle porti ) dimenticorfe delle da 
fnidtie , come che fe moi piu fe houeffmoM. Hnedert 
ìnfieme . poffono decoder mille cofe , che fe houeronno 
à tteder iifemej^ forfè coliti che'piHpftOj boro od hd 
uer hifo^o (U colui, che monco può • " Ritornondó 

dUe cofe dello Tono feorrèrò per ponente ^ moefro-^ 
emdondo olio riuo del mor delle Tohoche, al ufcirfuo 
ri d mon monco y ^ poi qualche porte fuH mor mo^ 
giare per infmo olio prouinào nominato Ménglerìa ; i 
fortendomi oduque dallo Tòno circo lo riuo del detto 
more fra terrò tre giornate retroued una region chid 
moto chremuch , ilfignor delloqual ho nome Biherdiy 
che umidire , Digdoto ; cofuì fu figliuolo de cherda 
bei che fignififO nero ftgnore . ho molti cofoli (òtto de fi 
iquoli al bìfogno fanno do mila couoUi ; compagne bei 
le y bofihi molti buoniy fiumi affai . Li principali di 

quefi<t regione uiuenodi ondar per le compagne rvi>* 
bando jfeóalmmte le cor ottone che poffono do luogo d 
luogo . hanno buoni cohoU^ . efft fono uolent^huomini 
dello perfino, ér ofiuti dell*ingegno . hanno uolii non 
fironì . hioue in ^ello resone fono ojjoi , e fimilmen 
te come e mieli , ma uini no . Dritto 0 quefli fino poe 
fi di diuerfi lingue no però molto lontani l’uno dall’ al 

tro , cioè 
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tfo , dot le Elipehe Tdtccrcofid , SoSdì chmeréid^ Ah 
dot dldnij dtcjudh hdbhidmo pdrldto difoprd. Et 
udnno fcorrendo per ìnfino dUd Mtn^erid per j^dtto 
digiontdte doded. Que/?4 Mengltrid confind co Càia 
tdcchì che fono drcd il monte Cdjjiio , ^pdrte con U 
Ciorgidnìd^et con el mdr mdg^ore', ^ con (picUd mo 
tdgnd che pdjfd in Id Circdfdd , e dd un Laojhd un fu 
me chìdmdto Phdfo che Id drcondd , ^ uten in mdr 
mdggiore . il fgnor di quejfd prouindd hd nome Bena 
dUn y hd due cdjlelli fui detto mdre^ uno chìdmdto Vd 
thi y e Nitro Sdudpopoli . Et oltrd di t/fi, dltrì piu cd 
flelìucd ^ bricchi . llpdefe è tutto fdffofo ^ flerile : 
non hd bidde d'dltrd forte che pànico . il fdle^ uien 
condotto dd Cdphd. Ednno ^dlche poche tele trifle tUT 
dolenti e fono gente beflidle . il fegno de dò èycbe effen 
do d Vdthi doue pdrtko dd Cofldtidnopoli con und pd 
rdndf tid de turchi per dnddr dUd Tdttd , cdpitdi infiea 
me con uno Azolin Scjudrddpgo genouefe . Erd und 
gioueneldqùdl fldud in piedi foprd undportdydlid^ 
male Meflogenouefe diffe , Surind pdtroin caconi che 
uuol ère mddonnd e il pdtron in cdfd? intenéUndo per 
quepo il merito, ejfd rìjfofe drchilimip, che uuol dir el 
uenird : & egli U brdncò fu i Idhbri , mofrdndoa 

meld y Sceudgudrdd belli dend hd cofà : cofi me 

moprdUd il feno e tacedudli le mdmmeUe y^ là ne fi 
turbdud y ne dnchor fi moueud • Entrdmmò poi in cda ^ 
fd fe mettemmo d federe ^^yquefio Azolin’ (mos 
firdndo d^hduer uermenezzd nelle muddnde ) le fece ^ / 
Ù dtto che Id uenijfc d cercdre , e7 lei fine uenne con 

c 


tfiaritd j ^ cercò intorno intorno con fomrnd fede * 
cdjHtò . In quefìo mtzo uenno il marito ^ cofltà ca!^ 
dò man dUa borfa et dijfej patron tetariftca f che uuol 
dir fdtron hé tu danari ^ e ( facendoli atto de non ne 
haner adojfo ) li dette alcuni a/fri deiquali effo doueffe 
comprar qualche refrefcamento^ cofi andò . Dapoi 
fiati un pezzo^andammo per la terra a folazzo, facen 
do quefto genouefe in ogni luogo quello che gli piaccud 
circa li coflumi di quelpaefefenza che ninnoli diceffe 
pèggio del fuo nome 5 donde ft uede fe fono ben gente 
bejiiale. per quefia ragione i Genoue/ì che pratìcanp in 
<quel pdefe y hanno fra loro un cojlume dedirtu fei 
mengr elio y quando uogliono dir a qualcuno y tu prf 
pazzo . No« lafciarò quefia co fa ( dapoi che ho detto 
che tartari uuol dir danari)tetarti propriamente uuol 
dir bianco , ^per quefìo colore intendeno li danari 
d'argento , iquali fono bianchi . i Greci anchora chta» 
mano afj>ri che uuol dir bianco : i turchi aKeia , che 
uuol dir bianco , zagathai tenghj che uuol dir bianco. 
Et ò'Venetia altre uolte fi faceuaj ^ f affi anchora al 
^refente denari che fe chiamano bianchi, in Spagna an 
chora fono monete che hanno nome bianche . Si che ue 
demo quante nation tutte nel fuo lenguagpo fi affron 
tono a chiamar una cofa in quello ifìejfo nome . Ketor 
nòdo da capo alla Tana paffo il fiume doue era la Ala 
nia , come ho ditto difopra yC^uo difeorrendo per il 
mare delle Tabacche a man defira andando in fuor a 
per infino all'ifola de capha j doue ritrouo un firetto 
di terreno che contìnua la ifola con terra fermai come 
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fdtjnello itUdìAored (hidmato Zuchdld . Imi ft ritro* 
Udno fdline grddijftme lequdli fi drfìdtto dd fud pojidy 
fcorrendo dettdifiU , Primd fui tndr delle Tdbacche 
e Id cìiwdnid gente nomindtd dd Cumdni : fpi e il cda 
pa delibi fold doue è Cdfhd erd Gd2Zdìid-y ^ per ìnfìa 
fid d queflo giorno il Pieo con ilqudle fe mìfurd , cioè 
il hrdccio dUd tdnd e per tutte quelle pdrti è chidmdtc^, 
il Pico de GdZZdrid . Ld cdwpdgnd de quefld ifold di 
Cdphd e fignoreg^td per tdrtdri : iqu4i hdnno un fi^ 
gnor e nomindto \luhi , che fu figliuol di Azichdrei . 
fono buon numero di popolo^ ^fdridno d un bifogno 
dd tre 0 qudtro mild cdUdìli : hdnno dùci luoghi mua 
rdti, tnd non forti : uno detto Sorgathi ilqudl ejfi chid 
ntdno incremin', che uuo'l dire fortezzd^e ladino cher 
ehiarde , che nel lor idiomd fgnifcd qudrdntd luoghi» 
a' quefld ifoldy ^ primd dUd boccd del mdre delle T4- 
hdcche è un luogo detto cherz , ilqudl dd noi fe chida 
end Bojfhoro cimerio 5 dopoì è Qdphdy SdlddidjGtdfui 
*' Cymbalo , Sdrfond , ^ Cdldmìtd . Tutte di prefente^ 
pgnoreg^te ddl Turco , dellequdli non dirò dltro per 
effer luo^i dffai noti : foto uoglio ndrrdr Idperditd di 
Cdphd fecondo che ho intefo dd un Antonio dd Gudfco 
Genouefe , ilqudle fi ritrouò preferite , fuggi per 
mdr in Giorgidnid delli fene uenne in Perfid j nel 
tempo che io mi ritroudud li : dccioche fe intèdd in che 
modo queflo luogo e cdpitdto nelle mdn dei Turchi . 
RetroudUdfh^ qudl tempo effer fgnor in quel luogo y 
doè neìld campdgnduno tdrtdro nomindto Emindìhbìy 
ilqudle hdued dd quelli di Cdphd og^i dnno certo tribù 

C ij 


'« V l A G G^I D ' 

to j cofd in 'ijHd luoghi conlUetd . Accddetteno frd Itti 
e ^utlH di Cdphd certe differendt per Uquali il Confa 
lo di Cdphd y che in ^uel tempo erdgenoucfcj deliberò 
di mdnidY à 1‘imperdtor tdrtdro , ^ di chidmdr una 
del [angue di ftepo Emindchbi , con elfauor delqudly 
e' pare uoleud cdccidre Emindchbi di pgnorid , Hduerii 
do diuncpue mandato uno fuo natàlio dUd Idna infies 
me con uno ambafciator 5 ^uefto ambafciator ondo in 
nel lordo j doue era Vlmperador di tartari ritroa 
nato che hebbe uno del [angue di queflo Emindchbi no 
minato Menglieri^ con promiffme lo condujfe da Cda 
phd , con patto che mandaffeno in dritto ditto Menglie 
fijnon uolendo quelli Cdphd [imil patto . Emindchbi' 

dubitando del fatto [uo , mandò uno ambafciator ah 
Ottomannojpromettendoli (feH mandaua la [uà arma 
ta li j laquai oppugnajfe da mare ) che lui oppugnarìd 
da terra , ^ li darla Capha laquai uoleua che fujfc 
[ud , Cottomanno ilqual era defiderofo di tal fiato , 
mandò Vamndtdy^ in breue hebbe la terrdy in laquai 
fu prefo Menglieri y e mandato all'ottomanno flette 
in prìgìon molti anni , non molto dapoi Emindchbi 
( per mala compagnia che hauea da Turchi ) comina 
dò ad effer mal contento d*hauer dato la terra all*ota 
tomanno . ne molto dapoi Emindchbi non lafciaua ena 
trar in la terra alcuna forte di uittuarie : onde incoa 
mindò à effer gran penuria di biade e de carne in mo 
do che la terra era poco meno di affediatd f EuUi arri 
cordato chefe'l mandaua Menglieri à Capha tenendo^ 
lo dentro della terra con qualche guardia cortefe ^ U 
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urrà hdtitrìd uherta , condofut thè tffo Menglieri era 
molto dmato ddl popolo difuord . Cottomanno ius 
dicdndo che Vdrtcordo fujfe buono , il mandò e ( tona 
tojìo che*l fi ftppe che Verd^unto ) uenne in Id terrd 
grande ubertdy perche era amato anchora da quelli di 
dentro . £Jfendo tenuto cojìuì in guardia cortefe/i che 
poteud andar da per tutto dentro della terra^ ungtor 
no fu tratto un palio a Inarco . il modo di trar il pda 
liOy in quel luogo i quefto . appiccano à uno legno mef 
fo in trauerfo fopra dui legni drizzati in piedi , à fem 
éianzd d*una forca con qualche ffago fonile una taza 
za d'argento. Quplli che hanno à trar per hauer il pa 
Ho j hanno le fuefrizze con il ferro di meza lundj tos 
gliente , ^ correno à cauaJlo con Varco per fotto que 
fla forca : e quando che hanno paffato un pezzo in la^ 
{correndo tuttauiailcauallo alla dritta ) fe uoltano 
in dritto et traggono allo ffago, e quello che butta giu 
la tazza , ha uìnto il palio . lAenglieri adunque tolta 
quefla occafione del trar del palio yfece che cento cOa 
ualli de tartari , con iquali effo haueua intelligentiafi 
afcondejfero in certa uallifelld che tra fuorà della ter^ 
ra poco lontano,^ fingendo uoler trarre anchora luiy 
al palio , prefe la cor fa ^fuggtte dentro de i fuoi . 
Incontinente che quefla cofa ^ intefa y il forzo della 
ifola il feguitoy e con efft ben in ponto fe ne andò a Sur 
gathi , terra lontana da Capha miglia fei : quella 

prefe ^ ammazzato Eminachbififece flgnor di quei 
luoghi . Canno feguente deliberò d'andar uerfo de 
y Citerchan luogo lontano da capha giornate feded y 
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pgMreg^dto prr un Morddjjk in (jueltem 

fo erd con il lordo [ofrd del fiume Ledil . Qonjiìjfe con 
lià e prefelo, ^ tolfeli il popolo j buond parte delqudl 
tn^do dUd ifold di Cdphd . lui rimdfe à inuemdr fos 
prd il detto fiume . Ritroudndofi in ftel tempo effer 
pudiche giomdtd lontano un'altro fignor pur tartaroy 
dìlog^dto , ilftdl intefo che cojìui inuernaud in quel 
luogo y ejjendo il fiume agghiacciato debberò di affaU 
tarlo all'improuiftd , & roppelo , ^ recuperò Mora 
ddjfdyilqual per effo era tenuto in èflretta . Menglieri 
emendo rotto ritornò à Cdphd mal in ordine, nella pri 
mduerd feguente , Mordila con il fuo lordo utnne à 
trouarlo fino <ì Cdphd , eST corrarie , 0* 

danni dentro deH'ifoU, ma non potendo hauer le terre 
2 fudubbedtenza , tomo in drieto . Tummi detto perd 
che di nuouofdceud esercito con intention di ritornar 
dJUfold y ejr difcacciar Menglieri . Et queflo è uero in 
fiy ma cdffon de una bugia ; imperoche quelli che non 
intendono onde procedano le guerre che hanno tra loa 
ro quefii [ignori , eJT* f^^n fanno che differentia fia tra 
il Gran con Mordaffa can y intendendo che Mordàf 
fa can fa nuouo efferato con intenàon de ritornar aUia 
fola , fi danno ad intendere ^ dicono che il Gran con 
uien per la uia di capha a pofla dell’Ottoman co prò 
pofito di andar per la uia di Moncafiro in la slacchia 
Ongaridy cìT* oue era l'ottomanno , laqualcofa è fiala 
fa y quantunque fi habbiaper lettere de Conflantinopo 
li . Dietro deWifola de capha d'intorno che è fui mar 
maggior yfi troua la Gotthia , e poi la Alanidy laqual 
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Ud ftr Id ifola uerfo Moncaflro come hdhbUtt itm . 
foprd . Conhi parlano in 'TodefcOjCtfo aut^o^perche 
haucndo unfameglio ToeUfco con mi parlauatio infii 
me , ^ intendtudnfi affai ragioneuolmentt , cefi come 
fi intenderia infuriano , con un fiorentino . Da quefié 
fticinid de Gotthi con gli Alani credo che fia deriuato 
il nome de Gotitalani . Alani erano prima in mel lue 
go. foprauennero t Gotthi ^ con^uìjlomo di quei pat 
fi , feceno una mijlura del nome fuo con il nome de 

gli Alani cefi come erano mefeoldte melle genti co que 
fie chiamarci Gotitalani, queJH tutti fanno alla grecOj 
^ (imilmente li Circajp, . Et perche hahbiamo fatta 
tnentione de Tumen e Githercan , non uolendo preterì 
metter ne anche di.queJU luoghi le cefi che fono degne 
di memoria ; diciamo che da Tumen , andando per 
I greco e leuante, fette ff ornate lontano fi troua il fiume 
udii fopra ilquale fiume ì Githercan , laqual al prefen 
te è una terrazuola quafi defirutta . per il paffato fu ' 

grande e di gran famafimperoche prima che jfuffe de» ^ 
flrutta dal T amerlano , le ffecie e le fede che uanno in 
Soria j andauano in Githercan jf^di quel luogo alla ■ 

Tana , doue fi mandauano fellamente da venetìa feiet 

fette galee groffe alla Tana per leuar di dette ffetìe et ^ ■ 

fede-, ^ in quel tempo ne Venetiani , ne altra natione 

dtra marina faceua mercatantia in Soria . Ledil è ' ' ’ • 

fiume groffb gr larghiffìmo , ilqual mette capo nel ma 

re de bachi lontano da Githercan circa miglia uintìdn 

que ytcofitn effo fiume come in mare pigliano pefei ' 

ìnnumerabUi . fa il mar fole affai , per il detto fiume 
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à xontrdrìo i^dcqud fi può ndu^gdr per fmo àpprejfo 
Uufco , terrd de Roffid d tre giorrtdte j ^ ogni dnno 
Hdnno con t fuol nduìlij (jueìli del Mufco in Cithercdn 
per fdle. Troudnfi ifole ajfdì ^ bofcht in quefo fiume} 
tal dellequdli ifole uoltd miglid trentd , i bofchi fdnno 
tdlponi , che d^un pezzo cdudto ne fdnno hdrche ^ che 
portdno otto ^ dieci cdUdlli} ^ dltrettdnti huomìnt . 
Vdffdndo quefo fiume , ^ dnddndo per greco ^ Ics 
Udnte dìld uid di Mufco àpprejfo pero delle rìue quinde 
cìgiorndte contìnue ^fi troudno populi de Tdrtdri ina 
mmerdbili ; md [correndo uerfo greco fi drrìud étti 
confini delld Rojjtd^ fi rìtroud und terrdzuold chidmd 
td Rifitn . Queftd è d*un cogndto di Zudne Ducd di 
Kofftd i eJT* chrtfUdnij^ offiàdno dUd gres - 

Cd . C^uejlo pdefec molto fertile di bidde^cdrne e meli^ 
CT àltre buone cofe }^ui fi fd etìdn^o Bojfd , che 
uuol dir Ceruofd . Troudnfi in quefio pdefe bofchi ^ 
cdfdli djfdi j dnddndo un poco ptu oltrd , fi rìtroud 
und cìttd chìdmdtd Colond , e Vund e Indierà di quefte 
due fono forttficdte di legndme ; delqudl dnchord fono 
tutte le cdfe , imperoche non fi troudno grdn fdtto di 
pietre in quei luoghi . Tregiòmdte lontdno fi rìtroud 
Id dettd terrd di Mufco oue hdbitd detto Zudne Ducd 
di Rofpd : dlldqudl terrd li pdjfd p mezo il nobiliffrmo 
fiume Mufco , che hdfoprd alcuni ponti j credo che 
dà quefio fiume Id terrd pigli dnch^effd quefio nome 
Mufco . il cdfiello e foprd una colina , d'ogni ìntor 
fio fono circondati da bofchi . la fertilità delle biade et 
carne che è in quefio luogoSi può comprender dd quea 
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yfoj che non uendono cdrnt à peft ftndne ddnno tdn* 
td à occhio , che certo elfe ne hd qudtro lihhre di mdr 
chetto . Di gdìline fe ne hanno fettdntd al ducato , 
delle oche tre mdrcheti Vund , in quefio pdtfe e freddo 
/^digrdnde , di modo che etidndio il fiume fi dgghidca 
cid . Qtùui fono portdti porci , buoi ^ dltri animali 
fcorticati la inuerndtd,e mefft in piedi duri come faffty 
in tanto numero che chi ne uoUjfe ducento al giorno li 
potrid comprare - Tagliarli non fi può , perche fon du 
ri come marmori fe non fi portano in fiuffa» Di frutte 
( da gualche poche pome , ^ noce , ^ nocelle faluad 
che in fuor d ) non fenetroua . Quando uogliono ana 
dar da luogo d luggo ( fpetialmente fe'l camino è^er 
effer lungo) caminano la inuerndtd y perche tutto e ag 
ghiacciato^ ^ hanno buon caminarejdluo che dafred 
do . Portano aU'hora foprafani ( iquali fatit fanno i 
loro come d noi li carri , cJT dal canto di (pud fi chìds 
mano Trauoli ouer uafi) quello che uogliono jcon gran 
diffima facilita. La fiate per effere fan^i grandijfimìy 
^ mojfoni ajfaijfimi ( iiptali procedeno da li bofchi 
molti j e grandi che fono intorno ^ la maggior parte 
de {quali e' inhabitabile ) non drdifcono d'andar tropa 
po lontano . Non hanno uua , ma fanno alcuni nini 
di mele , alcuni di ceruofa M miglio , nell'uno ^ l'cd 
tro dequali metteno de fiori di brufcandoli^ iquali don 
no un fiutare che fiornìfce , ^ imhriaca come il Mina. 
Non mi pare ancho da preterire con filentio laprouìo 
fione che fece detto Duca uedendo effi effer grondiffia 
mi imbridchi , ^ per ìmbriachezza re fiat di lauorar 


iifdr molte dUre cofe che U fdridno ftdte utiù. fe^ 
ce dàntu^tte wt hdnio che no fi potejfe fdre ne ceruofd^ ' 
ne nino di mete , nc ufdr fiori di hrufcdndoli ne dlcuna 
cofd', con qtteflo modo ^li hd fdtti metter di ben ìd* 
uer : ^joffono hord effer anni uìntìdnejue . Vdgdud* 
no X Kofjidni per ilpdjfdto , tributo dU'imperdtor Tdr 
tdro', md di prefente hdnno fuggtogdtd und ttrrd chid 
ntdtd Cdffdn , che in nofird lingud uuol dir cdldiera 
(Idqudleeful fiume Ledil, dnddndo uerfo il mdr de B4 
chri d mdn mdncd , lontdnd ddt Mufco ffomdte dna 
que . Quefid terrd e mercdtdntefcd molto ^fi trde il 
forzo delle pelletdrie che Udnnod Mufco , in Polonid , 
in Prufid , ^ in Fidndrd : lequdl pelletdrie uengono 
però ddpdrte di trdmontdnd ^ greco ddUe re^oni di 
Zdgdtdi eJT* di Moxid : ìqudli pd^i di trdmontdnd foa 
no pojfefft dd Tartdri , che il forzo fono idoldtri : cofi 
come dnchordfono i Moxtj . Md perche io ho pur qudl 
die prdtticd delle cofe de Moxtj ^ per tdnto dirodelU 
lor fede , q27* conditione quello che io intendo . Certo 
tempo dell^dnno fogliono torre un cdudllo , ilqudle efp 
metteno in Id compdgntdj ^ gli legdno tutti qudtro I 
piedi à qudtro pdli , ^ fimilmente Id tefid à unpdlo 
’ fitti in terrd . Pdtto quefio tdene uno con lo fuo arco ^ 
efrìzze ^ mettefi in interudUo conueraente , ^ tìrdU 
dUd uid del cuore; tanto che lo dmazzd : poi il fcortia 
td , fanne delld pelle un otro ; ^ della carne fona 
no tra loro certe fue cerimonie ; e poi la mangiano : 
poi empieno quefld pelle tutta di paglia ^ cuciono fi 
fdUdmente che pare interOj^ per ciafch^und delle gas 


A C t’ A TANA. 

%e mttttho fi» Ugno dritto j<tccìoche fo^ 
come tàuó .yltimamente udnno à mo 
^ d quello taglittno qìle reame lì feirtjC 
un folaro } fopret ilqual metteno quefìo cetuallo in Pùa 
di }&• cofi lo àdoreino j offerendoli zthtUnì , àrmelia 
nìj doffij udrijf^ uolpi : lequali etpficcemo a qutflo dt 
bore j Coft come noi offeridmo cdndele } in modo che 
uejH drbori fono fieni di fmil felletdrte . il popolo i» 
uondpdrte uiue di carne , tSr il forzo d"‘ejfo «fi carne 
’fdludàcd pefci che prendono in quei fiumi . 
Hdbbidmo detto deà Moxij . Di Tdrtdrij non hdbbida 
•mo altro fe non che quelli di loro che fono idolatri ado 
tono fiatue lequali portano fopra de ì fuoi carriy qua» 
tunque fi ritrouano alcuni , iquali hanno per cojìume 
di Morar quello animai ogni giorno che ( ufeendo 
caft ) primamente feontrano . il Duca ha fugffugau 
etianéo Nougroth , J)e uuol dir in nofira lingua tio* 
Me cafielU , laqual è terra grandiffima , lontana dal 
'Mufeo alla ma di maefiro pomate otto, ^gouerna* 
uefi prima à popolo et erano huomim fenza alcuna ret 
^one , haiteano tra loro molti hereticì , ma al pre ■ 
fente feorre ma cofi pian piano netta fede catholica : 
conciofidche alcuni credeno, alcuni no , ma uìueno con 
ragione ^ li e loro fatta iufiitia. Partendo dal Mufeo 
uerfo Polonia fono pomate mntidue per infimo all’ina 
trare . il primo luogo che fi ritroua netta Polonia i 
tmo cdfietto , chiamato Trochi : alqual non fi può atim 
■■ dare partendo dal Mufeo , fe non per bofehi e coline § 
perocheèquafi luogo deferto » Vero è che cominandei 




or in pteHf 
arhor grande^ 
.difopra fanno 
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fi rìtroud i luogo per luogo ( oue fon fdtl dUog^dmc 
tì per dudnd ) e(ferli flato fatto fuoco j lui li uiona 
danti pojfono ripofar &• far fuoco fc uogliono qualche 
fiata ; ma molto poco fi troua fuor di mano qualche 
wlletta\. partendo da Trochi ne piu , ne meno fi troa 
usto bofchì y e coline > ma infieme etiandio qualche co» 
fati , eìT* lontano da Trochi pomate noue, fi troua un 
eajlello chiamato tonili , dapoi fi entra in la region di 
Lituania , oue fi uede una terra chiamata varfonich , 
taqual è de alcuni fignorotti , fottopofii però d cazmir 
Re di Polonia . lì paefe è ubertofq , ba caftelli ^ 

eafali affai ma non di gran conto . Da T rochi in Polo 
nia fono ^ornate fette , eST c buona eJT* bella regione» 
Trouafi poi Merfaga affai buona cittd esr iui finifce la 
Polonia , de i cafleìii ^ terre, deUaquale ( per non me 
ne intendere ) non dirò altro ; fe non che il Re con li fi 
gliuoli , cjr tutta la cafa fua ò chrifiianiffimo j eST* ehe 
ilfigliuol (uomag^or diprefente,è Re di Boemia , 
vfciti della Polonia d quatro giornate trouiamo VraK 
fort città del Marchefe de Brandbur^ , ^ entrammo 
nella Alemania , deUaquale non diro altro , per ejfer 
luogo domeflico ^ intefo da mola , Refi a hora che di 
Aiamo qualche cofa della Giordania, laquale è aWin* 
contro de i luo^i proffmamente detti , ^ confina co 
ia Mongrelia . il Re di quejla prouinda fi chiama Pon 
erotto ejr ha bello paefe, ^ferdle di pane, di uinOydi 
carne , di biade ^ altri frutti affai : fdffi gran parte 
de ulrd fu gli arbori, come in Trabifonda j ^gli huo 
mini fono belli , tT grandi ma hanno foztiffimi habi 
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H , ^ coflùml uilifftmi • v<w«o. top er */ 
fatuo che intorno laffano distanti capelli àpmlitudine 
di (juepi nopri abbati che hanno buona entrata : por% 
tono fnojldcchi iquali p lafciano crefcer piu della bar 
ha per lunghezza di una quarta et d*un braccio, m eH 
po portano una berrettuzza de Suerp colori , in cimd 
deliaci è una crefla. indoffo portano pt^beajpé^ 
lunghe y ma prette , ^feffe da dritto per infmo aU 
le natiche 5 imperoche altramente non potriano monm 
tar à cauallo : in laqual co fa io non li bìapmo , perche 
uedo che anchora i franàop la ufano . In piedi ^ ga 
he portano fiualli iquali hanno le fuola fatte in cotal 
modoj che quando panno in piedi la punta ^ il calcd 
gno'toccanointerra,mainmezo fono tanto alti dà 
terra , ché*l fe li por ria cacciare il pugno fotta la pian 
ta fenza farji male , eJT* de qui uiene che quando carni 
nano d piedi , caminano con fatica . U blapmeria in 
quepa parte ,fenon fuffe (he io tò che anchora i Fero 
pani la ufano. Circa il mangiar (fecondo quello die 
io ho elferimentato à cafa de uno principali ) ferud 
no quefo modo» Hanno certe tauole quadre circa me* 
20 braccio co uno oro cattato intorno . In mezo di que 
pe mettono una quantità di panico cotto fenza fale,^ 
fenza altro graffo 5 ^ <puepo fi ufi in luogo mine» 

fra, ìnuh^altra fimiltauoCt mettono carne de cìn* 
^ro brupolata , cST tanto poco arrofita , che quan 
do la tagUauano fanguinaui , CT tff manganano Ù 
buona uogUa . io nonnepoteua guffare j ^perè mt 
ne aniaua intrattenendo con quel panico ^ dettano ui 
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ne trd dhmdantid , ^ anddud intorno dUd foUtd • ; 
Altrd forte de uiuande non hduemmo . fono in quefld 
frouinrìd monugnc grdndi ^ bofcbi djfai . Hd und 
ttrrd chidmdtd Zifilis ddudnti Idqudle pdjfd il fiume 
Tigris y ld<^ùdl è buond terrd , md mdl habitdtd , Hd 
etidndio uno cdfiello nomindto Cori , ^ confind con il 
tndr mdggiore , ^ queflo è quanto io ho d ndrrdre 
drcd il uidggio mio delld Tdnd , ^ quelle regioni, ina 
fieme con le cofe degne di memorid di qUe pdrti . Rejld 
òe tolto uno ditto princìpio prendd Id fecondd parte ^ 
(7 metta le cofe perimenti al uidgffo mio di iferfia * 
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QVivi COMINCIA LA SECONDA 

/ 

PARTE CHE APPARTIENE AL 
VIA GGIO CHE IO IO S A* 
PHAT BARBAROEE 

ir--- . . . ì 

t-: CI IN PERSIA - 

« t 

CO M E A M B A ' 

' -v-. : 

u , ^ . SCIATORE, 




S S E N D O /d nofltd lUujìrifpmd 
Si^rid in gucrrd con l'ottomdnno 
't ieii^ji.iocomchHomoufo^pcn» 

tdr , eST" prdttico trd gente Bdrhdrd , 
Holonterofo di tutto il bene di effd 
iVuprìfftmd Signoridjui ntdnddto infitme con uno am 
bdfcidtor de Ajjambd fignor della Perfia , il^ual trd 
henuto d venetid d confortar la lHufriffima si^orìd 
che uolejfe profeguir laguerrd contrd il detto Ottoma 
no j conciofidche anchord lui con le fue forze gli uenia 
ua incontrd . Fdrtimmo adunque dd Venetid con due 
galee fittili ^ drieto di noi uennero due galee gfojfe 
cariche di artiglierie , eJT gente da fatti , preferiti 
f ' che mandaua detta lUufr^ima signoria di detto Af» 
fambdy con commiffione che io mi apprefentafft al pat 
fè del Cdramano y^a quelle marine j ^ uenendo 
uer mandando li Ajfambei gli donaffi tutte dette cofe» 
U dheglierie furono bombarde yffingdrde , fchioppet 
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, Potuere da tirare , carri ferramene di ^uerfè 
forti per ualuta de ducati ^uatromila . Le genti dafat 
ti furono haleflrìeri , C'" fchioppettieri ducente fotta 
anatro contejìabilì , co» Il (ùo gouernatóre , che era 
rhomafo da Imola, ll^ual haueua dieci prouìfionati 
fuffeiend ad ogni gouerno. Li prefenti furono lauori, 

^ uafi di Argènto , per il ualor de dùcati tremila j __ 
panni d’oro , ejr di feta , perii ualor de ducati duomi 
la cinauecento ; panni de lana in [cariato , altri co 
lori fini per il ualor de ducati tremila. Giunti chefum 
mo d l’ifola de Cypro intrammo in Vamagofìa «27 
[teme ci apprefèntammo d <juel Re ,uno Aml>a[ciator 
del Papa , uno del-Re Ferdinando ^(^noi due j cioè 

10 amba[ciator de Ajfambei i «27 io j «Mt informando^ 
mi [e per il pae[e del caraman [ecuramente fi poffeua 
pajfar in p'erfia) trouammo tutte le terre di marina et 
fra terra effer occ«p4tf da l’Ottomanno . Per laepuaU 
co[a ne fu necejfario dimorare un certo tempo in Fa» 
magofia : in el^al tempo defiderando io de profeguir 

11 camin mio, piu uolte^ infieme con l’amhafciaiore del 
CdYdYndno illudi hdued rìtroudto itt Cypro ^ me tic df$ 
dai con ma galea fottìi alle riture del carambolo j lag 
[dando tutta uia gli altri ambafdatori in terra : «27* 
una di quefle uolte capitai d un porto , oue e un certo 
cajiello , chiamato Sigi } «27 itù fummo à parlamento 
co» un [gnor di quel luogo j ilquale , benché gli fuffeg 
no fiate tolte tutte le [ue fortezze , mentedimeno haue 


ua pur qualche centenaro di caualli , agente che ano 
ioitano per il paefe quafi uagéondì j lequali il [egMg 


tauano» 



taudno l Vno fratello maggior di qucfo fgnore fe nt 
tra andato ad Ajjamhd per hauer foccorfo da luì con 
tra l’Ottomanno 5 ^ parlando noi con queflo che has 
ueuamo trouato li delpmfterjtoflro , tra le altre afe, 
ni dìjfcy^ con grade allegrezza^che^l ni haueua ajpet 
tati, ^ ni moflrò lettere di Ajfamhà in lequal fe con 
teneuache doueffe far di buon animo imperochepre 
fio ueneria V armata <ii Signori Venitiani , con laqual 
ff erotta che fi recuperarla il fato , ^ f^etialmente ì 
luoghi di marina . Io hauendo intefo che tarmata noa 
fra fi donata apprefentar à quelle partì , ordinai che 
le galee che eran rimafe à tamagofa douejfeno uenir 
a St ^ . in quefo mezo intefi cheH capitano nofro Gt 
nerale mejfer dietro Mocenico infieme^on U prouedato- 
ri mejfer Vettorio Soranzo ^ mejfer Stephano Malia» 
pierò con altre galee et capitani erano arriuati nel por 
to del Cnrcho oue e un bel cafello chiamato Curcho’, et 
incontinente gli mandai Ago fino Contarmi fopracomi 
to à dir che fe elfi doueuafar imprefa alcuna à me pa 
rata che ejfo doueffe utnir à Sigi oue mi ritrouaua io, 
parche piu facilmente fi confegueria uittoria : nondia' 
meno parendo à lui altramente , comandaffe, che obe» 
deria . sigi era lontano dal Curcho non piu che uinti 
miglia : per tanto hauendo intefo il capitano Generale 
quello che io gli mondana à dire j quantunque già hoa 
uejfe principiato^ bombardar il Curcho, fi teuòcon 
tarmata , cjr uenne à sigi • ùt quefa armata erano 
galee cinquantafei , & due galee fiottili due graffe 

Itquali io haueua thè fanno feffama, tutte della nofra 
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lUuJìrifpmd Signorìd gdlee fcdecì del Re Terdindnio) 
Galee cinijue del Re di Cypro, galee due del gran mae 
flro di Rhoiù , galee fedeci del fummo Pontificey leepid 
li però erano rimajle i Modone , che fono in tutto gda 
, lee tujnantdnoue j in leejuali nopre erano caudlli quda 
trocento quaranta con i fuoi firadiottì , cioè otto per 
galea , eccetto che in cinque galee che non haueano cdss 
udUi^. Giunti nel porto mettemmo t caualli in terra CT 
buona parte delle genti, iquali cominciorono a prepos 
rarfi . il di feguente il capitano mandò per me ^ difa 
femi che gli pareua che quel caflellofujfe molto forte , 
tt per Tìlfetto del fito quafi ineffugnabile 3 conàofiaché 
e nella fommita d*un monte: ^ dimandomi quel eh' ià- 
diceua , rijfofili effer uero che effo era fortìffimo , ma ■ 
etianSo quejlo ^ non f alfa , che dentro non fe li ri^ 
trouana al piu , huomini uìnticinque da fatti , iquali \ 
haueuano a guardar ^ dijfendet , d^ogni intorno il 
^atio de un miglio 3 oue mi reputaua certo, che fegul 
landò hmprefa prejio l’haueria . stette molto fufiefo,' 
^ non mi fece rijfopa alcuna , ma due bore dipoi mi 
mandò il fuo armiraglìo à dire che haueua deliheróttl 
di far hmprefa 3 f^fecemi flar di una buona uoglia: 
fubitamente me ne andai ^ detti di quèflo notitìa^ 
à Theminga capitano del Car amano , ilqual fmilmen' 
U fi allegrò tutto , ^ uolfe che io andaffi à refertr \ 
quejlo ijlejfo al fuo fignore 3 ^ cofi feci : fitornato 

da detto Themìng^ me ne uennì al capitano nofiro 
cominciammo a dar opera alli preparamenti della ops, 
pugnatione . Lamattinafeguente^circa hore quatró di 
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fforno ^rhmingd mi diffe che glierd uenuto uno idi 
cdfleìio à offerirli de ddrli il cdfleìlo , fe noi uoletcdma 
fdludrli le perfone ^ le robbe : fecilo noto di cdpitdno. 
nojlro j ìlqudl mi ordenò che douejfi permetter à <p*d 
tdle per mezo de Themingd , chetià con le fue perfone 
^ robbe fdridn fdltti, ^ non uolendo fldr in quel luo 
go y fdridn condotti à fdludmertto otte d lor pidceffe . 
Hduendo riferito queflo à ihemingd , Ini uolfe che io 
dnddfft d pdrldr cól fignor di quel cd/iello j ^ per tan 
to dndé dìld portd, dppreffo Idqudt éfd und fenejlrd 
quddrd y ^ pdrldi col fignore ilqudle erd uenuto li, et 
doppo molte pdrole effo mi diffe che ferudndoli il cdpia 
tdno noflro Idpromejfd , difdrlo ficUro con le perfo^t 
ne ^ robbe , erd contento di ddrli iicdjìeVo : ^fdt* 
toli dettd promeffd , dperfe le porte, e Idfcìo entrdr me 
l*drmirdglio , ^ tre compdgni di gdled infieme j 
col noflro interprete, Dimdnddi oue Uoleud effere : mi* 
nffofe che defiìerdud ànidre in Sortd 5 ^ per dnddr 
piu ficuroytffer condotto con und delle noflregdlee luìy 
à)n Id moglie , ^ robbd j ^ cofi lipromiffi : 0* egli 
incontinente feguito d infdccdr le fue robbe , dellequdll 
per dUdntigrdn pdrte hdtied infdccdto 5 ^ ufcito effo 
con le fue robbe fuori della porta , ^ dritto lui gli al , 
tri iqudli erano nel cdflello con tutto il fuo , iqudli poa 
t teuano effer da centocinquanta in tutto', ^ defcendédo 
jgiu del mote ,fi rifcontrò con il capitano noflro ilqudl' 
tieniud con una buona àurma di galeotti in fufoper 
riceuere il Cdflello , Aiqudli galeotti non ualfenecos' 
mandamenti nt minaccie del capitano che uedendo qflc 
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rohhe , non fi metteffmo dfdr preda fi di rohhe come 
di perfbne. PKojJì confidcrar V affanno che hebbe il cds 
pitano promditori , cìT* (he haueuano 

intelletto 3 fjretialmente effendoli fiata fatta per lor no 
me cofi gagliarda promeffa. Tolto adunque il cdjieìloj 
ritornai allagaledjet la fera fu'l tardi il capitano man 
dò per me congrunde amaritudine fi condolfe del 
cdfo tntrauenuto : ^ uolfe che io andaffi a trouar nel 
cdmpo il capitano di caramano et in efeufatiàn fua di 
ceffi quello à me f arcua conueniente della difobedienzd 
^pazzia de detti galeotti j et di quello che effe haued 
in animo di far infauor de quelli che erano fiati ruba 
bali , eìT contra di quelli che haueuane rubbalo . Torà 
nato aduque alla marina ritrouai che Vinterprete mio 
hauea uno afino carico di robbe alqual io feci tuor le 
robbe incontinente , ^ dar di molte botte , Dapoi me 
ne andai da Theminga capitano del caramano y ^ 
tfeufato che io hebbi la cofa con il modo che mi era fid 
to dato y concludendo li promìfft che*l di feguente da 
mattina al tutto fifaria prouifione.effo mi accettò con 
buona etera , dicendo che li diffìaceua cheH fgnor de 
Sigi infume con tutti li fuoi iquali erano rebelli del fUo 
fignorCynonfuffero flati morti. Io (ueduto che di quel» 
lo era feguito non fi prendeua molta moltfUa ) incoa 
minciaì ad adattar la cofa 3 dicendo che quello gli era, 
flato promeffoy bifognaua chefuffe attefo 3 eìT* (he qllo 
era feguito , era feguito per la furia beflial di galeotti 
con grandifjima diff tacere del capitano e proueditori 
tutti li jopracomiti . f^itomato che fui. dal capitoa 
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nonoprofncommeffoperlutdnieffer Vettor Sordità 
20 wfitmt con alcuni foprdcomiti il cargo della recupe 
ratione di anime e robbe (contra la fede che noi li hda 
ueuamo data ) tolte , ^ da mattina per tempo furos 
no fatte gride con afferriffme pene^ che tutti doueffes 
- ro apprefentar ^ metter in terra le anime e robbe tot 
te : e 7 ^ a^epo furono ricercate con grandiffn 

ma diligenza tutte le galee . Le anime furono ritroud 
te tutte j ^ delle robbe una buona parte . Vellequal 
quelle che erano minute fu fatto un grandiffimo mon^ 
te', cdT di quello, canate da parte tutte le robbe che era^ 
no del pgnore/i quelle che fi ritrouauano in ficchi eoa 
me quelle che fi ritrouauano fuor de ficchi : ^ dapol 
tutte infume furono portate in la galea di meffer Veta 
tor Soranzo proueditor ; concio fathe in effa era entra 
to quel pgnore infume con la fua dona allaqual era ap 
prefentato tutto quello che fi ritrouaua . le robbe che 
erano del popolo tutte infume furono confgnate al ca 
pitano loro, ilqual fece far la grida che ogn*un uenifa 
feà pigliar le fue,^ cof uennero . Efpìmauaf che 
quejfo pgnore haueffegran theforo lafiatoli dal padre 
^ per quello fi potè uedere , era (fra pietre pretio fé, 
perle , oro argento ^ panni ) decine di migliar a de 
ducati : ^ in fegno di ciò uno (òpracomito candiotto, 
ilqual haueua hauuti doi fiacchi di dette robbe, ^ uno 
ne haueua repituìto , tUT con l*altro fe ne era andato ^ 
Rhodi , morendo in quel luogo, orinò che per quello 
effo haueua hauuto de coto del detto fignore lifujfe re 
jUtuito ducati ottocento sfatto quefio doi frateUi del^ 
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detto pgMYe il uennero à troudr in ^ con fue 
rdgioni , perfudfmi , tdnto fecero che fi contento 
de difmontdr in terrd con tutto ilfuo poco ddpoì 
Id pdrtitd delle gdlee lo fecero morire : ^ come che fe 
quefo fujfe fdto poco mdle , uno de effi tolfe per mop 
glie Id donnd che erd fud cogndtd . Vdrmdtd ritorno 
di Qurcho foprd nomindto ei 7 difmontdtd che fu Idgé 
te in terrd furon meffe le bomhdrde ^fuoi luoghi j per 
oppugndr etidndìo quejlo cdjìeUo nclqudl erdnofgudr 
. did gente deWottomdnno eraui giunto gidilfis 
gnore Cdrdmdno co le fue genti, toltd Id primd cin 
td de muri ,fi dettero d patti fatuo le perfone ^ le 
■ rohbe : ^ coji hduemmo il cdflello, ^ lo rejlituimmo 
di Cdrdmdno . Dietro d quejlo io me ne dnddi d Si/es 
^phicdj terrd fdmofd con alcuni del Cdrdmdno ; Idqudl 
<per il fimile erd occupdtd ddU'Ottomdnno , ^ difft d 
quelli che erano dentro che uolejfero render Id terrd, et 
che fdridno falue le lor robbe eì 7 le perfone ; dltrdmen 
te che fe fi Idfcidudno ddr Id bateaglid, forfè lo uorreh 
bonofdre che non fi dccetterid 3 md tutti anderiano d 
fi delld Ifddd : fummi rijfojlo che io dnddfft dUd buoa 
nd hord , cfy che ddmdttind efft mdnddriano a dir di 
Cdrdmdno quale erd Id intentìonfud . il di feguenteU 
mdndorono d dir che erdno contenti di ddrli Id terrd , 
^ che dnddffmo prefo ; imperoche glield confegndrid 
no cofi fecero . il capitano noflro poi con tutt4 
Vdrmdtd fe ne tornò in Cypro, ^ meffefi d ftdr dppref 
fo d Fdmdgojld per prouedere al gouerno di quelld ìfo 
hyimperoche il Re QÌ4co erd mancdto di quejld wtd^ 
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. nd fei^po che noi erduamo nelle terre del CdramdnQ * t» 
cofi fatte le debite prouifioni dapoi alcuni giorni fi 
rleuo ^ andoffene uerfo l’ Arcipelago, ^ io riwafi nel 
porto di tamagojld con tre galee fattili ^ due grojfe, 

. infieme con li conteflabili ^ fanti , che mi erano fiati 

. dati dalla lUufiriJJima Signoria , oue finti per certo 
tempo . Ciunfero in quefìo meze due galee del Re Per 
. dinando fopra lequali era L'arciuefcouo de Nicofia di 
natìone Catbelano , eS7 con lui un mejfo del detto Re : 
i iquali doueano contraere matrimonio di una figliuola 
.del Re Giaco naturale : ^ fiondo in dette prattiche 
una notte fottofopra cominciarono à fonar campane à 
Parme , eJT* il Vefcouo fi ridujfe con quelli che et fegtd 
tauano alla piazza , ^ hebbe la terra : ^ poco driea ' 

to hebbe Cerines , ^ quafi tutta la ifola à fua ohedien ' 

za. il capitano nofiro Generale hauendo intefo che due 
galee lequali ueniuano da Napoli con il detto Vefcouo 
andauano uerfo leuanfe , fujfntd che doueffer andar 
in Cypro , ^ mandè meffer Vettorio Soranzo proues 
ditor con dieci galee fattili : ilquale gìonto d Famagon 
fio ritroud una di quelle galee nel porto 5 et dapoi mot 
ti parlamenti fatti infieme, fu fatta con il Vefcouo ^ 
fuoi feguaci certa compofuione che refiituifeero la ters 
^ ra,e tutto quello haueano tolto ,^che fe ne andaffe 

i. • ro alla buona hora , ^ cofi fu fatto lo ambafeU 

tor del Re Ferdinando fe ne ritornò a Napoli,^ queU 
lo del fommo Pontifice rtmafe ò Famagofia . Ip con lo 
ambafeiator di Affambeì, che defideraua andar al mìo 
t,carmru>^ inf\mt.con il mio cancelliero motai fopra 
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gdtedfoitìUj tutte due le galee ffroJfe,le<jMU Inauu 
Udfio le drteglidrìe frefenti foprd nombtdti,per cos 

mandamento detta ittuflrijjìma Signoria , ordinai che 
andaffero in candia : dettequali parte rimafe li , eST* 
parte furono rimandate d Venetia , cST* li fanti fei res 
par dcufloctìa dett’ifola di Cypro , ^ ritornedmene 
di Curcho delqual perche non ho popo il pto, al pren 
fente ne parlerò . Quepo Curcho e fui mare ha 
per mezo lui uerfo ponente , un fcoglio che uolta un 
‘ terzo di miglio’, in fulquale pananti foleua ejfer un ea 
petto y che mopraua ejfer pato forte tUT hello y^hen 
lauorato ^ma di prefente in gran parte era rumato , 
Hauea fopra le porte maepre certe infcrittioni di lette 
rejequdli moprauano ejfer bette- , ^fimili atte armea 
nìe pure in altra forma à* quetto che ufano gli Ars 
meni al prefente : conciopache gli Armeni che io hda 
ueua meco non le fapeuan leggere . il cafel rotto è lon 
tano dal Curcho atta uia detta bocca del porto un trar 
di baUpra ma il Curcho è parte edipcato fopra un 
fajfo , cST* parte porre fu la ^iag^a uerfo il mare . il 
fdffo è dalla parte di leuante tarlato da un fojfo ala 
to eguale jf^il fabbion uerfo la ffiagffd , ha un mu 
ro fcarpato grofpfpmo , da non poter ejfer offefo da 
Bombarde , Nel cajletto n’e un'altro con le fue mura 
grofftffime,^ torre fortiffme il fidi tutto cigne due 
terzi di un miglio . Ha etiandio lui fopra le porte (Ita 
^ual fon due ) certe infcrittioni di lettere armenie . 
Ogni panza di cpuepo cafetto halafua cipema di ae% 
^ua dolce, ^ ne i luoghi publici ^uatro cipeme molto 


grdniijmte di dcfid dolce perfetti/Jimd che fendrid* 
no dd offti grdn città . Nel ufdr delU portdjche è «cr 
fo leuante , per und pradd lontdjtd un trdt d*àrco ddl 
editilo yp trouano drche di mdrmori d*un pezzo{huo 
nd parte dellecjuali fono rotte ) che durano cop da un 
lato come dall'altro della frada^per infoio à una cer 
td chiefd , mezo miglio èpante : ld(pidl moprd effere 
patd ajfaigrdnde ^ ben lauorata di colonne di mara 
•moro gropèj ^ altri eccellenti lauori . 1 luoghi drcon 
ponti al capello fono montuopy ^ faffofi pmìli à quelli 
■dcU'iPria , habitati per quel tempo da gente del fgnor 
Cdramapo. Nafeeui frumenti apai tdx cottonì cST* ania 
mali jfetìdlmente buoi ^ caudUi apai , ^ frutti 
perfettipìmi di piu forte . L'aere per quel che io uidi , 
è molto temperato j ma di prefente non fo come fi pia: 
Unperoche fono pati diprutti per lo Ottomanno . Ap* 
prepo la marina fono doi capelli , uno di Sigi detto di 
foprd 5 edipeato foprd un monte , eST 3 

fimi, il primo di quelli e lontano dal mar un trar d*ar 
co ; l'altro e lontano da quepo miglia pi 5 CST" ^ 
tppreffo il mare ^ è affai forte . Partendo dal cur* 
Jjo , et andando uerfo maefro died miglia lontano fi 
troud Seleuchd laqual è in dma d'un monte , fotto ils 
qual papa un fumé che mette in mare appreffo il'Curp 
choj fimìle digrandaza alla brenta . Appreffo queP» 
monte è un theatro , nel modo di quel di Verona, mol 
io grande drcodato di colonne de un pezzo con li fuoi 
gradi à torno . Afeendendo il monte per andar in Id 
Ètrra à man manca ,fi uedeno affaiffìmt arche , paru 
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d’Htt pezzo ( come è detto difopra) fepardte ddl mon^ 
u e parte canate nel proprio monte 5 ^ afcendendo 
piu fu fi trottano le porte della prima cinta della terrei^ 
che fono ^uafi alla fommita del rnóte^ lequali hanno wt 
torrione per banda^ et fono di ferro fenza legname ala 
cuno y alte circa quindeci piedi , ^ larghe la metà j 
Unorate pnlitiffimamentej no meno che fefuffero d*ar 
gento , eiT* pwo groffifftme ^ forti . il muro ègrofpf 
fimo pieno di dentro con la fua guardia dauanti^lqua! 
difuora è carco ^ coperto di terreno duriffimo j ^ 

• tanto erto che per effo non fi può afctndere alle mura : 

ilqual terreno li ua d^ ognintorno ^ ^ è tanto largo da 
le mura che da baffo circonda tre miglia , ^ in cima 
. il muro ^ non circonda piu dìuno ^ e fatto d fimilu 

tudine d’unpane di zuccaro . Dentro di quefla cinta ^ 
il caftello di Seleucha , con i fuoi muri e torri piene j 

* tra ilquale ne le mura della prima cinta , e tanto ters 
reno uacuo , che d un bifogno faria da trecento Jlara 
di frumento^', poi è diflante la cinta delcaftello pafjt 
trenta ^ piu : ^ dentro del cajlello è una caua qucs 
dr a fatta nel fajfo , profonda paffa cinque longa uinà* 
cinque , ^ larga circa fette , nellaquale erano legae 
affai da munitioney ^ ui era etiam una cifìemagrm 
difftmay in laqual non è mai per mancare acqua. 
fa terra è in l^ Armenia minore , laqual fi difende per 
’mifura al monte Thauro chiamato nel lor linguaggio 
\ Corehefan . Stetti certo tempo in quefio luogOy ^ poi 
hme inuiai al camino di Perfia.Caminando{quantunqut 
; nif a altra uia ) per la marma j ^ in una giornatiy 
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md non grdndcjufcendo fuori delle terre del Càrdmds 
noj il primo luogo che io ritrouai è Trarfus buona Cit 
td j il fìgnor deUaqudl c Dulgdddr , che fu fratello di 
Sefficar : ^ quejìo pdefe è fottopoflo al Saldano quan 
tunque fid pur ne l* Armenia minore , La terra uoltd 
tre miglia , ^ ha una fiumara dauanti , fopra laqua 
le è uno ponte di pietra in uoltìy per ilquale fi efce della 
. terra 3 eJT qnefla fiumara li uà quafi à torno . in ejfa 
terra è uno cafiello fcarpato da due lati di una [carpa x 
altapaffd quindeci , laqual è di pietre tutte lauorate a 
[carpello 3 ^ dauanti li ^ un luogo piano quadro ^ 
emìnente^Uquale ua al cafiello con una [caldj tan ^ 
to lungo e largo , che terria huomini cento . La terra 
t pofia [opra un monticello non molto alto . Wnagìo^r 
nata lontano poi , fi troua Adena terra molto grojja,^ 
auantl deUaqual è una fiumara groffiffima , laqual fi 
pdffa per un ponte dtptetra in uolti lungo pafja quara 
ta , [opra ilqual po^te ( ejfendomi accompagnato co^ 
certi suffiy cioè anofiro modo peregrini ) tfftrtdp 
tutti noi uefiiti alla lorguìfitj quefli suffi incomincio^ 
rono a ballar in ffiiritOy cantando uno di loro delle con 
[e celefiiali , e della beatitudine di Macometto yprinclx 
piando lietamente & aggiatamente^ ^ [empre andati 
do firignendo piu la mi[ura : ^ quelli che ballauano , 
bdUauano fecondo la uoce in modo che fra ffiaùo d’un 
quarto d'bora affrettauano tanto i pajfi edr * f^lfly ^he 
parte di loro cajcduano col corpo in [u[o , idT firamor 
‘tiuano . era concorpi , à tal Jfettacoloy affai gente^ eST 
Ucompagni togUeuano queUi che eran cafcati, Z7f9Ta 
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tdHdnìi ^ gli idloggtdmenti : et ftdfi in ogni luogo oue 
fi hdbitdud y ^ dlcunefidte etìdndio fcr il cdmino fd» 
teudno cotdl dmojlrdtione , cofi come fefujfero forzd. 
ti d fdrle . Ld tertd di Aiend ^ fmilmente Id regha 
neffa di molti cottoni ^ cottonìnd-, ^ è dnchord ejpe 
del Solddno, pofld pur fmilmente in l*Armenid mino» 
re . Ldfcio dire le uiUe ^ cdpeQi rotti , che fi ritro» 
Hdno per infmo dUo Euphrdte^ per non hduer cofd mol 
to memordbile . Giunti dU*iuphrdte ritroudmmoun 
nduìlio del Solddno itqudl portdUd dd fedeci cdUdUij^ 
quejlo nduìlio erd molto flrdnojcon ilqudl pdffimmo il 
fiume . Apprejfo quefio fiume fono certe grotte nel fdf 
fo oue per mdli tempi fi reducono quelli che pdjfdno dt 
li " . Vd Vdltro Idto fono alcune uiUe de Armeni oue ed 
toggìdmmo una not/te 5 ^ pdjfdto il fiume capitammo 
d una terra nominata Orphe , \^qual è del fignor Afx 
fitmbei j ^ gouemaudfi per Yalibech fratello del deta 
to fignore . Quejla fu già gran terra , ma fu quafi 
tutta rumata dal Soldano , nel tempo cheH fignor Afi 
famhei andò allo affedio del Bir . ha un capello fopra 
il monte affé forte', ^ in quefio luogo il fignore fi auì 
de chi io era , ^ mofirddi uedermi uolentieri : ^ io 
d effo dette le mìe lettere , lequali hehbeno buon recapi 
to . Non uoglio dir altro di quefia terra per effer fiata 
defirutta d^onde etìandio anchora il fignor ui habita 
ud con timore, Ciungnemmo poi alla radice d*un mon 
te, ilqudl è fopra un* altro monte, ^ ha una città chia 
mata Merdin ; allaqual non fi può andar fe non per 
ttna ficaia fatta a mano, i gradi dellaquale fono pie» 
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trd u!ud di fdjjd qudtro Vunoj con Ufuc lande ; ^ 
durd per un miglio, in capo di ftcfa fcala è una por* 
td', e poi la flradd che ud ne la terra . il monte d*o^i 
intorno ha acqua doUiffima ^ per tutta la terra fono 
fontane affai, in la terra è un'altro mote ilqual è qua fi 
tutto tagliato intorno e fa una rocca alta da paffa cin 
ij^nta in fu y nello afcendere deìlaquale fi ritroua una 
fcala fimile alla prima . Non fono in quejìa terra altre 
murdy che quelle delle cafe longa un terzo d'un 
miglio j^ha da fochi trecento dentro , ^ in ejfa po 
polo affai . fa lauori di feta e di cottonì affaiffmi , ^ 
i fìmilmente del fgnor Ajfamld . Sogliono dire i Tur 
ehi e Mori che d tanto alteCy che quelli iquali che bali* 
tono in effdy non uedeno mai uccelli uolare fopra di fe» 
In quepo luogo allog^ai in uno hoffitaleyilqualfufat 
to per TÀangirlei fratello del pgnore Affamici j oue 
quei che ui uanno naAno da mancare ',e {fe fono per 
fone che parino da qualche conto ) li uienmtffi fotto d 
i piedi tdpeti di udluta meglio di ducati cento l'uno • 
Voglio dir qui una cofa affai rara , ^ nille parti no* 
ffre rarifftmaylaqual me interuenne. stauami un ffor 
no folo fentdto nello hoffìtale , ^ ecco che uìen da me 
uno Carandoloycioè un huomo nudoytofoyCon una pelle 
di capriolo dauanti 5 Iruno , di anni circa trenta ; 
fentommi appreffo , ^ tolfefi di tafca un fuo lilrettOy 
et comincio d legger dcuotamentty con luoni gepijcoh 
me fe a noffro modo diceffe l'ofpdo : non molto dapol 
mi p fece anchorpiu dappreffoytt dimadò ch'io era^^y 
reffondendoli io , ch'io era forepiero j mi e^ffe , an* 
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'Aord IO fonforefliero di (piejlo mondo , ^ cofi fidmó 
tutti noi y e pero ho Ufcidto , ^fdtto penfiero di fcs 
pàrmtnt in cotdl modo per infine dìld mid fine , con 
Xdnte dltre buone ^ eleganti pdroUj che di ben uiuete 
^ modejldmente con widgran mdrduiglid mi confor 
tdUd à di/prezZdr il mondo j dicendo , tu uedi come 
io me ne uddo nudo per il mondo . Ho»»e ui/io parte 
'd^ejfo , ^ niente ho ritrouato che mi piaccia j per Id 
gualco fa ho deliberato d*dbbandondrlo al tutto • Par^ 
tendo mi da Merdino cdualcammo giornate fei per infi 
no à una terra del fignor Ajfambti , laccai fi chiama 
Afancheph j aìlaqual prima che fi ^unga pMede nèlld^ 
tofa d^un monte piccolo 2 man deflra habitatìoni di 
huomìrti infinite canate nel proprio monte, ^ a mano 
fmifrdft ritroud il monte (opra ilquale e' edifeata det 
ta terra j dUa cui radice fono anche grotte , in tra le^ 
^ali hdbìtano gente affai : lequal grotte per tutta uné 
facciata deidetto monte fono innumerabili , cdj tutte 
affai alte da terra , con le fue flrade j ledali conduco^ 
no d dette habitatìoni : delUquali habitationi alcune fó 
^ alte piu di pajfa trenta, in modo che quando nonno 
^uèlle perfone et animali p dette frode par che camini 
no in aere , tanta e la fud altezza . Continuando il ca 
mino j ( 5 ^ uoltandofi k man manca fi uà nella terra , 
nélld^al fi ritrouano mercatand di cottoni , C3t altri , 
ntejlierij C!T ^ terra di paffo affé frequentata , Di òr ■ 
àlito uolta un miglio ^ mtzo con il fuo borgo-, in eia 
qual fi ritrouano molte belle habitatìoni , tur alcune* 
mofehee. Di qui fi pajfa una fiumara bella ^ proforta' 
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iày ìdtgd per ìnfmo in quel luogo dd^dffd trentd,'fèr 
un ponte de legndmi grojfi , lìqudli per forzd ^pefh 
fìdnno foprd le tefle che toccdno in terrà 5 imperoche 
per Id profondità del fiume non fi può foficntdrfi in àc 
qud . Vdffdto quefio monte ce ne andàmmo per cdmpd 
gne , luoghi montuofi , non troppo diti , ne djpri ; 
lontdno déquah due gomdte anddndo qudfi uerfo le*' 
Udnte ,fi rìtrouà unà terrà dettà Sért 5 Uquàl e fdt* 
ta in triàngolo 5 ejr dà una delle pdrtì hd un càfieUo 
àjfdi forte , con molti torrioni : deìidqudle pdrte delle 
tnurà, fono rumate dimofira effer fiata terra bel 
hffima . quefid uolta tre miglid^ ^ e heniffimo habin 
tata 5 ^ ornata di cafe , <U mofichecj ^ di fontane af 
fà bellìffime : neìlaqual terra uolendo intrarepaffam* 
tno due fiumi per due ponti di pietra , di uno uolto 
Nno j fitto liquali pdjferia un gran burchio deìli no* 
firì con tutto il fuo àrbore y^ ambe due fono fiumi 
grojfijfimi ueloci : uno dequali fi chiama Bettalis , 
t altro ifan:^ per infimo àque fio luogo fidifiende 
V Armenia minore . No» fi ritrouano gran monti^ne 
gran bofchi , ne anchor cafe diuerfe dalle confuete . 
Sonui per la regione uille affai , eST uiuono di agricola 
tura\ .comefi fa de ^i . Hanno frumenti , ^ fruiti^ 
tr cottoni affai : buoi caualli ^ altri animali affai . 
Hanno oltta di quefio caprcj lequali ogni anno pelanoy 
t di quella lana fanno li cìambeìlotti : lequali capre fi 
gouemono molto diligentemente , ^ tengono lanate e. 
nette . Hora comincieremo ad entrar nel monte Thau 
fo j ilqual principia uerfo il mar maggtorejtieUe parti- 
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£ TrdUjonidj ^ udffene fer leudftte ^ firocco'uer's 
fo il fino Perjico . Alio intrdr di queflo monte fono ma. 
ti dltifftmi , ^ dfferi , habitdti dd certi fo^olij iqudU 
fi chidmdno Corbij che hdnno uno idiomd fepdrdto ddl 
li circonuicini : ^ fono crudelifftmi , tT" non tdnto Id 
dri y qudnto djjajjjni . Hdnno càPelli djfdiffimi , edifi» 
€dtì foprd di rupi e bricchi , d fine di fiare d pdjfi , e57*. 
rubbdre li uidnddnti ^ molti delli^udli pere fono flad 
Tuindti dd i fignori , per i ddnni che hdnno fdtto dUt 
cdxdudne'y lecpudli pdjfdno de lì. Honnefdttd delld con 
Stion loro pudiche ejficrienzd : imperoche ejfendo con^ 
ara compdgni . Adi. 4. di Aprile. i4?4. leudto d*unà 
terrd nomindtd chefdn-, Uqudle e' di un fignore fiotto^ 
pofio di fignor Affambeiy cired mezdgiorndtd lontdno 
ddìid terrd . Hduendo in compdgnid lo Ambdfcidtor 
del fignor Ajfdmbd , foprd uri*dltd montdgnd fum* 
PIO dffdltdti dd cfuefli Corbi ^ ^ detto Ambdfcidtore 
^ il mio cdncelliero infume con dui dltri morti , 
io ^ gli dltri feriti : tolfeno le fome , ^ tutto quella 
trouomo , ^ io ejfendo pur à edUdUo tolfi del cdmintr, 
tfuggìtti folo ; ddpoi quelli ^ i feriti mi uenhero d 
troudrty ^ infume ci dccompdgndmmo co un Cdliffo 
cioè cdpo di peregrini } ^ cdmindmmo il meglh che 
potemmo . ll terzo giorno dipoi giungnemmo d Vds 
pdn cittd ruindtdy 0“ mdle hdbitdtd perche non hd da 
àrcd trecento fuochi. Due giorndte lontdno ritroudny. 
mo und terrd nomindtd choyi Idqudl dnchord ejfd era 
ruindtdj^ fdceud dd fuochi qudtrocentOy et uhteno di 
drtejicìjy^ di lauordrc Id terrd . Ejfendo circd Id pnt 

del monte 
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del/nàrtte rhduro delif>em di fcpdrdrmì dd Cà 
Uffpj u toìfi uno di fuoi compd^j per mid ffiidd^ ^ 
in tre giorndte fui dpprejfo di THAVRIS città 
fdmofìfpmd ; md ejfndofu Id cdmpdgnd rìtroudmmo 
certi turcimdni , iqudli erdno dccompdgndti con dlcu^ 
ni Cordi che ueniuano uerfo di noijiqudli dimdnddroa 
no oue noi anddudmo . Io gli rijfofr che dnddud d ria 
troudr il fignor Ajfdmbei con lettere che fi drÌ 2 ZdUda 
no à lui richiefemi uno di loro che glie li mjirajjìs: 
mo\t^ dicendoli io mdnfuetdmente che non erd honea 
fio che glie le deffi in mono , dhò un pugno., dette 

mi und m^fcelldtd tdnto grande , che qudtro mefi dd* 
poi me durò quel dolore-, batterono etiandio df^ramm 
te hnterprete mio , ^ lafcionne molto mal contenti , 
come/ipuopenfare . Giunti che fummo à Thaurìs cd 
pitammo in un Cauorprà, cioè ( fecondo noi) fondico; 
oue io feci ajfapere ài fgnor Affambei , ilqual fi ritroa 
UdUd li, che io era giunto ; ^ che defideraua d'andar 
dJld fud prefentìa : ^ incontinente la mattind feg^a 
te mandando per me m'apprefentai a lui 3 co/i mal in 
ordine , che mi rendo certo , che quello che haueua ina 
dojfo tutto non ualeua due ducati . Wìdemi uolentieri 
^ fubito mi dìffe che iofuffi el benuenuto, ^ che lui 
hdueud bette intefa la morte del fuo Ambdfcidtore, eST 
de gli altri due, ^ deWaffa/fmamento fattomi 3 prop 
mettendo prouedere à tutto in cotdl modo, che non ha 
remmo alcun danno , Poi li apprefentdla lettera di 
credenza , laqual fempre teneua in petto : fecela legge 
reàme, condofia che altri non fi ritroudua apprefi 
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iiìnì ^eU fdpeffe leggere ^ fir iitttfpretdrt iaitno 
interprete . Int^o che hebbe autUo dteld dìceuei, rifpo 
fé che io dcitef^ dnddrt con li fiioi ( J nojlro modo } 
co» li fuoi configlleri : ér che (bcefft loro tutto ^Uo 
che mi erd fldto rubbdto j ^ fo nkttefft in notd , 
altro , fe io hauend dd dire , crpoi che me ne dnddfji 
aHd hdbitdtion mid) oue qudndo ìipdrerid tempo^md» 
derid per mi . il luogo one ritroudi cpteflo fignortjfia» 
Ud iti (jueffo modo . Primd hdHeudundportd,^ de»s 
tro di ejjd m /pdtio quddro di ^dtro ouer cinque pdf 
fd, oue fentduano li fuoi primi, iqudli erano da otto in 
dieci . Er/tui poi un*dltrd porta dpprejjb dì quefia , fu 
laqudl jidud un huomo per guardia di effa porta , con 
una bacchetta in mano , entrato che fui in quella tro» 
ttai un par dina quafi tutto prato di trifoglio, murato 
di terreno : nelquale dalla banda dritta e un filicato ; 
poi circa pdffa trenta è una loggia dnoflro modo in 
stolta , alta da quel Jilicato , quatto ouer fei fcalini . 

In mezo di qu^a loggiaè una fontana fimile ad un 
canaletto , fempre piena j &• neU'entrar dì detulog» 
^a d man fmiftra fauail fignore fentato foprauno cn 
dno di broccato d'oro , con nn'altro fmile dietro alle 
ff allei d gli lad delquàle era un brachiere alla morefca 
con la fui fàmìtarra j tutta la loggia era coperta 

di taped ,<(jd tomo fintauano delti fitoi primi . La 
foggia era tutta lauorata di mufako non mi»Hto come 
fffìamo noi , ma graffo', ^ btUiffimo di diuerfi colorì, 
nel primo pomo ehe mi rìtroud ad effer U, erano al» 
tutù cantatori ^ fonatori , con arpi grandi un pc^Of 
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itipidlì efft tmttdno riuerfe j cioè cdpo piedi j liuti , ri 

éeche ^ cimbdlij piue, ^ tutti don noce conpmdntc, 

il di feguente mi mdudo d uefìir due uejii di fetà^lecpud 

ii furono un fuho foderdto di bdrco , ^ una zuppa , 

itnfdzuoldifeta dd cingere, una pezza di hamhaggio 

fòttilt da mettere in capo , e ducati uinti , e mandoms 

mi d ({ir (dje andaffi al Maidan , cioè alla piazza, à ut 

dere il Tdfaruccio , cioè la fejla . Andé la d cauaUo, 

^ troué fu tpuelid piazza órca huomini tremila a cd 

Ui^o , ^àpìeè^piu di due tanti} ^ i figliuoli del fia 

gnore dìe fiauano d uedere ad alcune fenefirt . Qmìkì 

furono portati alcuni lupi faluitid legati per un pie di 

dietro con corde } Uguali ad uno ad uno erano lafciad 

andar per infitto à meza la piazza : poi uno att^ à ciò 

fifaceua auantì alzando le mani per darli , il lupo 

aWhtcontro gli andana alla uia della gold} ma per e fi 

fer lui atto , ^ per faperfefchiudre, non lo br ancona 

ft non in le brazze , oue non gli polena far male, per 

non potere poffare con li denti quelle zubbe di che era 

ueftito . Li cdualli per paura fuggiuano fra gli altri , 

^ molti di effi cafcauano fottofopra , parte in quella 

acqua , c£T f in terra : iaqual acqua pajfa per la 

àttd : ^ quando haueucmo fracco un lupo , nefacts 

nano uenir uno altro : cHJ quefa fefa faceuano og^ 

uenerdi . fir^a la fefa, io fui cotUotto dal fignore nel 

luogo detto difopra} ^fui fatto fentare in luogo hou 

norato : ^ fentatì tutti quelli che poteuano fentare in 

quefa log^ , ^ altri fecondo le loro condkion in fu 

fuseti aUa morefca } furono meffi mantìH d tomo fu 

^ ** 
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li tdpetij^" dudnti (ti ctdfcwto fufopo m hdcdle d*ar 
gemo nel^udle era una ingriflera di uino ^ ^ un ra 
mino di dcqud ^ ^ und tdzzd mtd d*dr genio . Venss 
nero in quejlo mezo alcuni con certi animati che, erano 
fiati mandati da unpgnore di India ; el primo dei fui 
ti fu una Leonzd in catena menata da uno che hauetut 
pratica di fimil cofe , lacuale in fuo linguaggio chUt» 
mano Babur^h , è fimile ad una leoneffa , ma ha ilpc 
lo uermìglio , uergdto tutto di uerghe nere per trduer 
fo : ha la faccia rojfa con tacche bianche e nere ^ il uen 
tre bianco , la coda fimile à quella di un leone \^mo 
jlra d'effere- bejlia molto feroce . Boi fu condotto un 
leone ^ meffo con la Uonza un poco da largo^ ^ fuat 
bito la Uonza fi mife guatta p uoUrfaUare comefan^ 
no le gatte adoffo al Uone', fe non che colui ìlquale l*ha 
ueud à mano la tirò da lontano . Dietro poi d quefìo 
furono menati.due elephanti , tiquati , quando furono 
per mezo ilfignore , d certa parola che diffe colui che 
ti menaudj guardauano detto fignore abboffando la te 
fla con una cena grauita, come fe ti uoleffono far ridi 
uerentia . il maggior di quefìi fu menato dipoi a uno 
arbore che era nel gUrdiuo graffò quanto è un huomo 
d trauerfo,&‘ dicendo colui che Vhaueua in catena cer 
te parole , mife la tejla al detto arboro , ^ detteti al» 
cune fcrollate I poi fi uoltò d l* altra mano , fece il 

fimile y in modo che lo caud. Fu menata dopai una Gl 
nfia, laquale effi chiamano ffrnaffa , animale alto in 
gambe quanto un gran eauaUo ^cpiu, ilquak ha le 
gambe « dietro mezo pie e piu corte di quelle che fono: 
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qHtUe idudntì , ^ hd lim^it feffe conte hd il bue , il 
pelo ^lidfi fdgòndzzo y&‘ per tuttd Id pelle fono quda 
dri negrij grdndi^ e pìccoli fecondo,il luogo 3 il uentre 
t bietnco , con u» pelo dffcd lunghetto : Id codd hd pos 
chi peli , come Id codd dellUfmo , heTwme piccole finti 
U à quelle d*un cdptiolò ,^hdil cwo un pdffo e pht 
iongo . hd Id lingud lungd un brdctio pdgondzzdj ^ 
tondd y conte. UnguilU : tird con Id lingUd herbd , ^ 
rdmi d^ àrbori liqudli ntdngìd con tdntd prefiezzd che 
dpend fi uede * Id tefid èfimile i queìld del ceruoy ma 
piu poUtd y con Idqudl fidndo in urta e^ffugne dito 
quindeci piedi , hd il petto pHt largo che un cduallo , 
ntd Id groppa pretta come a uno dfino. Hofird d*effer 
animdl belliffimoy ma non perd da portar pefi • Dietro 
ù quefii furono portati in tre gabbie tre para di eoo 
lombi bianchi negri fimili dlli nofiri 5 eccetto che hd 
utudno il collo un poco lungo a fimìlìtudine de l*ochd > 
deUiqudli credo che in quel luogo fid grande penuria ^ 
perche altramente non gl'hauerian portati * • vltìma» 
mente dietro a quefio furono portati trepapdgalli del 
becco grande di diuerfi colori y ^ dui gatti di quelli 
che fanno el zibetto , Poi léuai ^ andai in una carnea 
rdyoue mi fu dato da manate 3 ^ magato *che io 
hebbi y colui che era fopra gli ambafeiatori , mi dette 
licentid y ctT dijfemi Ae io andaffi cdla buon^hora. Poa . 
co dapoi che io era giunto à cafd, fu mandato per mty 
tot ritornato che io fui dal fignorcy fui dimandato per 
che mi era partito : riffiofi che il mio mandar m*hauea 
uà data licentiOy tr il fignore indegnato cantra di co* 

E iij 


fini lo fece chidmdre ^ ^ tn /ud. prefentLt JiflenJerfy 
^ battere. Offe giorni Spoi^mmUinterceffione fu 
tolto in grana ,\llfforno dietro che eofuifit battuto , 
ilfignare mì fece chiamar da manina ^ fondai j 
iroifalo nel luogo fopr adetto , ^ fiàpoflo i feder oue 
era jleùo pofto prima . in queflò;^orno per ejfergior 
no di fefìa , ^ per la uenuta'dt'gl''Ambaf(iatori d*Ift 
dia y furono fatti molto honoreuoH triofnphi : ^prih 
ma , i fiiù coxtiffani furono uefiiti di panni d'oro 
fitta e ciambellotti di diuerfi colori . Erano nella loggia 
fentau àrea quaranta de piu honoreuoH ^ ^ ne gli an 
diti circa cento ^ fuor de gli anditi àrea dugento , tra 
le due porte circa cinquanta . nella piazza d torno tir 
ca iàntimila , tutti fentati con ejfettatione di mangiasi 
re : in mezo deìlaquale erano cauaìli circa quatromila 
^ flando in quefo modo , uennero U dut Ambafeìato 
ri d'india, iquali furono po/H a fentareper mezo Ufi 
gnore : et incbtinéte fi incominciò à portare li prefentl^ 
iquali paffauano dauanti il ftgnore , e quelli che tranù 
in pia compagnia 5 de quali furono prima gli ammali 
antedetti ; dapoi circa huomini cento, l'un £etro d l*al 
trojiquali haueuano [oprale bracce dnque tolpani per 
uno , cioè cinque pezze di tele bambagine fottilijfime ; 
deìlequali fi fanno quelle fe[fe da metter in capo,cht ua 
, gliono da cinque in fei ducati luna . Dipoi uennero fH 
huomini che haueuano fei pezze di fetap uno in braa 
eia . Poi uénero none, dafeuno de quali hauea in mas 
no una tazza d'argento , neìlaqual erano pietre preda 
fic carne dinoterò t^fotto . Dietro àquefli uennero alà 
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<unì con cdtìnì t fidimi ii porccUdM : po! dlcuni con 
legni Ò àloè , e findali gremii , e groffi , poi umntrp 
circa uinticinque colli ii fjtetìe portati co flanghe t cor 
de j di ogn*uno ie quali erano quatro huomini . Papi 
fati quepi fu portato ai ogn*uno ia mangiare . Diem 
ero al mangiar il fignore dimaniò a. quepi Ambafcidzf 
tori fe ui era altrofignore che*l fuo ^ che fujfe Mojfulu 
man ( che uuol dir Machometano ) riffa fero, che ut ni 
erano due altxif^ tutto il repa erano chrjpiani. li di 
feguente il fignore mandò per me , ^ ^Jf$m\ che wh* 
ieua darmi un poco di tanfaru22o , ^ moprarmlU 
gioie che gli erano paté madate da quepo fignore,d*in 
^a : e prima mi fece dare in mano un ditale da drcp 
li’oro , che hauea in mt2o un rubino di carati due, e 
intorno alcuni diamanti ; due anelli d'oro con due ro^ 
bini de carati quatro . Defili di perle fejfanta de cara^ 
ti cinque l'una^ perle uintiquatro ligate in peroli di ca 
rati fette l'una , bianche , ma non bm tonde . Wn dia 
mante in ponta di carati uinti non troppo netto , ma 
di buona acqua. Due tePe de uccelti morti in camainoy 
liquali mofranano d'effer molto diuerfi da gli uccelli 
delle regioni nopre . Moprate cheH me hebbe quefe 
gioie y ejfo mi dimandò quel che me ne pareua de que^ 
Po prefmte 5 fogfiongendo , me lo ha mandato un fis 
gnore de la dal mar , cioè de la dal Colpho di Perpa • 

: Li rejfofi cheH prefmte era belliffmo , ^ di grandifp 
mo prezzo ; ma non però tanto grande che Itti non la 
meritaffe molto maggiore . Dietro à quefo effo mi dif 
fe y io ù uoglìo mofrar anchor le mie : ^ comandi 
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ithé*l fujfe toUd wtd tdchU di fetd ddMttOy ée mi 

fvijfi ddtd in mdno : io fubito tolfi elfdzoUtto in Mdfto 
fer brdncdrld medidnte elfdzoktto^ e non toccdrU co 
k màno i dlfidl dito ejjo mi rifgHdrdò , ^ riuoltdto 
fuoì'forridcndo dijfe j gHdrid ìtdlidni 3 comeft ìdu 
ddjfc Id mdnUrdj ^ il modo mio^iifl tot di qtdUd tds 
chi4 . 1» cimd di quefìd tdà)id trd uno haUfiio foretto 
dilld formd <U un ddttolo 3 netto , e di' buon colore di 
cdrdti cento, d torno' delqudl eremo certe turchine 
grdndi, mdùecchie , ^ certe j^erle groffe, md dnchot 
fd ejfe uecchie. Dietro d quefio, fete fortdr dlcuni udp 
di foi^Udnd,^ ^ didjfro moltol^elli , vn*dltrd uoU 
td che io fui con ejfo , lo ritroudi in und cdmetd fono 
tin pddiglione : & dU^hord mi dimdndd quello mi pd* 
reud di ejfd , e feH fe nefdceud di cofi fdtte ne i luoghi 
difrdnchi . olìriffofi cht'l me pdreud bmiffmo : ^ 
ehe non erd ddfdt compdr ditone trd i no/lri luoghi, et 
Ifuoi : cociofidche molto mdggiore erd Id potentid fud, 
Jìe Id noflrd.E poi che dd noi no fi ufd fmili càmere : 
^ ìn uero erd bellifftmd , e ben Iduordtd di legndmi 
in modo d'una cuhd ^fdfcidtd di pdnnì di fetd rieda 
tndtì e doTdd} e nelUpdrte inferiore d^ognintorno cos 
pertd di tdpetì beUiffmi, et poteud uoltdr dd pdffi qud 
tordeà. Difoprdquejid cdmerd erd und tendd quds 
drd , gremde , recdmatd , difiefd in foggid quàtfa 
àrbori 3 Idqudle li fdceud ombrd . Trd Uqudle ,eld 
cubd erd un bel pdaigHone di bucafm , ddìld pdrte di 
déntro tutto Iduordto e recdmdto . Ld porto aeUd cd» 
mero era di fondali inearfiata con fili d*oro , ^ fetìs 
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€tUe di pfrle, per dentro Umrdtd ^ ìntdglidtd . lift* 
gnore ritroudi che fedeud ìnfieme con certi fuoi f>rinci 
pdlì , ^ hdueud dinemzì d fe unfdzuolo ingroppdto j 
ilqudle effo dperfe, CJT* trdffc d^effo md flZd de bdldfcì 
dodecì jfimiU d oline , netti di itton colore , de cdrdti 
da cìnqudntd in fettantacinque Putto . Dietro à ^uejlo 
tolfe un bdldfcìo de once due e mezd in tauola de una 
belld forma , grojfo un dito, non forato, di color per* 
fettiffimo 5 in uno canto del^ale erano certe letterine 
morefche . Dimandà che lettere eran quelle j eìT 
me rijpofe che eran fate fatte per un fignore: ma da* 
poi altri ftgnori j fimilmente lui . non vi hduer uo* 

luto mettere lettere, che in tutto farla fiato guafo. Di* 
ntadomi poi allo che d mio giuditio poteva valer quel 
balafcio f lo lo guardé, ^ forrift, cr ^ dijfe 
che te ne pare f Rijpofi fignore io non ne vidi mai un 
fimile, ne credo cheH fe ne trovi alcuno che li pojfa fiat 
à parangone feto li deffi pretto ,t^il balafcio ha 

ueffe lingua, me dimandarìa fe io ne hauea mà piu ue 
dutt fimili : ^ io farla confiretto d rijfonderli di nf i 
però credo fignore che non fi potrta appretìar con oro^ 
ma con qualche città fi . Cuardomi , ^ dìjfe praned* 
teànì cdtdini . Tre occhi ha il mondo , due ne hanno i 
Cdtaini, ^ uno i Tronchi . Baldamente et dijfe bene il 
turo . Ef uokandofi uerfo li ctrconftanti dijfe, ho di* 
mandato d quefio Ambafeiatore quello può valer que* 
fio Balafcio mi ha fatta lofi fatta rìjpofia ^ repU 

condoli tutto quello gli haueua detto . Quefia parola 
cataini caudm hatuua udita per avanti da uno Am^ 


V I A G G I O 

iafcidtor dello Imperdtor Tdrtdro , il(jHdl rkomdrìd 
ddl Cdtdio del. 1436* llqudl facendo Id uid delid Tana 
io dccettdì in cdfd con tutti li fuoi yfferdndo hauer dd 
lui gualche ffoid . ^ un giorno ragionando, del Cda 
taioj me diffe come quelU capi della porta di <puel figno 
re fdpeuanoy chi erano i Franchi . E dimandandoci io 
fi l’era po/JIbile che haueffeno cognitton de i Franchi ; 
<ùjfe, e come non la dobbiamo hauer noi f Fu fai come 
noi fimo appreffo à capha che al continuo pratUt 
chiamo in quel luogo ^ ^ loro uengono in el nofìro lor 
do • Catióni hdbbidmo due occhij ^ 

uoi Franchi uno : è uohandofi uerfo i Tartari, iquali 
erano li , foggiunfi j e uoi neffuno yforridendo tutta 
uia . ^ pero.meglio tntep il prouerbio di quefto figno 
re quando uso quelle parole . Fatto quejlo mi.mojlro 
un rubino de once una e meza di forma de una cafida 
gna tonda , <ii bel colore , e nettezza ^ non forato j Uà 
gato in un cerchio d’oro : ilquale d me par fi co fa mira 
biU, per effer di tanta grandezza . Moflromi poi phé 
Balafii ^iellati e non gioieìlatijfra liquali ne era uno 
in tauola quadra dmodo (fi una brocòetta jfu’lquale 
erano cinque balafii in tauola^ ^ fra effi quello di me 
Zo carati circa trenta^^gli altri di carati uinti . In me 
Zo diquali erano perle grojfe , ^ turchine grandi^md 
non di gran conto , imperoche erano uecchie . Dietro 
et quejio fece portar alcuni fubbi di panno d’oro ^ di 
feta , e de ciambellotti damafihini fodrati di fita , tgjr 
di armelini , r di ZAbeìUni belliffimi } ^ diffemi quefli 
fono dilli panró delianoflra terra de les^ i nojiripang 
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ni fonbhellij mdfefdtto un poco troppo . fece poi por 
taro alcuni tapcti beUiffim lduoratt ài feta. il difcgu^ 
te fui da ejfoy ^ftcemi andar dapprejjb , ei7 diffe j 

10 uoglio che tu babbi un poco di tanfaruzzoj ^ detp 
temi in mano un camaìno della grandezza di uno mar 
cjtUo.j neiquale eret fcolpitauna tejìadi donna molto 
Bella con capelli di dietro, ^ con una ghirlanda d tor 
no :.e diffe , guarda , ì quefia Maria f Riffofi thè nò . 
f luì , diffe chi è ella f ^ io li diffi che la era figura di 
qualch*ma delle Dee antique che adorauano i Burpa* 
res , cioè gli idolatri . Dimandami come io la fapeua : 
^ io riffofi, che la conofceua : imperoche qUefli lauot 
ri furon fatti auantì Vaduento di lefu chriflo. Scrollò 
un poco la tefìa,^non diffe altro . Fot mi mofirò tre 
diamanti : uno de carati trenta difetto ^ difopra ntt 
iiffimo 3 &‘ gU altri de carati dieà in dodeci tutti in 
poma . ^ diffemi fanne de fi fatte ^oie da uoi . di 
cendogli io à nò ^ tolfe in mano un mazzo di perle di 
fili quaranta in ciafeuno dequali erano perle trenta 
carati cinque in fd Vuna ; fa mttd di effe tonde e belle: 

11 refio da gioiellare non difeonde . Poi fece metter 
in un boccile d’argéto circa perle eptaranta fimili ape 
ri e zucche de. carati otto in dodeà l'ima} tutte non 
forate, ^ color belliffime 3 e fog^onfe eofi forriden 
do , io te ne mofirerìa una fama . Q^fiofu à una fe 
fia di notte à fuo modo , che fu alla drcondfion de aoi 
fuoi figliuoli . il feguente andando per tffer con luL 
h ritrouai nella terra in uno campo grande , nelqueì 
prima erano fiati feminati frumenti , e dapolperfar 
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ìmdfefìd fegdtì in herbdy itfdgdtì ^^eUtÙ Jìi erd* 
no in quel luogo erano arizzdtì molti pddiglioni: 
Holtojfe uerfo alcuni di quei che erano con rjjr '5 e dijfcy 
andate e moflrateli quefli padiglioni , che erano circa 
cento per numero', dequali me nefuron moflrati circa 
quaranta de piu helli . QS*efii tutdhauean le loro ca* 
mere dentro, e le coperte ftratagliate de diuerfi colorì, 
^ al baffo tapetì belliffìmi 5 tra iqualU quelli del Ced 
ro e di Borfa ( al mio giuditio ) è tanta differentia , 
quanta è tra li panni di lanafrancefca , e quelli di Ids 
na de fan Mattheo . Fecemi poi entrar in due padiglio 
fit , iqudli erano pieni di uefiimenti à fuo modo di [età, 
enx di altre forti di panni meffi in un gran cumulo . 
t>d una delle bande dequali erano molte felle fomite 
d*drganto ,^mi Afferò, tutti quefli fornimenti il di 
della fefla faranno donathtìa ,ptr il fignore , eìT* 
felle erano quaranta . Mi moflrarono etianào due por 
te Iquorate grandi di fendali , de piedi fei l*una, inta» 
gliate con oro , e radici di perle per lauoro di Thars 
fta . Poi me ne tomai dal fignore da lui tolfl licett 

tìa . il feguente giorno lo ritrouai fentato al fuo luogo 
ufato oue li furon portate otto piatine gradi di legno , 
in ciafcuna ddlequali era un pan de Tuccaro candito 
fatto in diuerfi mo^ , dipefo di lébre otto Vuno : ^ 
d tomo eran tazette con confettìonì di diuerfi colori , 
pnaper la ma^or parte di treggee,Poi furon portate 
fiatine affai con altre confettìonì e frutti . Quefli otto 
ordind à cui fi douefftno dare ; nel numero d'iquali io 
fui il primo , CT ualeuanop certo da quatto in cinque 
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ÌM€dd Vund : il rejìo fu diffenfàto trd gli dltrì, ftccn 
da Id (ondition loro . Nelfigtume giorno io ritroudi 
fentdto infime con perfone fiu de ^ndeci mild»lpri» 
iipdli de^udli tutti hdueudno tende foprd il capo : e dd 
cinque in fei jldudno ddudnti il fignor inpiedi • ^ h 
fignor gli comdnddud , Scendo , dnddte d ueJHr i 
tdli j^itdliy nomindndogli . iqudli dnddudno dd 
quelli tdli , e leudUdngli dd federe menduangli 
dUi pddiglioniiOUe eremo li uejliméti^ ^ uefliuaglifea 
conio Id lor conditione dlcuni ddudno di dette 
felle, dd dlcuni dltri ddUdno cdudlii ^ liqudli a mio giu 
ditiofuron da qudtdntd, ^ U nepitìfuron dd ducens 
to cinqudntd , trd iqudlifui dnchord io . Fdtto queflo 
uennero alcune fermne , cornìndarono d bdlidre, et 

d cdntdre infteme con dlcuni che fondudno . Era poi fo 
prd un tdpeto un cappello informa d*un pan di zucca 
ro, ìlqudle haueud difoprd frappe, e baronzoll, à moa 
do de capelli di zubiari : ^ poco lontano uno , ilquaU 
fiaud d guardare quello che comanddud il figMre, Mo 
frò il ftgwre à chi doueua effer poflo in capo quel 
pedo f ^ incontinente colui il tolfe , ^ andò dauaiù 
d quel altro , ìlqudle fi leuò in piedi ^ ^ cauatofi la fef 
fa ,fi mife quel cappello 5 che certo non era huomo di 
fi buona uifta che non frjfcparfo un brutto ^ defem 
to : ^ hauendolo coflìd in capo uenne auanti al figno 
re badando come fapeud : ^ il figMre feu de atto d 
quedo che li flaud in piedi , ^ d^e , dadi una pezza 
di camocdto , Et egli tolfe qtufta pezza , ^ menauela 
d tomo il capo di colui che balidua con Ù cappedo , tT 
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ée gli dltri huomini emine', ^ dictnéo' dlame peti» 

rple in honor delfignore U huttdUd ddudntì li fonato^ 
ri . Continuo qnejlo bdìldre , ^ buttar di peTze , fin9 
à bore uintitre , ^ per qudnto io potei numerdre ^ in 
^ueflo timpOj trd ddmdfchini, boccdcdni, cidmbeìiottìj 
tdmocdtiji^ dltri fimilijfuron donate da pezze trecen 
to dd cduilli cin/jHdntd . Fatto poi quepo , comin 
dorano d ^ucare alle bracda, in quepo modo . Veni^ 
uano duanti il pgnore due ignudi con mutande di cds 
mozza fin alle eamcchie , ^ non j’f pigliauano <ì traa 
Htrfoj ma cercduono di brancdrp fu la coppa ,e Vunò 
e Vdltro fi fchiudud dd tal prefa: pur quando l*nno hd 
uea prefo l'altro in la coppa, colui che traprefò non fi 
pojfendo preudler altramente , s'ahbdffaud quanto pm 
poteud , egli il brancdUd per la fchiena , eST* alzds 
italo , ^ cercduadi buttarlo con la fchiena in giufò : 
imperoche altramente non fi intendeua ejfer buttato in 
terra i Incanto che molti liquali fi lafdauano qucfi 
butttar gìufi i dapoi buttauano il compagno in fchiea 
na , ^ uinceuano .• Prefento/p aU'hora donanti il /is 
gnore uno di quepi ignudi , tanto grande che pareud 
un gigante^ ilquale era giouane di trenta anni indrcd 
benifftmo fatto ^&il fignor li comando Se'l dos 
ueffe giocare , Scendo , tfouati un compagno : ^ lui 
sUnginocchiodauanH -, ^ diffe alcune parole : dimane 
dai quello hauea detto ; mi fu rijfopo che Vhauea dio^ 
mandato di gratìa al fgnor che'l non lofaceffegiocds 
re j percdie altre paté hauea fucato nel pringere 
moni alcuni . ^ il pgnore li fece la grand . 
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"^ucMorì fitTono dottati cdtidUi . ^ di^oi tjjhtdotni 
fanuo , durò ftr infm ad hore due di nafte mal fe* 
fia : èjr furtrn donate dtre cofe af[<à . in quel ttmfo 
/» addomata tutta quanta la terra-, ^ J^etialmente li 
hazarrì -.imperoche ogn’mo metteua fuori le fut rab 
he. F« etiandio poflo un premio per i coridori a piedi} 
Iqudli haueano à correre un mìglio ^ mezo } non di 
mta^ corfa , ma di un buon trotto -, effendi jpogliatl 
ignudi unti tutti di graffo , per conferuation de i 
nerui , con una mutanda di cuora per uno } (Jt* comin 
eiauano da un capo d*un certo ffatio , quando che 
trottando eran uenutl d l'altro capo, toglieuano d'aU 
ami deputati àcid una freccia bollata , per dar ad ina 
undere d coloro , liquidi per effer motto lontani , non 
Vhauerian potuto utdtre,(he erano punti al termine j 
trottando in dietro quando erano giunti al termi» 
ne , toglieuano anche li una freccia : còftfaceuano 

un buon ffatio di tempo-, tanto quanto le gambe li por 
tauano . e colui , ilqualt piu uoltefaceua qutfo camià 
no haueua il premio , Quefij a chi fit propojìo fmàld 
premio fono corrai del [ignote ; iquali caminano 
fcalzi,^ quafi nudi j non ceffono mai di trottar le 

belle dieci giornate’continue . fatte qfle fefle il fignore 
deliberò di andar aBa campagna con le fue genti , fe» 

■ condo il lor coflume } cQt dimandommi fi io uoleua an 
^ dar con ejfo, e fìentare , ò rimaner li , & darmi buon 

tempo . Kiffofi cfcf piu gnm mi era d'ejfae cut lui fi 
ritrouaua , con ogni fatica e difa^ , me oue Uà non 
firitrouaua con ogni ripofo ^ abondanza , forfè 
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cfce hduejfe urd ^uefld rij^olld molto forti j CT in fex 
gno di ciò , incontintnu mi mdndò un condilo con un 
fdSglione , c ddndri . ?drtìto odunfte dcUd città coti 

10 ftid gente , cdudlcò uerfo quelle parti otte intendeud> 
efftr miglior herbe , dcqud , fdcendo nel principio 
id miglia dieci in quindeci il giorno 5 con ilqudle onda 
tono tre fuoi figliuoli . chi uolejje notar tutte le cofe 
degne di notitia , pigliarid una Affidi imprefd 

ria qualche uoltd parole , poco meno che incredibili : 
perdio le noterò in parte ^ ^ del reflo lafciero la cura 
à fcrittori piu diligenti^ ouero ad indagaoriy ù quefie 
cofe terrene piu curiofi di quello che fono io . Emendo 
adunque in campagna , uno fro figliuolo ilqual ftaua 
nelle parti di Èagdath , cioè Babilonia , inftéme con la 
madre il uenne à uifitdre^ ^^feceli appnfentar caual 

11 uind beìlifftmijcammelU cento , ^ alcuni panni di 
feta . Dipoi per i baroni del detto figliuolo li furono 
prefentdti cammelli ^ cauaìli affai : & in quel medefi 
mo infiante , in mia prefentia , detto fignore li dono ì 
chi li^ piacque . Poi fu portato da mangiare } non 
molto dapoi ejfendo in campagna uenne nuoua^ come 
un'altro fuo figliuolo nominato Ogarlu mahumeth ha 
uea occupata Syras , terra molto grande fottopofia ài 
padre . ^ quefio , perche gli era fiato detto che detto 
(fuo padre era morto ^ ^ egli uoleua la terra per fe* 
Sentita incontinente quefia nouella il fignore fi leuò^^ 
con tutta la fua gente fe n'andò d Syrat , laquale era 
lontana dal luogo oue noi er duomo miglia cento umtìy 
nj andò con tanta prefiezzd y che da meza notte par 
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wfmo di uejfero del ffomo feguente fdceudno mtgUd 
qudrdntd, ^ in tre giorni hdueria giunto li . chi poa 
trìd credere àie tdnto popolo^ cioè ntdfchi, f emine, put 
ti ^ in cund potejfmo far tanto camino, portando tue 
te le lor robbe, con tanto modo gjr ordine, ^ con tan 
td dignità ^ pompa? ^ che mai non mancaffe loro il 
pane , ^ rariffime uolte il nino ? ilqual fimilmentt 
mai faria mancato fe*l non fuffe che buona parte di lo 
ro non ni beue ? eìr oltra di quejlo abondaffe à’ carne, 
frutti , ^ tutte le altre cofe necejfarie ? io che l*ho ue 
duto non folamente il credo, ma il so : ^ accioche qlli 
(fe alcuni mai capiterano la ) i^uati uì capiterano , 
intendano fe io' fcriuo il uero , ò no : e quei che non 
hanno uolonta di capitarui poffmo credere fe cofi a lor 
pare . io ne faro di ciò jfetìdl mentione . Li fignori 
CiT huominì ddfatti,iquali fono con il fgnore', rtj hain 
no feco le mogliere , li figliuoli , bfamegli ^ fanUa 
fche , ^ le f acuita , fogliono hauer in el fuo comitato 
cammelli e muli affai : il numero de quali metterò qtti 
difotto. QUfpi portano li putti da latte in cuna fu l*ar 
don del cduallo la madre , ouer boHa caualcando 
gl*aìlattd i^le cune fino una piu deU*altra o manco 
belle , fecondo le conditioni de i patroni , con li fuoifei 
d difipra lauorati d*oro ^ di feta : con ia man manoi 
ed poi tengono la cuna , ^ con quella ifieffalabri^ 
glia : con la dritta cacdano il cduàllo , battendolo con 
una fcorizdtd , laquale hanno legata al dito piccolo • 
Li putrì che non fono da latte portano pur à cauaUo fu 
alarne pergolette , che fono di qua ^ di la coperte,^ 
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Idtiordte y feconda le lor cohduìònt . Le donne iedunà ok 
cdtidìlo dccompdfftdte Vund con l*dltrdj con le fuefdn 
ttfche efdmegU dudntij fecondo ilgrddo loro. Gli ntto. 
mini dd fdtti fegueno Id perfond del fignore j ^ fono 
tutti in tdnto numero , che dd un cdpo d' Indierò di que 
fid gente , è und mezd^orndtd . Le donne udnno con 
il uolto coperto di teld teffutd di fetale di cdUdUo 
per non effer uedute j come eeidndio per non riceuerc 
poluere negli occhi , cdudlcdndo per luoghi poluerofi^ 
e per non ejfer ojfefe ddlU luce caudlcdndo contfd il fr 
le , qudndo e bel fereno . Tufeutd in quel tempo Id mo. 
jlrd delle genti , ^ d^dnimdli in queflo modo . ' Viw 
cdmpdghd grandiffimd fu circunddtd dd edudìli che 
Vuno tocedud Id tepd deU'dltro con li fuoi huomim fu^‘ 
foy pdrte drmdtiy^ pdrte no; in und fuperfìfie de 
circd trentd miglid , inldqudle fletterò coft dd Id matA 
tind per fino ddhore uintiqudtro . Erd qudlch’uno che 
dnddud foprd uedendo, ^ fdcendo Id difcrittioncynon 
pero che togliejfe in notd il nome, ne i fegni de i cdUdL 
li, come fi fuolfdr di qud’, md fola dimdnddud chi erdA. 
no i cdpi , ^gudrddUd il numero , ^ come etdno in 
ordine , ^ feorreud . lo con uno fdmiglio feorrendo^ 
preflo dnddud contdndo con dlcuni grdni difdud,iqud 
li buttdud in Id fcdrfelld, qudndo hdued numerdtd und. 
^qudntìnd . Vdttd poi id moflrdfeci Id difcrittione,et, 
traudì il numero , ^ qudUtd delle infrdferìtte cofe, U 
quali metterò fecondo l* or dine che io ho , in fcripth , 
Padiglioni feimild. CdmmeUi trentdmild. Mftli dd fa 
ntd cinquemìld » Cdualli d<i fomd cinquemild • Afmi 
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iuemild . CdUdUi dd conto uintimild . Et di cjutfìi cdA 
Hdlii n'erdno ducmild^ che erano coperti di certe caper 
te di ferro d qttddretti Iduordti d*argento ^ orojegd 
ti infieme con mdgliettey libali dndduano quafi in ter 
rd', ^ fotta l*oro hdueano unafrdngid. gli dkri eran 
coperti , dlcftni di cuoio d nojiro modo, alcuni dì feta, 
alcuni di puhhd di lauoro tanto denfh che non farid 
flato pdffdto da una freccia . Le coperte da dojfo de 
Vhuomo eran tutte in el modo di una delle foprafcrits 
te . Quelle di ferro , che habbiamo dette in prima fi 
fanno in Befchencj che in noflra lingua uuol dire Cinsi 
^ue uille : lacjuale è una terra che uolta due miglia ; 
^ è fu un monte : in laqual non habita alcuno faluo 
che quelli del meflieroi ^fe alcuno forefliero uuol im 
parar il mefliero, è accettato con fecurta di mai non fi. 
partir de U} ma flare infume con gli altri , ^ fare il, 
mefliero . Vero e che altroue etiandiofifa flmiH lauo^t. 
ri, ma non cofi fufflcienti . fumerà poi muli da con^ 
to duemila . Mandre di animali minuti uintimild . 
Animali groffi duemila . Leompardi da caccia cento » 
Falconi gentili e uillani ducento . Leurieri tremila . , 
gracchi mille . Aflori cinquanta . Huomini da ffa»^ 
da quindeamila . Famegli mammelieri bazarriotti, e. 
fimili con Ifada duemila, ^ con archi mille, che poffù, 
no ejfer infomma huomini à cauallo da fatti uinticin» 
gemila . villani pedoni con flpade ^ archi tremila 
Femine da conto , e mezane in fomma diecimila. Fan» 
tefche cinquemila. Putti e putte da dodeci anni in giu, 
feimila . Putti e putte in adulte pargolette in fomma, 
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àn^mtld.in queflo numero d*hnomhtt e eMd^i fona 
lànce circa mille , Targhette cinquemila. Archi circa 
diecimila . il rejlo chi con una cofa , chi con Valtra 
tacili bazarri fono le cofe folto ferine co il fuo f rezzo , 
tmae/lri^ e prima maefiri de far ueflitì , caligari , 
fabrì -, maejlri da felle, da frecce , tT ài tutte le co fi, 
che bifognano al campo in grande numero . Poi fono, 
quelli che fanno pane e carne , e che uendono frut:» 
ti, e uìno , ^ altre cofe } con grandifftmo ordine,che 
di tutto fi troua . Sonoui etiandio fietiali affai , it'pd^ 
ne cofla poco piu di quello cofia à venetia . il uino co 
fia d ragione t/i ducati quatro la noflra quarta , non 
perche nel paefe non ne fia , ma perche in buona parte 
non ne ufano . carne d ra^one di marchetti tre e qua. 
troia libbra, cafeio marchetti tre . Rifi mar chetH, 
due e mezo . Vrutti d*ogni forte marchetti tre , ^fi», 
milieer melloni, deiquali fi ne trouan che pefano libbre 
uintiquatro in trenta l'uno . Biada da caualli a ragion^ 
de marchetti otto lapreuenda: la ferratura d'uno cao^ 
Hallo d ra^on de marchetti trenta. E)i cinghie, feltri,', 
corame , felle , ^ altri fornimenti di cauallo è gran 
carefiia , caualli dauender non fi trouano , faluo che 
ronzini , iquali uagliono ducati otto in dieci l'uno: C27* 
fungono di Tartaria come habbiamo detto difopra l 
mercatanti co caualli quatromila in cinquemila in uno 
chiapo, iquali fino uenduti da quatro cinque in fei dui» 
tati l'uno 5 e fona da foma , e piccoli . Nel numero de 
I cammelli fipraferitti ne fono ottomila d(i due gobbe , 
^ hanno le fue coperte lauorate con campanelle , fis 
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• Mgli 3 ^ fdter nòjìri di piu forte : ^ di queflt freon 
ffo Li condition dèìlt perfone -, che tal ne ha dieci , tal 
uintiy tal trenta libati uno in capo deW altro 5 per 
pompa dafeuno mena li fuoi : ne mai ui pone fu alcua 
cuno . GÙaltri cammelli da una gobba portano i patii 
glioni y le robbt delli, patroni , in cajfe , facchi , d 
fame i Similmente t^el numero di muli. fopr aferitti ne 
fono da duetnildjche non portano co fa alcuna : ma fon 
menati per pompa j coperti con coperte . belle , ^ lauo 
rate meglio ^ ^elle fono le coperte di cammelli . a' 
^ejlo iflejfo modo fono nel numero di caualli fopraà 
ferità , da mille cojì adornaà . Et tjuando et fi camina 
di notte j con il popolo .y quelli da conto , ^ per il fin 
mil le donne fi fanno portar dauanti lumiere al nofiro 
modo : lequali fon portate dafamegli ^fantefehe . 
Oliando il fignore caualca uanno dauanà di lui caual 
ù cinquecento ^ piu , auanti dUquali uanno alcuni ■ 
corrieri con alcune bandiere in man bianche e quadre^, 
gridando largo largo ^ tuta efeono dalla firada fa 
cendo largo . Quefio è una parte di quello che ho ues 
duto àrea il modo y aréne , égnìtd , ^ pompa , che 
ufano quejìegmà con il fuo fignore nel lor campo qua 
do fi anno in la campagna y ^ e molto meno di quello 
che patria dire . Io in quel tempo per non mi fendr he 
neymi par^ é campOy ^ andai fuori é mano circa 
meza giornata ad Soltania', che in nofiro idioma uuol 
imperiale . Q^fia e una terra laqual monfira ef 
fer fiata nobiliffima j^èdel detto figwre . Non ha 
mura ^ ma ha un cafiello murato^ ìl^l è riùnofa per 
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iffer jldto ^flrutto gid qudtro armi dtutntì id uno fiét ^ • 
gnore chidmdto Gidufd . Voltd il cdfteUo uno miglio , 
di dentro hd und mofched dltd^e gr,dnde in qudtro ero 
cette di qudtro uolti diti 3 Id cuhd grdndt deìldqtCdU^ ^ 
mdggior di qnelld di fdn Gioudnni ^ Paulo di Venes 
tid , ^ tre tdnti di lar^tzzd uno (U quei uoltì. In cet 
po hd und portd di rame dltd tre paffa Iduoratd dge^ 
iofie . qui détro ui fon fepolture affai de gli fignori che 
erano ^ quel tempo . Per mezo di quejid porta ne è 
un' altra fimile jedai lati due altre minori , una per 
iato in croce : in modo che la cuba grande ha quatto 
porte , due grandi , ^ due piccole : le baleprate delle 
quali fono M rame , larghe tre quarti de un braccio ^ 
tgroffe mezo braccio j intagliate con il borio à fogliOm 
mi ^ difegni à lor modo belli/fimi : dentro dequali è 
òro ^ argento battuto ; che in uero è co fa mirabile , 
di ualor grandijftmo . Le gelofie delle porte che io 
ho detto difopra , /{anno in quefìa guift . Sono alcuni 
pomi grandi come pani, alcuni piccoli come arancie co 
alcuni bracciuolt , iqudli brancanoun pane^l'alv 
tro , come già mi ricordo hauer ueduto fcolpko in Ua 
gno in qualche luogo. La manifattura de l'oro ^ ara 
gento è di tanto magifierio che'l no è mdtjìro dal con 
to noftro à chi baftajfe ['animo di farlo, fe no con gran 
tempo . La terra è affai grande : circonda miglia qua 
tro, ^ è fornita ben di acque : CT* fe da altro non fe 
poteffe comprendere , dal nome folo fi intende che è fla 
ta molto notabile . Al prefenteè mal habitata 3 ^ 
può far' da anime fettemùa in <Uecen^,e forfè piu ^ 
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Stdndo ìn àtttd terra fm atàfato come il fgnoré haite 
do fentito quello , di che ho fatto mentìone éfopra y 
che un fuo figliuolo hauea occupato SyraSjfi leuaua de 
li con la fua gente per feguìre il camino uerfo Syras : 
^ inconànente mi leuai da Soleania , ( doue dll*hord 
mi ritrouaua ) ^ andai à chulperchean^che uuol dir 
m noflra lingua , fchìauo del fignore , terra piccola y 
ma tal che mofira pure hauer'hauuti di buoni edificijy 
per le ruine cfce fi uedeno : ^uolta due miglia^ t!7f^ 
fuochi circa cinquecento , nelqual luogo mori'' il mio 
interprete : e da quel tempo in dietro mentre io fetti 
in quel paefcy che furono anni circa àncrue^mai traudì 
alcuno che hauejfe la lingua ^ ^ per do fu necejfario 
che io elqual la intendeua faceffi Nffcio dello ìnterpre 
U , oltrail co fumé de gU altri Ambafiatori . Partito 
deU\ me n^andé uerfo il fignore , ilqual foUetitaua il 
fuo camino à Syras j eìT* ungiamo ejfendo con ejfo uii 
di una gran feueritd di quejìo fignore -, Eraui ^pp^^JJò 
di lui uno chiamato Cofcadam de anni àrea ottanta , 
projferofo perè della perfona , ilqual haueua da circa 
cinque ouer frì figliuoli tutti honorati dal fignore y ^ 
era huomo digrado apprejfo detto fignore , comandò 
cheHfuJfe prefo jper hauer intefo che Ogurlu mohua 
medi figliuol fuo che hauea occupata Syras j gli haueua 
fcritto alcune lettere , lequali ejfo non glie le haueua 
uoluto moflrare : e prima li fece rader la barba j poi 
comandò che fuffe portato alla beccaria , ^ che fujfe 
IfogliatOj ^ che fuffe tolti due uncini di quelli con lis 
appicca la carne^^ che li fuffeno fkcaù dietro 
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alle IpdUe , uno per Idto^e (he cofi fujfe dffìeedto ^ 
hajjo oue s^dppicca la carne , ejjendo tuttauìd uiuo ; il 
quale de /i' à due bore mort , eST per quanto io mttft , 
quefìo Ogurlu mahumeth intefo cbeH padre ueniua ^ 
^yrdi ,fi era leuato de W , e fìauafi diptora 5 e ferme 
ua cl uno fuo barba , pregandolo che lo ricomandaffe 
al padre , che lui era apparecchiato di ftar oste il p<ts» 
dre uoleud , pur che gli dejje dauiuere . Tutta quefla 
regione della Perfta fno qui , per la uia che noi haue^ 
mo caualcata , e regioìy deferta^ cenerada, credegrut^ 
fcagliofa , e petro fa, ^ di poche acque : di qui uics 

ne, che oue fi trouano acque fono alcune uille,ingran 
parte però dejlruttt : ciafeuna deìlequali ha un capello 
fatto di terreno . Le fementi , uigne , frutti fono 
fata per forza di acepua : in^rnodo che oue non fi han» 
no acque , male fi può habitare : ma fogliono menare 
le acque per fatto terra quatro e dn<pue giornate tonta 
no dalle fiumare donde le tagliano, ^ menanle À ques. 
pomodo, vanno alla fiumara, sfanno dappreffo 
una f offa fimile à un pozzo ; poi uanno cauado al drit 
to tterfo il luogo oue la uogliono condur con la ragiort 
del liueUo j fi che habbia d dipendere un canaletto , ili» 
qualfia piu prof undo che non è il fundo della foffaù 
fopra detta , ^ quando hanno canato circa uinti pap» 
fa di quefio canaletto , fanno un"* altra f offa fimde alla 
prima : eJT* cofi difoffd,infoffa, menano per quelli ca 
noli l’acqua oue uogliono : ouer fanno per Sr meglio 
l’alueo CJ7* aquedutto j per itqual la fi poffa menar • 
<Qjéftndo hanno fornito quefa opera ,apreM il cefo 


jJtUd cdHdjitrf) Uftumdrdy ^ le ddnno Ne^ud , Uà 
^al per qu^ lor dquedutti conducono neìld terrà , r£T 
oue uoglionoy menemdoldper le radici di monti, e(Ot to 
gliendolà dita ddUafumàra . Imperochefe non facejft 
ro in cotdl modo, non ui ft potrid jìare,dttefo che rare 
uolte ui pioue. Dicendo io ^ queUi dell* ejfer cito cheH 
pdefe Uro era molto Jlerile . mi rijfondcuano. che non 
mi douejfi marduigliare j perche la uid che fdceudng 
trafrefea , mUaqual fi trouduano meglio l'herhe , eST 
erd in pdefe molto piu fono . In quefle parti non fono 
bofehi , ne albori , diconpure uno ^ fatuo che fruttati 
che piantano , oue pojfon dare acqua , che altrimenti 
non fi dppìglierieno . i legnami con liquali fanno le cd 
fé , fono albori , delliquali tante ne piantano in luoghi 
aquofi ^ che fono bafianti à loro bifogno . Et perche 
hanno tra lor ottimi marangoni , liquali dalla neciffn 
ta fono fiati confiretti a rijfiarmare : ^ d^un Ugno 
che uoltd due palmi fegato in tauole fanno una porta 
di due pajfa Unga acconcia , ^ tanto ben lauorata di 
fuora^ ^ ben commejfa, che certo e' una tharauìglia» 
CJt* iu quefio modo fanno etiandio ì balconi ^ altri la 
uori dU^ufo domefiico neceffarij. Vero e che dal lato di 
dentro fi uedeno li pezzi di quefii legni . fanno etiditn 
dio U cdjfe . Et à confirmatione che non ui fieno altri 
alberi ne piccoli ne grandi , ne in monte , ne in pianOp 
ho ritrouato qualche fiata uno arbufio de f^ino aiqueu 
per un miracolo ho ueduto legate pezze firaed af» 
fà , con Uquali fi danno ad intendere guarir la febre^ 
^ altre infirmita , fiel campo, quantunque ui fiagen 


U e^éjfton fi troud uno che fi Umentì: tutti fldnno ii 
Imond uoglidi cdntdnoj foUzzdrtOj^ rìdeno . Septen 
do il cdminojtroudmmo und terrà nomindtd SpdhdfH^ 
id^udl e jldtd miràbile : per foto di preferite rhurdé 

td con terreno fojft ; eST* uoUd circd miglid cpudiroi 
rHX mettendo in conto li borghi circa miglia dieci: rulli 
borghi fono coft belli edifoij , come nella terrà . intefi 
ehe per ejfere numerofa di popolo , ^ per hduer mola 
td gente da fatti , per ejfer ricca , gualche uoltd rton 
daua cofi obedienzd al fuo fignore , ^ che bora fono 
anni uintiy che effendo fignor deHa ?erfid uno chiamda 
to Gidufd j ilqudlfuà qutjld terra per uolerla metter 
in obedienza ejfo dcconze le cofe fue yfipar^. Onde 
ehe poco dapoi, ejfendofi ribeUata , mattddilfoo ejjèrs 
eito y comandando a tutti quelli del effercito che nel ria 
tomo portaffmo una tejia per uno , faccheggiatd cST 
éébrucidtd che hauejfeno la terra : liquali obedirono 
dUd polita. In tanto che(cofi come io ejfendo in qllepdr 
ti fenti parlar à molti di quei che erano fati in quel 
ijfercito) alcuni iqualì non trouduano cofi tefie de mdf 
ehiy fi metteuano à tagliar tefie dì f emine , ^ radeua 
no il capo per obedire . Di qui uiene che tutta la roui 
narano àffiparano . Al prefente s^habita per la fea 
fid parte . Ha di molte antiquitd grandi ^ notabile: 
fra lequdU tiene il principato che in ejfaè und cdua 
quadra con acqua dentro , alta un pajfo , tàua ^ net 
tdy^ buona da beuere : de intorno laquale è una rii 
udy^d torno effa fono colonne con li fuoi uoltiy flan 
Èie luoghi innumerabili de mercatanti con le lor 
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mercdtmk : ilfial luogo fi ticn U notte férrdtò pér 
fecttrtd delle robbe . Altre piu cofe , ^ Iduori belli fi 
ritroudno in quefld terrdj aellequdlt di preferite non dì 
rò altro , che (puefto ; che in jUel tempo ( per quel che 
dicono coloro) l'haucud dd anime. 1 50000. in fu. Tro 
Udmmo poi Caffan città ben popolata, nellaqual per U 
maggior parte , fi fanno Uuori di fita . ^ cottoni in 
tanta quantità , che chi uolejfe in un giorno comprar 
per diecimila ducati di quefii lauorijii troueria da uen 
der . Volta circa miglia, tre è murata, ^ di fuora ha 
belli borghi ^ grandi. Ciugnemmo poi à CO Mdt 
tà male acafata j laqualuoltafei miglia,^ è murata. 
Non t terra di mefliero 5 ma uiutno del lauorar la ter 
td', sfanno uìgne giardini affé, ^ melloni per* 
fettiffimi : taU^uno de quali pefa libbre trenta , ^ foc 
no uerdi di fuora, tCx dentro bianchi, dolci quanto un 
zucchero , Fa fuochi uìntimila. Seguendo piu oltra 
trouamo I E X terra di mefliero: come fariano lauorì 
di feta , cottoni , e ciambellotti , ^ altri fimiii . Ptn* 
feranno alcuni che quello che io dirò non fia uero ,e 
purè uero : come fanno quelli che Vhanno uifto . uoU 
td circa miglia cinque, ^ è murata : ha borghi gran 
diffimi : nondimeno quafi tutti teffino ^ lavorano 

diuerf mefiieri delle fine che uengono da strana , ^ 
dalla Azzi , ^ dalle parti che fino uerfi i Zagatd , 
ficr/ó il mar de Bachu 5 ^ le migliori uengono à leXj 
laqual poi fomifce de i fuoi lauorigran parte de Vìnm 
, della Perpa , de i Zagatd , de i cim cty lAacim : 
parte del Catdo , de Burfia ^ e ddla Turchìa': in mop 
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Ho Hit uml {tuoni fdnnì deUa Sortd^ t Belli e luot^ 

Iduori , taglio» di ^uefli . ^ quando el ud un nterca», 
tante a quefla terra per lauori , ua nel fondeeo , neU 
^uale d torno à torno fono botteghini , ^ in tnezo c 
un'altro luogo quadro j pur con botteghe . ha due por 
te con una cathena , accioche in ejfo non entrino caued 
ii . coflui infume con gli altri entrano ^ (fe conofces 
no à lami {Quelli ) uanno à feder li ' , fc non fentano 
oue U piace in que^i botte^ini j cìafcuno di quali è (èi 
piedi per quadro : cUT quando che fono piu mercatanti 
fedeno uno per botteghino . a' una hard di giorno uen 
gono alcuni con lauori di feta et altre fòrti in braccia^ 
tr pajfono intorno non dicendo altro : ma i mercatan 
fiche panno. Ity fi uedeno cofache piaccia loroygli^ 
chiamano y e guarda» la dappreffo : fi la gli piace , il 
prezzo l firmo fopra una carta à tornò il lauoro^ ^ 
piacendo al mercatante il lauoro , ^ il prezzo , lo to 
glie y ìQt buttalo dentro del botte^no : ^ quefie cofe 
fe Jfacdano in un tr atto yfinza fare altre parole^ imss 
peroche colui che ha data la robba , conofiendo il pda 
tro» del botteghino , fi ne parte finza lUr altro , ^ 

' quepo mercato durapno bora di fipa. a' hóra Mr« 
'^ro uengono i uenditorì , ^ toglUmo i fuài danari . 
se qualche fiata non trouano chi compri le fuerobbe 
per il prezzo notato d torno : hanno cofiume di abbef 
fare il prezzo , ^ ritornare un^altro giorno i Vicefi 
che queUa terra uuol il giorno duefomedi fita^ che fa 
no al modo nofiro libbre diecimila dipefi 4 de i lauori 
de àdmbeUom e cottoni j fif^dl j dico adm 
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irò ; perche dd quelli òfetd che fi fanno , p può far là 
pima quanto piu p faccia di quefte altre cofe . Tutto il 
tnio camino fm qui fatto fi drizza alla uia de fracco ; 
C27* ritornardper la uia di leuante^ oue prima fi truoa 
ua la citta di Syras , laquale è terra grandifftma , ^ 
gira con t borghi da miglia uinti . Ha popolo innu» 
merahile, ^ mercatanti tffaiffimi 3 perche tutti i mer 
cotanti che uengono dalle parti difopra y doè dà Ere 
Sammarcahanthj^ da Nifu uolendo uenir per la uid 
della Perfia paffano per Syras . Quiui capitano Gioie 
affai fete , ffecierie minute ^graffe , reubarbarij fea 
mentine '^^èdel pgnor Affambel, àrcundata de mu 
ri di terreno affai alti y ^ forti de f off con lefue por 
tCy c ornata é afféffme ejr bellifpme mofehee, eJT 
cafe ben adornate é mufaico , ^ altri ornamenti. F4 
da ducentomila anime , ^ forfè piu . staffi in effa fia 
curamente fenza difturbo di alcuno . Partendop poi 
di qui fi epe della Per fa , ^ uafft ad P.rCy terra pofa 
nella reffone di zagatai , QiMpa terra è del fgliuol 
che ^ del soldan Bofaithy^ è gran^ffmajma minor 
pero un terzo , che non è Syras 3 ^ lauorafete ^ al 
tri lauori come Syras . No» dico de cafelli y terrazuo 
te y e uille affai pofeà quefa uia per non hauer cofa 
memorabile . vajfi poi un poco per greco caminando 
per luoghi deferti ^ fierili : doue non fi trouano ac^ 
me y faluo che li pozzi fatti a mano 3 ^ fonui poche 
herbe , ^ manco bofehi , ^ dura queflo camino qua 
Tanta giornatt . Poi fi ritroua in queÙa ifleffa regìofi 
ne di zagatai Sammarcahanth eUtd grddiffima e ben 
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fo^oUtd ; per Idftd udnno ^ umgono mà (pteUì iì 
Cim e Mdcim, e del Cdtdio , ò mercdtanti ò uiandanH 
(hefuno ^ Uuorafi in ejjd mejHeri affa , ^ truo»^ 
Udnfi mercdtdnti affeà . I fignorì delldqual furonfi^ 
giudi di Cidrdd . Non pdjfaipm dnantt d quejld vdd: 
ffid perche IC intcji dd molti ^ tuco che ^uejli Cim e M.d 
cim de qudli poco dudnti ho fdttd mentìone , fono due 
prouhtcie grdndifftme j hdbitdtorì di quelle foa 

no idoldtri : ^ Id regione è quelld oue fifdnno i cddim 
ni t pidttne di porcelland . In quefli luoghi fono gran 
m:rcdtdntìe , mdfftmdmeme gioie , ^ Iduori di fetd , 
^ di dltre forti . De It poi fi ud neìld prouintid dtl- 
Cdtdio : deìldqudl dirò quello che io fo per reldtìone di 
uno Ambdfcidtor del Tdrtdro i itqudle uenne deh , ■ 
Ritroudndomi io dUd Tdnd, <2T fjjf^do un giorno con 
tui dpdrUmento di que/lo Cdtdio, mi diffe che pdffdtta- 
do i luoghi proffimdmente fritti , intrdto cheH fu nei 
pdefe del Cdtdio , fempre li furon fdtte le fpefe i /«•a 
go in luogo, per infmo cheH giunfe d und terrd nomia 
ndtd Cdmbdle , oue fu riceuuto honoreuolmente , ^ • 
ddtoli fìdtitid . cofi dice che fono fdtte le fpefe à tut 

tì li mercdtdnti che paffdno de Id-, Poi fu condotto oue > 
erd il fignore , ^ giunto dUd portd fu fatto ingmoca • 
chidr li di fuori . il luogo erd ò pie pìdno , largo e lon 
go molto : in cdpo delquale erduno pduimento di piea . 
Vtd , è in effo il ftgnore fentdto foprd und cdtredd j ila 
^dl uòltdud le fpdUe uerfò Id portd . Dd i hti erdno ■ 
epudtro de fud fentdtiuolti uerfo Id portd : & ddUd 
portd, per infino oue erdn quejli q^ro , di qud ^ di> 
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la fldUdHò alcuni mazxicri in piedi con hafionì d*drgi 
to , Ufeiofido in mezo al modo de una calie j nella ftal 
calle per tutto erano alcuni Turcimanni fentati fu li 
calcagni , come fanno di qua da noi le f emine . Kidot 
to VAmhafciator d qutfta pòrta, doue ritruouo U co* 
fe ordinate nel modo fcritto difopra , gli fu detto che 
parlaffe quel che effo uoleua j eST cefi fece la fua Am* 
bafeiatd : laquale i Turcimanni poi di mano in mano, 
tfj^oneuano al fignore , oue erano quelli quatrocheli 
fentauano a lato . fuUi rijj>ojlo che fujfe il ben uenutOj 
^ douejfe ritornare allo alloggiamento, oue fi gli fa* 
ria la rij^ofla . Per laqualcofà non lijn piu bifogno 
ritornar dal fignore j mafolamente à conferir con al* 
ami dì quelli del fignore 5 liquali gli erano mandati 
à cafd j referiuano di qua,^Z la, quelle faceud' 
bifogno ; in modo che prejlo fu jpedito , eSr gratamen 
te • vno di famegh di quejlo Ambafeiatore , ^ uno 
fuo famiglio , liquali ambi due erano flati con effo, mi 
differo cofe mirabile della iuflìtid che fifaceua in quel 
luogo : fra lequali quefla effendo un giot 

no in Madian, che uuoldir in piazza, unafemina chi 
portdud una zara di latte in capo , uenne uno ^ tol» 
file Id zara , ^ cominciando d beuere , lei fi mijfe d 
gridar , d pouere uedue à che modo poliamo portar 
le noflre robbe d uendere . fubìto cofluì fu prefo , ^ 
con laffada tagliato d trauerfo , in modo cheH fe uea 
deua in un tratto infeir il fangue ^ il latte delle bum 
delle j ^ queflo iflejfopoì mi affermò il detto Amba* 
filatore: etfog^unfi che lauorando certa f emina cou 
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toni d molinello j hdutud trdtta fuord md f^òlir, ^ 
mtffd di dietro àpprefpt diftj '^ che uno che pdjjduet 
d cdfo <U Id tolfe cfuejìd fp'old & dndojfene dlld hutma 
hard . elld fi uoltò', ^ ueduto xhe l'hebbe comincio ^ 
grìddr , ^fulU detto egli e colta che ud in Idj che te 
l’hd toltd : djr cofi cojìui fubitdmente fu prefoj 0" per 
il flmìte tdglidto d trduerfo . bicefi che non fpldmente 
in Id terrd , md di fuori nelle flrdde d’ognintorno otte 
edpitdno uidnddnti , fe truoudno fu qualche faffo ddl^ 
tro luogo cofe perdute yper dltri uidndanti-, per al 
tri troudtejche n^uno e coft forbito che gli bufi l-dtti 
mo di torle per fe. e piu che fe tino , ejfendo in camìé 
tto , fujfe dimandato dd quedchuno che effahatieffi fii 
(fetta y ò de chi troppo non fifdaffey oue el ud } andan 
dofene à lamentar colui Jie fu dimandato dì tal parca 
le y di tdi dimanda y bifogna che colui che ha dima 
dato , truoui qualche cagione lecita di quefld fud dima 
da y altramente farebbe punito . Per lequali cofe , fi 
può comprendete che ~^efld terra yè terrd di libertdy 
^ di gran iujiitia . circa il fatto delle mercantìe , 
itit^t che tutti li mercatanti che uengono in quelle terà 
re portano le lor mercatantie in quelli fondechi ygy ti 
deputati ^ ciò le uanhà à uedere : et efftndoui co fa che 
piaccia al fgnorCy pigliano quello che li piace ; dandoli 
al incontro altre robbeper il ualor di ejfa . il reflo ria 
mane in liberta del 'mercatante.’tc minuto in quel bu> 
go fi ffende moneta di carta, laquale ogni anno e mun 
tata con nuoua /lampa j & la moneta uecchia in capa. 
dtU’anno fi porta a&a zecci , oue d chi la porta i data 

altrettanta 
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éUrettdfttd dcRd nuoud e beUd‘, fdgdndò mtd ttid dm 
fer cento di momtd d' argento buona <, ^ la moneta 
Hecchk fi butta nel fuoco . ^argento e Voroj fi uendoa 
no d^ejb , ^faffi etidm di quefii metalli certe monca 
te grojje , La fede di quefii Qdzàni filmo che fid fda 
gand , quantunque molti di zagatai ^ altre nationiy 
iequdli uengono de W, ^cono che filano chrtfiianì : \m% 
peroche ^mandandoli io , in che modo fanno che fiano 
chrifiianìy rejfondeno che in li lor tempij ejfi tengoa 
no fiatue fi come facciamo noi . Accadettemi nel tema 
poche io era nella Tana j fiando detto Ambafeiator 
con meco ( come ho detto difopra ) che mi pafsò doa 
uanti un Nicolo Diedo nofiro uenetiano uecchio 3 ilqua 
le alle fiate portaud una uefia di panno foderata di zen 
dado d maniche aperte , come già fi ufaua in venetia, 
fopra un giubbon di pelle , con uno capufcio in fj>dUa , 
^ uno cappello di paglia in capo da quatro foliÙ , c!T 
incontinente uìfio che l*hebbe , detto Ambafeiator con 
marauìglia dijfe , quefii fono delU habitì che portano i 
CatiàfU y ^ fomeglìano quelli della nofirafede , pera 
che portano Vhabìto nofiro . in quel paefe non nafet 
tòno , per ejfer la resone molto frigida j di altre 
uittuagUe ui nafeono affai . (Xmfio infieme con molte 
altre cofe , ledali di prefente io lafciero , è quello che 
io so per relatìone di detto Ambafeiator del Tartaro ; 
c delti fuoi famìgliari y per quanto ffetta alla prouins 
cìadelcatdo yùueio perfonalmente non fono fiato ^ 
ma tomarò da capo à Thauris : ^ cofiy come lùfopra 
ho detto quello fi truoud camiftando tra greco e leuan 
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preferite dirò quello fi truoud tdmbidndo trd 
leudnte firocco . Vrima noi ritrotàdmo und città 
Id^udl/t chidmd CHVERCH, Ufcìdndo certi cda 
flelli liqudli fi uedeno prima che fi arrmi in detta, cita 
tà } de^uali non hdhhidmo.cofd alcwid mtmor còlile dd, 
dire . In quefid dttdè una foffd ò^ decina nel modo di 
md fontana , laqual e guardata da quelli fuoi Talafs 
timani , cioè preti . QUejìa acqua dicono che ha gran 
de uirtu contra la lebbre; ^ contra le caualJette.Dela 
Vmo ^ l'altro , deliiquali incommodi , io n'ho uta 
duto qualche , ( non uoglio dire ej^erienza ) ma crcs 
.^'duliia di dlcurà . in quelli tempi pafsò uno frdnciofo 
con alcuni famegli guide jche erano mori^per queU 

la uta : ilqual francefe fentìua di lebbra ; ^ per qudH({ 
to intendemmo andana per bagnarfi in data acqua. 
Quello poi fegnijfe io noi so : ma publicamente fi dice^ 
ua che molti n'erano fonati . Ejfendo anchora io in 
quel paefe uenne uno armeno mandato molto auontl 
ch'io prendeffiil camino ^ ò quelle parti da il Re di 
Cypro , per torre di quella acqua ; ^ di ritorno ef$ 
fendo io in la campagna , due mefi dapoi che io era 
giunto in Thduris , ritornò con quella acqua in un fida 
feo di fi agno ; ^ jlete con meco due pomi , poi fe ne 
andò alla fua uia ; ^ ritornò in Qypro : in elqual tuo 
go , netta ritornata mia trouandomi , ib uidi quello 
ifieffo fiafeo di acqua appiccato fopra uno baflone , ila 
quale era /porto fuori d'una certa torre : ^ intefi da 
gli huomìni del paefe , che per quella acqua non hattea 
nano hauute piu cauattette • Doue càrdio uidi certi 
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utceìli rofjfl ^ negri , f^udli fi chìdmdnò uccelli di Md 
cornetto j che hdnno coptime di uoldr infrottd ^ come 
pomelli ; iqudli per quello ch'aio ìnttfi ejjendo pure iti 
Cypro in Id ritorndtd mìd , qudndo fungono le cdtfdlr 
lette j quelle truofidno le dntdZZdno tutte : cUT 
lunque luogo fentdno ejfer de dettd dequd y uoldno uer 
fo ejfd y cop come dfprmdno tutti li pdefdtti QWf/?4 
cittd»chuerch è pìccold y md di pdjjo : ìmperoche per 
eJfd pdffd chi ud dl mdr rojfo , cioè al fenp perfteo : nel 
qudì mdre fi ritruoud und ifold in Idqudl è und citta 
nomindtd O R M v o s lontana da terrdferma da 
dieciotto in uinti miglidy uoltd detta ifola circa mU 
glid feffanta . La terra è grande dfT ben popolata . ; 

Non ha altra acqua che quella de" pozzi di cìfer)^ 
ne : ^ quando quella ui manca y fogliono andar i 
tome in terra ferma , oue etiandio hanno le fue femert ^ 

te . . Paga tributo al fignor Ajfambei j&'uifi fa Ids. 
uorì difeta affai icUTi mercatanti che uanng da ln£d, ^ ^ 
in Perfid y d da Perfid in india ytn buona parte danno. , 
di capo in quefa ifola. il fgnore p chiama suftanfa^ 
badim y ilquale manda alla uia di india cèrte fue bar^. , - 
cheapefcarleopreghedelle perle, per dene affai :: 

efpndoui ioy due^ mercatanti che ueniuano de india ■ 
cdpìtorno quìuicon perle y gioie y.lauori di fetdyCHT 
ffecìe . In quefo golpho perfico mette capo lo UV p: 

P H R A T E s fiume nominati/fimo : fulquate cired: 
fet giornate andando infu è Bagdath y cioè Babilonia ; 
uecchìd y laqualè fiata famofa come ciafeuno intende 
febendi.prefenteèìngr/irf fatti defiruttdy^g^y* può if -v 
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fdu dd f fiochi diedmild , è dhonddntt del utuer ^hd 
frutti udittdggìdti j come fdridn ddttoli , pìlidcchi^ ^ 
dltri ftmìli in grdnde (juintitddty w fommd hontds 
de : ^frd lìtjudli fe ritruoudno cotoni del fdpore e 
grdndezzd delle nojire . Trouartfi etiandio pur cotos* 
ffti i(judli non hdnno quel duro di dentro che fuol hda 
ticr i nojìri j md fono di mdngìdr come fdridn pere 
ghidcciuole dolciffime : trouefipoi und forte (ti pomi 
grundtì non troppo grdndi , md per td mdggior pdr^ 
fe con il fcorzo fotile ; iqudlifi curdno cofi , come fi cu 
reno le ndrdncie \ nelliqudli ne piu , ne meno fi può 
cdcàdr li denti , come fifdrid in un pomo j ìmperoche 
non hanno quelle trdmczdture in mezo ; eccetto che 
un poco nel fondo . il fdpore è miflo di detcezzd con 
dlqudnto dìgdrbetto , ^fono dlcunifenZd quello pos 
co di lignetto c'hdnno gli nojiri dentro delgrdno j ^ 
alcuni l'dnno cofi tenero , che non fi fente in hoccd : ne 
è hi fogno di /futdr couelle fuori , piu di quello che è à 
chi mdngidjjè uudpdjfd. Tdnno dnchord zuccdfì affai, 
^ di efft buone confettioni j ^ mdffmdmente fyropi 
ddqudlì ne fomifcono Id Perfid , ^ altri luoghi . 
Ritorndro hard ad Ormuos , ^parldrè qualche eoa 
fetta (ti luoghi, che gli fono al incontro 5 iqudU fono di 
td dal detto golfo uerfo tramontana : laqidle è dalta 
banda della Perfia ; cdr ddU* altra parte e la Syria, ^ 
Barbarla . in quelli luoghi adunque fono Mocomettaa 
w > C57* golfo in fi i largo miglia trecento , ^ 
li luoghi di la dal golfo fono dell*in ^ , ^ fono pof» 
feffi da tre fignori Macomettani , il refio deWincÙa 
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tmo fojftjjo ddl Re Pretegidnni : ^ umendo liter 
ra à terra uiaper firocco , e leuante , cofi come ua il 
golfo , in rapo fi troua una dttJ chiamata chalaa 
clìutb , cittd difamagrandiffima ; laqual è come una 
Jlaìla y ouer hojfitio di merratanti de diuerfi luoghi , 
come faria dir di quelli che uégono dentro al golfo del 
Cataio , ^ de tutte quelle parti , oue fempre fi ritro» 
uano naiàlij ajfdj ^ grandi j condofiache non fa gra 
fatto fortune . la terra fi è di paffo , mercatantefeà 
d^ogni radane ^ grande y^populo fa. Ritornane 
do fu la riua predetta al incontro di Ormuotfì ritruo 
ua una terra chiamata L A R , terra graffa ^ huom 
na y che fa da duemila fuochi è mercatantefea : rdx di 
foffo', imperoche quelli che uanno ^ uengono per epte 
fio golfo fempre danno di capo a qpufa terra . Truos 
uàfi poi Syras , dellaquale hahhiamo parlato difopra : 
CT feorrendo uia yfi ua ad una graffa uilla chiamata 
c A M A R A . Poi una giornata lontano fi truoua 
uno ponte grande difopra U Bindamyr 5 ilqual è fiume 
molto grande , Quefto ponte fi dice che fece far Sala 
mone alla uilla de Ouniaray ^ fi uede uno monte ton 
do ilqual da uno lato mofira e ffer. tagliato ^ sfatto 
in una faeda alta circa ftipeffa . mia fommità dei 
monte è uno piano torno colonne franta, tea 
qjMdi fi chiamano c i l M r N A R , che uuol dir 
in nofira hngM quaranta colonne : dafeuna dellequé 
tiy e lottga brazza uintì ^offa quanto abbraedano tr« 
huomìni : deìlequali pero parte ne fon ruinatVy ma per 
queSo fi ucdeuaè fiato ^ uno bello edifido . fopré 




^ue/lo piano poi è tutto un pe22o di fajfof fu*l<pdle fots 
no fcolpicefgure (Hhuommi affai, grandi comtgìgan 
ti: ^ (opra di tutte t una figura fmile d quelle noflre 
che noi figuriamo Dio padre, in uno tondo 5 la^al ha 
uno tondo per mano 5 ^ fono laqual fono altre fgus 
re piccole , dauanti la figura de un h:*omo appoggiato 
ad uno arco , laqual fé dice efftr figura di Salomone 
^u [otto ne fono molte altre, Uguali par che tenghino 
U fuoi fuperiori dìfopra : cST di quefli minori , uno 
loqualpar che hahbia in capo una mitria di papa ; dfT 
tìen la man alta aperta , moflrando di uoler dar la he 
neditione d filigli fon difètto 5 libali guardano ad 
tjfa y e par che fileno in certa efptttatione di detta bea 
nedittione. Piu auanti e una figura grande à cauallo 
che par che fia dì uno huomo robupo j e7 dicoa 

no ejfer di Sanfone : apprejfo laqualfon molte altre fia 
gure uepite alla francefe, hanno capelli lunghi: ^ 
tutte cpuepe figure fono deuno mezo rilieuo . Due 
giornate lontano da quepo luogo , e'' una uilla nomia 
nata l! hi M. A. R: ^ delia due pomate uh*altra 
uilla , oue e una fepolmra , nellaquale dicono effer pa 
tafepolta la madre (U Salomone 3 fopra laquale e fat» 
ro à modo di una chiefetta , ^ fonui lettere arahice , 
iequali dicono , MATER SVLC I M E N , cioè 
madre di Salomon . QUfPo luogo , per quei di la fi 
chiama MÉSSETH s vlcimem , che uuol 
idirinnofira lingua tempio di Salomone ; la porta del 
'quale guarda in leuante . De li a tre giornate fi uiene 
ìitd una uilla chiamata Dehebeth ^ nellaqual fi lauora 
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terre ^ Iduorl di cottoti} . Due ^omdte fht oltra 
fiukne .dà un luogo ietto ,V A R G A.Rl, illudi 
per il pdffatofu grdn tcrrd’^ belld } ma <U-p'efcnte 
fa (oldmente ptochi mille * I» cjfafi lauora pur tetre 
e cottoni,: come difopra Quatro giornate piu in la 
fi,trii§ua una mila' nominata D E is E R j ^tre 
giornate di la un^ altra mila nominata T A s T E j 
dietro ddlLnjual caminando una fornata fiimoud 
i £ X , dellaquaibaUiamo affai parlato dip>pra . De 
lifiudà MERVTH terra piccola : ^7 dmgior» 
nate piu in la e una uilla iena G v E R D . 'neUda 
qual hahitano alcuni nominati Ahaini , iquali à mio 
fìidxdo , è fono difcefi da Abraham ^ onero hanno la 
fede (h Abraham j ^ quefli portano Ut capo capelli 
lunghi . Due giornate piu altra fi truoua una terra 

laqual e' chiamata N A I M j terra mal habitatd', ^ 
fa da fuochi cinquecento . Due giornate piu oltra fi 

ritruoua edam una uiUa detta N A I s T A M ,, ^ 
de li a due altre giornate Hardipan , terra piccola j 
laqual può far da fuochi cinquecento.Tre giornate poi 
lontano da queffa fi uede Cajfan , deUaqual h abbiamo 
parlato difopra : ^ deli d tre altre ^ornate fi uede 
Com , fópra nominata . vna pomata piu oltra poi è 
SANA, laqual fa da fuochi mille : ^ in tutti liqua 
li luoghi fi lauorano terre ^ n^fafft lauori di cottoni . 
Tre giornato poi lontano da Saua fi truoua una terra 
piccola chiamata EVCHARj e in tre giornate 
che fi facciano piu in la Soltania detta difopra : daUa* 
qual fette ^ornate lontano è Thaurb ,.:Dd queffo 

G iiìj 


luogo dnchord chi fe fdrtìfft , ^ dnddffe per foprd il 
tndr de bdchuper Id pdrte di Uuante , Uqudl e di rea 
gion de Zdgdtai , trouerid le infrdfcritte terre . Dd 
rhdurìs d Soltdttid fette giorndte , dd Soltdnid dd Eus 
thdr tre giorndte . Dd Enchdr à SdUd qudtro gtora 
ndte : ^d SdUd à choi terrd pìccold fei giorndte : dd 
choi dd Sdrrly pur terrd piccoìd tre porndte : dd Sdr 
rià Sinddn terrd pìccold qudtro giorndte : dd Sìnddn 
à Tremigdn terrd piccold tre giornate : dd Tremigdn 
d Bildn fei giorndte . Poi fe ritruoud Strdud , doUda 
qudl fe dinominetno le fete chiamate flrduatìne . Quea 
ftd terra è appreffo ìl'indr de Bdchu : ha ftto non mola 
to fono : fd pocoformento ,eilfuo mancar è di rifi, 
dequali etiandio ne fanno il pane : neUaquate terra e 
d tutte le uiUe ad effd fitto pojle 3 in ogni luogo oue fe 
ritruouano acque sfanno , traggono feta difeìlia 
fei ; ^per le ripe di quei fiumi fino lor cafupolcy con 
le fue caldare daìld feta l imperoche tengono gran qua 
pta di uermi da feta 3 ^ hanno gran copta di morda 
ri bianchi . in quefii luoghi fi ritruouano pernici ìnnu 
tnercdfili : imo che quando il fignore , d altra perfina 
eccellente pafieg^ yficuoce diquefle permei 
cìdfeuno fi da una feodeìla de rifiy^ poi perniciyin tan 
^0 die tutto il popolo manffd pernici : lequali àppreffo 
di loro non fono in prezzo . Sopra il lino del mar pre 
deno fi truouano piu terre 3 cioè Straua lanzibenth , 
Madrandani , ^ altre 3 lequdl di prefinte non dico ; 
eST* in quefte terre fino le miglior fete che uengano di 
qud luoghi • N09 mi par inconuerdente , effondo in 
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luogo dffé uìcino di uoler dire etiandio , ^eUo fi irué 
Hd anddndo dd Trdhifondd d ThdurU', cdmindndo per 
gdrbino : ^ però prim<e, di Trabifojtdd dico che e fia 
td und huoftd , ^groffd ùrrd fuH mdr mag^ort j il 
cui fgnorefer dudtnì , hdueud tìtolo di imperdtore : 
imperoche era frdtcUo dell'ìmperdtor di Confiantìno 
poti 3 ^ uoleud anchor lui ejfcr chiomato i»iper<rtore: 
per Idqualcofd procedette che i fuccejfori fuoi, <^udnttm 
que non fojjero frdtelh de imperatorCy di mano in md 
no fe hanno dato ^ ò per dir meglio tolto quefo tìtolo 
de Imperio) ^ di quejid terra non dico altro per ejfer 
affa nota a tutti . Partendo d^ejfd per andar a Thaua 
ris ) e coft come habhiamo detto 3 camìnand^tr gdfs 
bino fi trouan molte uiUe e cafellucci , e uafft etìandio 
per monti , cJT" bofehi diihdbitdtì ; ^ primo luogo 
notabile che fi truoua , è uno caflello in piano in una 
udlle d^ognintorno àrcundata da monti , nominato 
Bdiburth , cdflel forte tU murato di territorio } 
molto fruttifero , che può far da baffo del cafeUo dd 
fuochi mille cinquecento del fgnor AJJambel • 
Cinque pomate piu in laji troua ARSENGAN 
laqudl e fiata gran città 3 ma di prefente per la mago 
gior parte à diflrutta . caminando poi tra ponente i 
garbino due miglia piu in laji troua /o £ V P H R A 
T E fiume nominatìffimo: ilqual fi pajfa per un ponte 
di pietra cotta di diecefette archi , bello e grande . Poi 
, p ritruoua un caflello nominato CARPVRTH, 
ilquale e cinque giornate lontano da Arfengan.in que 
fio luogo era la moglie del fignor Affambei: quella che 


fu figliuole ddimperatoT di TrMfondd: è* luogo for 
tCjCt è bixbitdto U maggior parte da gredj^ calogitri 
ajjai j ùjuali panno in compagnia de detta dona . truo 
uafi in uia molte uìlle e cafielii . Poi fi rìtroua un cdti 
fello detto Mofchone^ et un'altro detto Halid', et un' al 
tro detto Thene j tutti forti ^ ben murati t'ciafcuno 
de quali ha da bajfo da fuochi cinquecento j et a parte 
de quali corre appreffo un fiume grofjb : ilqucd fipafs 
fa con barche j et tàene no molto lontano da Carpurth 
fifpra nominato ..l popoli habitanti in quefii luochi che 
fono folto le iurifdittioni di quefii capelli fono nomU 
nati comari ; cht in nopra lingua juuol dir mandrieri 
poi caminando alla uia di leuante , fi arriua à un eda 
fiello murato ilquale ì fopra unfajjò chiamato P O Ls 
L V, che fa da baffo da fuochi trecemo di fiotto alqual 
pdjfa un certo fiume . Andando poij pur per la uia di 
leuante ^quatro giornate piu in la j fi arriua ad uno 
cafiello nominato A M v S, ilquale e^ in clpagria mal 
habitato. Tutto il paefe di Trabifonda e in confini, fa 
utni affai j ^*7* p «« uanno fopra gli arbori fens 
za effer brufeate : ^ una delle nopre botte di uino co 
ttnuamente, in quel luogo ual meno di uno ducato. Li 
ho fichi fono pieni di nocelle affai, della forte di quelle de 
puglia , ^ altri frutti affé buoni . in alcune parte fa 
certi uini nominati zamora. Di la fi entra nella Tuta 
chomania , laqual era prima Armenia ; ma hard quel 
li che nafeeno in effa fono chiamati Carocoilu,che uuol 
dire in nofira lingua, cafironi negri j cofi come la prò 
lùncid di Perfia e Zatagatai fi chiamaua Accorlu ^ cht • 
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ttttol dir mi nojlro idioma cafìroni hìanchr tquafi no» 
m tra loro fon nomi di parte : come faria à dir tra 
mi 3 rofa hiancha , e rqfa roffa , onero guelfhi et ^is 
heSitd 3 ouer zamberlam f^majlrutkri : [otto r^ali 
titoli ni fono gran partegiam . Tronafì poi un cajtello 
nominato MV s^fra certe montagne , piccolo , ma 
forte j ilcjnale è pojlo in monte^et ha da baffo una cit^ 
td che uolta circa tre miglia , che fa pofoh affai . Tre 
^ornate piu in Id ^ fi truoua un luogo detto A L s 
L A R C H, bel cafiellojC forte j ilqual è" fopra un lago 
Ungo miglia cento cinquanta largo , oue e' piu largo ^ 
miglia cinqudta : ^ dalla parte di tramotana lontano 
da qflo lago miglia quìndeci fi truoua un^altro lago , 
ilijuale uolta àrea miglia ottanta , atorno del qual ci 
fono alcuni caflelli . fono Allarch e una terra^ laquale 
fa da mille fuochi : et inambidui quefi laghi fono mol 
ti nauilijiquali nauigano in mare al fuo uiaggio. e" an 
thora fopra ijuelìo fecondo lago una terra nominata 
c E V s 3 buona terra murata . vna fornata Un 
tono andando per marina uia fi truoua una terra det 
ta HERZIL, laqual ha un fiume , che fi paffa per 
un ponte di cinepu uolti: ^ da Cewfno ad herzilfon 
quatro altri ponti fimili à quefio per liquali fi paffa il 
fiume .in H E R 2 1 L è fepoltura della madre di 
Ciaufa fignor che fu della Perfia j ^ di zagatai. Lon 
tana da q^jio luogo miglia ànque fiua ad OR 1 A5 
cafiello forte, pojìo fopra un monticcUo . il luogo cons 
tinuap Icuante meza giornata neUaqual fi ua ad Coi , 
'fio quella deìlaquale habbiamo parlato difopra) ma ad 
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wCdkrd di (jttel nome meiefimo : cinque giorm^e lon» 
tono deUdqudle fi truoud una cdmpdgna , nelldquaUÀ 
mdgrdnìe cittd dlcre uolte dejlruttd per il Zdmhewm 
tdn . Truoudfi eticm^o molte uìUe , ^ dietro dd effe 
un'dUro Idgo lungo miglid ducentO y ^ Idrgo miglid 
trentd,nelqudl d fono dlcune ifole hdhitdte . rinalméu 
fi truoudpoì due cittd , Tejfu ^ Zerìjler j lequali tra 
tutte due fdnno dd fuochi tremild : dtre cofe memord 
hili, non hdbbidmo uedute in queJH luoghi jfdluo che 
in tutti fi fdnno Uuori di cottonì^ di teUj di cdndpt, di 
grifi, ^ di fchiduine dffdi ; qudlche poco di Iduoro 
di fetd . hdnno cdme dffdi mdfftmdmente di cdflronì y 
uini,^ dltri frutti dffdi } ìcpudlì effi conducono in mdt 
mdggiorLnelle terre che [ino dintorno, Tomdndo poi 
un^dltrd fidtd dd cdpo d Thduris , ^ cdmhtdndo per 
greco, ^ leudnte,^ fcorrendo qudlche uoltd per trd* 
montdnd,^ toccdndo un poco del mdeflrojpretermet 
tendo etidndio tutto quello chp fi truoud in mezo,per 
non fi! efftr terre di conto, ne degne, dellequdli fi fdccià 
mentione dico, che dodecì^omdte lontdno,fi truoud 
Sammdcht, Uqudl città è neìU Medid nelU region de 
Thezichid ; il fignore deJldqudle fi ehidmd Sirudnfd: et 
fdrid qfld città dd un bifogno dd ottomild in diecimild 
cdUdìli : confmdful mdr di Bdchu, per giornate fd, iU 
quide gli e' dd mdn drittd : co Mengerlid da mdn md» 
ed,' uerfo il mdr mdg^ore , ^ Cditdcchi, lequdli fono 
rìrcd il monte Cdffio, Qtupd è huond città: fd fuochi 
dd qudtro in ànquemild, Iduord Latori ^ fetd ^jcot* 
uniyifj ditti mejiieri fecondo I loro cojlutni, et è neJJd 
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AmemdgrdndeyehuendpdrtedegUhdktatoYìpmo 
Armeni . Pdrtendo di^ftudd D E R B E N T 
terrd (come fi dice) e^ficdtd dd Alejfdndro : Id^ned t' 
fui mdr di Bdchu , un miglio lontdnd ddl monte j ^ 
hd fui monte un cdflello 5 e poi fe ne uiene di mdr con 
due die di muro per infino in dcqud : in modo che le te .4 

fie de^ muri fono due pdjfd fatto dajud . Ld terrd dd 
wtdportd dll'dltrd Idrgd mezomiglio^et ì muri di ejfa 
fono difdfft grdndi dUd romund . Derhenth in noflro ^ 

tdiomdjUuol dire fretto', eQt dd molti i^udli intendono 
td conditìon del luogo è chidmdto Temircdpì, che uuol 
dir in noflrd lingud, portd di ferro. ^ certo colui che 
ut pofe quefio nome, glie lo pofe molto conueniente^con 
ciofidche quefld terrd lUuidi ld Medid ddUd Scytid : in 
tdnto che chi uuolpdrtir di Verfid, di TUrchid, ( 2 i So# 
rid, C 7 * delli pdefi che fi troudno dd indi inftti(^ pdjfdr > 

ttelld Scytid, conuiene che entri per und portd di quefid 
terrd, esr efcdper l"dltrd>: Ltqudlcofd, ìtchhakrdnfen 
te non intendejf il fito dei luoghi, pdrtrìdmrdhik^t . 

poco meno che impofftbile : ^ ld cànone ò quefo t^ ^ rr*** 
che ddl mdr di Bdchu , al mdr mdggiore per uid drità 
td , come fdrid per Vdere , fono cinquecento mìgùd j « * 
tutto quefio terreno e pieno di fnohtdgne, e nalli ,hen * 
in qudlche luogo hdbitdte dd dlcuni fignòròttiinei ter# 
ritorìj , dàqudli niuno c' che drdifcd di cdhtrji p pdu^_ ; . 

yd di non ejfer rubdto 5 mdper ld mdg^arpdrtoè^ d^ * 
fjdbitdto : onde che qudndo qudUh*Uno deliberqffe uoa 
tendo fdr quefio^dmino di non pdffdt per -Defbenth , 
fdrid nece^io che dnddjfe printd in.Qtorgmid , 
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f9ÌUtUenfhridihLvidcfdmarmt^^^iéime£ 
f. 'lo r^cynvoàzo khio^ , itnu^i mnarAd va. mjnté* 
gm conucrrìd.xht'l i j 

^ chtfc n*aniifft i pteif fu per brichi , t^ftto <he tr^ 
l'dfcenier ^ il de^fMcr cambuse dueghmdre : poi 
a 9jJp trTAtrrid U Circ:^d^ ddl<upidl hablndrM pàw 
lato iifopri m la prima parte : ibjùal paffo e ufazo (b 
lamente da fatili che flanno aHi cortfini re per tutui 
ftcfla difìantìa fi mède che alcuno pàffi per^fuUo da 
efft in fuor a , per effer luogo ìncommodiffimo . Onde 
tornado 2 propofr.o U cagione del Jlretto e, che il mar, 
mangia per infino apprejfo la montagna , oue e Der» 
benth. Da <^um innanzi e [jfiag^ e molto poco terre 
no : ^ è" quefto fretto circa miglia fejfentd , pur din 
guanto hablle al caualcar : da ìui in dietro poi uoltan 
do d man manca, il monte uolta , ^ p^ojft andar fon 
pra il monte ; ihjual anticamente fi nominaua monte. 
ca/ffh,ma di prefente fi chiama fanta Maria di monte, 
Cajplo ; oue fi riducono frati di fan Prancefco,e c^uaU 
i^e noflro prete alla latina . Li popoli che habitano in * 
cfuefll luoghi fi chiamano Caitacchi, come è' detto difo 
' pra . Parlano idioma feparato da gli altri , ^ fono 
ehrijìlani molti di loro j de ijuall parte fanno alla gre 
td parte alla Armenia, ^ alcuni alla catholica . SuH 
mare di ìjfa parte e un^altra città nominata Bdchu , 
dalla fule piglia il nome il mar di Bdchu : apprejfo la 
fiale e' montagna che butta olio negro , di gran 
puzza ) ilijuat fi adopra ad ufo de lucerne per la not»: 
untlone di cammelli due uolte à l*annOfperst, 
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t^e nò gli ungneniaj ^uentano fcàbiofi . NeSdCdhipd 
gnd del monte Cajpio fgnortggid uno che fi* 

noflrd lingud uuol dir,fignore de diecimild, folto Idfi 
gnorid delqudle fi ufcmo cdfe di formd di und berrete 
tdj fimile in tutto ^ per tutto ’à quelle delle^Udl hdbt 
bidmo pdrldto .* ^ nelldprimdpdrte fdtte di un cera 
thio di legno , fordto intorno intorno , di diàmetro di 
un pdjfo ^ mezo, nelqudle ficcano certe bacchette, che 
in Id parte fuperiore tutte diuengano in un circoletto 
piccolo } e poi tutto coprono di feltro, d di panni, fecon 
do la lor conditione : ^ quando non gli piace di habi» 
tare in un luogo,tolgono dette cafe mettonle fu cat 
ri,cr uanno ad habitare altroue. Ritrouandomi io da 
Sfto jignare agiunfe li un figliuolo del imperator "lar* 
tdro,ilqual hduea tolto per moglie una figliuola di que 
fio fignore : il padre detqual nuouaméte era fiato fede 
ciato di fignorid. Cofiui fi era pofio in una di fimil co» 
f‘}& fidudfi fentdto in terra } alla giornata era ui 

filato da alcuni del fuo paefe, ^ anchóra da qualch'» 
uno del paefe oue ti fi ritruoudua : ^'i{ modo di que* 
fia ùifit'diione era, che quado glugneuano apprejfo alla 
porta un tratto di pietra, fe hatieuano arme, le mtttu 
uano in terra j sfatti alcuni paffi uerfo la porta fi 
ingnocchiduano j quefio faceuano due outr tre uol 
te : andando fempre piu auantl , pur che fiejfeno da 
lontano almeno paffa dieci . Et in quel luogo diceuano 
il fatto fuo hauuta che haueùano la riffofia ritot 

rumano indietro, non uoltando mai le fidile al fignort. 
lo fui qualche uolta col fignor Tumembi | la tùta dtìm 
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( piir fuUo ée io ) erd un contìnuo fldr in 
oeudrìe , 0* heueud nino di mele dudntdggidto. No 
mipdrfuor di propofito,ddpoì che hdbbìamo detto del 
le cofe del monte Cdjpìo , ^ deìld con^tion di quelli 
che ui hdbitdno intorno , che io reciti ancho una hifloa 
rid intefd nuoudmente da uno frate Vincenzo deWora'^ 
^ di fan Domenico, nato in capha j ìlqual era flato^ 
mandato per certe facende nelle partì di qua,^part^ 
ffd dùce mefi da quelle parti-, imperoche reputo chef oc 
da al propano della fede noflra . Dijfe cofiui che ri fi 
partt del paefe del Soldano certa fetta di macomettaitì 
con un feruor grandiffimo della fua fede , gridando , 
dUa morte de chrifiiani ^ quanto piu caminauano 
tterfo la Perfia , tanto piu fi ingroffauano . Quefii ria 
baldi prefono la uia uerfo il mar di Bacine, uennea 
ro 4 Samachi, ejr dapoi in Derbenth di la in Tua 
men i eJT* ^ cauaìlo , parte à pùdi ; parte 

armati,^ parte fenza arme, in grandiffimo numero. 
Capitomo ad un fiume nominato Terch,dj^è nella prò 
tónda di Tezechia, intorno il monte Cajpio-, oue fa 
no molti chrifiiani catholid : e in ogni luogo oue bona 
no trouati chrifiiani fenza alcun rijfetto li hano mor 
ti tutti, femine,mafchi,putti,(^grandL Dietro J quea 
fio fcorfeno nel paefe di Cog, ^ ntdgog, iquali pur fi» 
no chrifiiani, ma fanno alla grecai Z7 di qfiifeceno il 
fimile.Poi titomorono uerfo Ucircaffia caminado uer 
fo chippiche ^ uerfo charbatri che ambidue fono uer 
fo il mar magiare -, ^ fimilmente feceno in qua luo 
ghi, per infino che qm diTitatcoffat!jdi Cremucb 

furono 
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to grdnfrdcaffoy thè non ne fcdmfo uintì per centenda < 

to j i<judli fugarono dUd mdJì'hord nel fuo pdefe : fi \ . < 
ehe poffidmo intendere in (pmtd mdU eondidone fi ri 
truouino ì chrìpidni àie hmtdno iuì intorno • Q^fo » y 
fudel t 4S6. Dico di Derhené und cofd Idqudl pdr 
mdrduigliofd , dd und fortd emddnio d tpuefo luogo ^ 

infot fotta le murdy fi ritruoudno uue et frutti di ogni , 
forte; ^ foetidlmente mdndoUru Dd l’d/trd portd no 
ui fono fruttìyne drhori dlcuni , eccetto che cotogni fol ' * 

udtichi : ^ (jucfoo duret per dieci ^indeci e uinti mU 
gUd dd (jptel cdnto . ^ dnchord piu oltre iddi (ejfendo 
in <juel luogo)in un mdgdzeno due emchore ^ ottemtd 
e piu libbre l*und : che mi dimojlrd nel p^dto efferc 
fletti ufdd in ftdle pdrti nduiltj molto grofft . Di prea 
fonte le mdggiori dnchore che fi truoudno fono di cena 
to ànepudentd per infino d ducento libbre l*und, Hduert 
do ndrrdto infin (pui ^Uo àie dppdrtiene dUe renani, 
ddlefidll una pdrte ne ho utiito ;mdld mdg^or pdr 
te con gli occhi proprij ueduto ; ritorno d 'rhduris, et 
netrrerd fieUo che feci con il fgnor Ajfdmbél ; dqudl 
pdrtendofi dd ihduris fece und uoce di uolere dnddr 
contro dWottomdnvo yftdntunfuper fogni che io 
uedeud non lo credejfi. Eremo in tutto per ^uetnto poa 
tà flimdrejhuondni ìdfdttì à cetudUo ad uinà in ulna 
tiftdtro mildj; ^ huomìnì dd fdttì d piedi dd qudtro 
in cinque mild ; ^ huomini che ueniudnoper fii/fit&f 
del cdmpOy circd fei mild . Di donne, putti, edr fdme» 
non dico dltro,per hdueme detto juffdentemenu 
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éifopM. Aiimfu cdmbidto dìehduémo ^ótrtàte fetm 
ufi mltdmmo d man dritta incontra alla Cior^aniOy 
ntUi confini dii mar ma^^ore ^ in U^ual entrammo , 
ftréit Ù fignore haued wlnnta di depredarla : ilftal 
mandò aitanti U fuoi coritori , ficonao il lor cofiume ; 
Jie fnron da cauaBi cinquemila , liquali , andarono 
auanti,al meglio che poteuano^agliandoy ^ brufdan 
do i hofchi ^ imperoche haueuamo òpajfar montagne 
grandi , ^ bofchi grandifpmi . Noi uedeuamo ifuo» 
chi da lontano, ^ fapeuamo che tda haueuamo a ttfd 
re : c!T infieme trouauamo la via fatta due ^ornate 
dentro alla Giordania . Giug^mmo d z'iplìs , laqutd 
fer ejjir non folamente ejfa, ma tutta la regìon di que 
fia parte di qua abbandonata, haummo fenza cótrom 
fio . zaffando piu altra andammo d Gory, ad alcn 
ni altri luoghi drcunfianti ^ iquali tutù furono meffi 
f» preda . ^ fatto queflo ifieffo d*una gran paru Ù 
ia repone, il fignor Affambei venne in còpoptione con 
il Re poncrettio Re ddla Giorpania, e con Giurgura^ 
Hqual confina con quefio Re , che li dejfero ftdecimìU 
ducati, ^ àie gli doueffe lafciar tutto Hpaefe, eccetto 
Jje ZefiUs : onde volevo pagare il Re Poncratio , e 
Ciurgura quefii danari , mandarono quatro balafd , 
iquali erano ra^neuoli ^ non cofigran^, ne cefi bel» 
U, come quelli che fi mofirano fu l*iear di fan lAorem 
in Vhfetìa^ in quel modo il fignor Affambei hauuti 
quefti quatro balafd , mandò per me che li doueffe uè» 
aere , ^ ejUmare : ^ prima ,d>*io andafft dal detto 
fgnore,gli Ambafdatorìdd Re Pancrado,ediCmr» 
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gurd ( McUi che hdtiedno fonati li bdldfci ) mi ntdHs 
dorano a ctìre ch*io fdcefji buona Jìima ; condofidche 
dncbora loro erano chripiani . Giunto che io fui dal fi 
gnore me fece dar quepi balafcì,^ guardandone uno 
fer fattile ,fuì ^mandato dal fignor Affambti quello 
che ualeua quello : e rifj^ondendoli^fìgnore ri uale qua 
tramila ducatiy lui fc ne rife ^ diffe^ hor fono molto 
cari nel tuo paefe : non uoglio balafdjma uoglio dana 
ri» Le anime che in quel tempo, furon tolte da detti luo 
^i fe (Uceuano effer da quatto in cinque mila i luoghi 
{quali noi porremmo furono a man manca uerfo la re 
gion de Giurgura^ Cotathis del Re P onerario : ilquale 
ha una terrazuola fopra un monriceUo , con un fumé 
dauantì , che ftpaffa per un ponte di pietra ajfcd gran 
de fi ua uerfo Schender cafeUo affai pojfente : 
giornate quatto lontano da Gory, ilquale ha un fumé 
affé grande . Poi ( paffata un^ altra montagna ) d ri 
trouammo nel paefe ea Affambri , tlqual e nell^Arme 
nia magiare tre ghrnate lontano ritrouammo il 
capello L O R E O : quatto giornate lontan dal quds 
le trouammo il monte di tioe^quello oue l’archa doppo 
il Muuio fi ripopò ilqud è fopra un monte altiffimo , 
Jìe ha una grande pianura 5 può uoltar due gioro 
’ nate,^ cotinuamente il uerno ^ la fate ui e fu la ne 
ue, Dduanti delquale è un monte piccolo ^ anchora Itd 
carco di neue . Due giornate poi lontano è un capello, 
nominato c A G R i ; ^ quefoiò habitato per Ar* 
meni d'ognì intorno iquali fanno alla catholica, et ha 
piu utile intorno che tutte fanno dia catholica ^ et due 

H fi 


I •: .^V.I Ó 

montflerììl prinàpdl de ^dli j fi clìidrMno AÌenffd y 
^hdda Mondchi cinquanta ohferuanti detta rcgolet 
I di fan Benedetto , ^ dicono mejfa al nojlro modo in 

[ fua lingua : il prior delquale ( dapoi la ritornata mUe 

à Vinetia ) mancò, ^ uenne uno di quelli deli, ila 
qual capito à fan Zuane ^ Paulo in vinetia, et uenne 
tni à ritrouare ò cafa, per e[fer ricomandato mediante 
* ^ labuercefftonemìa,atta ittuflrijfima signorìa noflrd 

^ al fommo Pontefice , che lo faceffe Priore di detto 
Monafferio j imperoche era fratello del prior morto • 
y . fatta che hebhe il fgnore Ajfamhei con il Re Poncroa 

tio,et Giurgura lafopradetta compoptione^ ^ hauuto 
che hebhe i ducati fedecimila , deliberò di ritornare d 
Thauris: ^ io ilquaì uedeua che'l non haueua un mìa 
nimo penfiero di andar conera Vottomano, prefi licen 
tìa con intentìone di ritornarmene à cafa, per la uia di 
*Tartaria : & uerduone con uno Ambafciatore dd det 
to fìgnoY Affambd , accompagnato da molti Tartari 
mercatanti : dattiquali iniefi quello che io ho ferino nel 
la prima parte : che Hagmeth figliuolo de idelmugh 
nepote del ìmperator di T<{rtari , dapoì la morte del 
padre era fatto grande appreffo detto Imperatore : ila 
qual Hagmeth dal proprio padre me era fiato dato p 
figUuolo , però defidtraua de feguir il camino à qla 
la uia I rendendomi certo che da lui hauerìa hauuto 
ottima compagnia : ma per le guerre lequali erano m 
quelle parti, non mi bafiò l*animo di feguir il camino: 
' .onde mi fu neceffario dì mutare il penfiero de ria 

tornare i Thau^ j laqualcofa fr dei i 4 7 8. Tor« 
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nàto ch*iofid /i', ritroud il fi^or.Ajpinild infermò} 
^ U notte deBd ipifdnid mort , tìdueud qudtro firn 
gliuolij tre di und mddrty ^ uno di un’ditrd. Quelld 
ijiejfd notte li tre frdtelli uterini fecero frangoldr il 
qudrto che non erd uterino, gioudne de dnni uintì, 
trd lor tre pdrtirono Id fgnorid. Ddpoi il fecondo frd 
teUo fece dmdZZdr il mdggiore, ^ rimafe lui fgnore} 
in modo che fignoreg^d fno di prefente . cjftndo le co 
fe tutte in combufttone, io ( il^l hdueud hauutd bua 
nd licentid ddlpddre , ^ ddUi figliuoli uiuendo il pd» 
dre ) mi dccompdgndi con uno Armenio , il^udle dn* 
ddud in Affingdn, doue per fldntid hdbitdud } 
ned con meco uno gdrzon fchiduone tintale folo mi re 
fidUd di tutti quelli che hdueud mendti co meco in 
pdefe.Vefiitìmmi deìli drdppi ch*io hdueudpoueri ^ 
miferdbUi, cr cdudlcdmmo contìnudmente, ^frecpui 
temente, per il dubbio che hdueudmo delle nouitÌ,le^ud 
ti fogliano dccddere qudndo morono fimili fgnori . 

3.9. d* Aprile giungnemmo in Affengeat , nel^udl luca 
go fletti drcd un mefe , df^ettàndo tmd carduand thè 
dnddud in Aleppo. Fdrtendo dd (pueflo luogo rìtroud» 
mo CymU, Cdjfeg^ Ardpchir 5 (he fono cdflellucd. Poi 
^ngnemmo dd und cittd nomìndtd MdMid, IdfUdi 
è buond mercdtdntefcd } IdcjUdìe è fottopofld di Sol 
ddno» Dd AJfengdn dlld^l terrd fono montdgne e 
Uditi djfé, cQt uiepetrofe ^ cdttiue : uero è che pur fi 
ritroudno dlcuni cdftli,^ luoghi hdbitdti dd non mol 
tì . ejfendo in (juefld terrd in unfonddco con ^Bi del 
XàedXdSMnd conti^udlimi erd dccompdgnuto y colui 
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MidgdhtUd U^dlecrd li\ dnddud foprdUcJendo, chi 
ttdno /jueìli che douedito pdgdre 3 ^ io in quepo me» 
zo mi piud in un luogo remoto ; ajfettdndo che Id cd 
Tdudna fi leudffe : ^ ecco dje uno di dettd cdrdUànd 
me fi fece dpprejfo, e57 dijfe , chef ed tu f ijuel della get 
helld UHol chetufd^i dstcdti cinque. Perche ha inufo 
che tu udi ad Coz (che in nofro idiomd uuol dir Hie 
rufdlem ) Uditi dà efcufare : emddi & ritroued cheH 
fentdUd foprd un ficco ^ ^ Smandeà quello effo uolea 
Udddrhe: rijpofe ud paga cinque ducdti^ Z 7 dicendos 
li tutti quelli della cdrduana (perche cofi hdueuano ins 
tefo. dd me ) ch*io etnddud d Syo à trouar uno mio fU 
gliuolo y e2T efcufandomi , pur uoleud cofui chHo pds 
gaffi . Syo e luogo molto nominato ne la Perfidy ^ in 
tutte quelle parti} ^ è chiamato Seghex} che Uuol dir 
in nofro idioma , mafico : perche li nafce il mafico ^ 
ilqudl in quelle parti é molto adoperato . In quefo me 
Zo uno ilqudle ( per quello che io fimaua ) doueua efm 
fer domejlico di quepo della gdheÙd, diffèydeh laffal pd 
' re} gjT* c^i dijfe uoglio cheH pa^i } fando tuttauìa co 
il capo inchinato in terra : onde colui li dette della ma 
fom il nafoj cUT il dianolo } ^ incontiné 

te li incomincio d ufcir fangue del nafo . ^ colui della 
gahelld diffe à quello gli haueud dato, 0 malto, fempre 
tufufi matto} c(j hrancommi fuor della turba ^ dif 
fé, udttl con dio io me ne mont^ d cauallo,^ an 
* dai con la carauana : caminando trouammo piu cd 

pelli e uìUe,^ belbpaeft } ^ pajfato lo Euphrate giun 
gnemmo in Aleppo : deltaqual terra no neparlero dU 
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tTdmitMéptr^tr luogo ^4 domtJHcà à tutd :'md è 
arra grdndifjtmd ^ molto mercdrttefcd, Pdrtendoni 
dd fui luogo, mi fu dato per U nojìri mcrcdtdmi uno 
muchdrìo , cht uuol in nojlro idiomdy guidd y con 
ilfidUj io e7 ilfdmeglio mipdrtC per ucnir dUe mdri 
ne, cioè à Bdruto ; ^ effendo fu Id mdìind per meZo 
Tripoli troudmmo und gride frottd di mdmmdlucchi, 
ifi4i gìocdudno à Varco: alcuni de fiali uifto che heh 
hono la guida , cominciorno i flringtt di ìor cauall^ 
per andarmi auati : ma io(il^uale mi dceorfi che haue 
uano uoglid di farmi gualche malc)comand4 al fame 
glio che doueffe andar auonù inferni con la gtdda,^ 
pian piano li uenìua dietro . Giunto dhtiofui apprejfo 
ftejllmammdlucchi, iftdli ^a mi erano andati daud 
d per due tratti d’arco, pajfd di Ungo un pochette, tT 
incotinente uno ^ efft mi chiamò et dijfemi padre odi • 
Io (moflrando di buona terra) mi accofld,^ 
che ui piace : ^ egli d me, oue andate uoi f Alqual,ud 
(difp) oue la mia mala fortuna mi porterà * mi dima 
dò per ft4 cagione io ufaua fmAl parole leuxioli rio 
ffofi , che Vanno paffato hauea uenduto un lìgazzetto 
di fetd à certo mercatante,^ bora era uetmto in Alep 
po per hauere i miei danari , e non Vhauendo trouato 
hauea intefo AegVera andato à Baruto -.fiche io an» 
dona cercando la mia pouertà . Moffefi à pietà ( udito 
che hebbe quefto) ^ diffejò poueretto andateui co dìo* 
lo tolfi del camino ^ giunfi la guida , ilqu4 come mi 
hìdt incomincio a ridere, dijfe, hay hay hay , uolen 

do per fufio fignifkar ch’io haueua faputo ufeir delie 

H tiij 








V I AGGIO 

tndnì h fupi mammalucchi: hnperot^je ne tuifdpeud 
turchefcò , ne lo morefco . m quefló modo pungnémo 
iBàruti indi d pochi ^miuenne undnaue di 

Cdmdìdy con U^al à fuo ritorno pdjfé in cypro j ^ 
di fcel IfiogOyCon l^diuto del fignore iddio me ne uenm 
d Venetid . Firmi rdgìoneuole cofa, ddpoi chUo ho det 
to le cofe dppertìnenà di camino , ch’io dica etianMo ^ 
te cofe pertinenti, alcune a fuperJHttofa, alcune a fimu» 
tdtioni di religione , (ir alcune alla mala compagnia , 
die hanno li chriftiani in luo^i ch’io iddi . iffen 
do adunate per caminar uerfo samachf , aHog^ai ad 
uno holpitaletto , nel fiale era una fepoltura fitto un 
uolto di pietra 5 ^appreffi ftefla fepoltura , era un 
huomo di tempo con barba ^ capelli lunghi, nudo, fai 
uo che con una pelle era un poco coperto dauanti , ccy 
da ùetro j ilfMÌ fiaua fintato in terra fipra un pez« 
zo di finora . Io il faluté , CT dimonidà ftel che ejfi 
faceua , mi rijfofi che uegghiaua fuò padre , ^ io U 
dimandd chi duofiro padre ì ^gli « we rijfofe, pd 

dre è chi fa bene al proffimo, come ftefio che cinque 
fld fepoltura : &• figgiunfe , io fon fiato trenta anni, 
eST* holJi fatta compagnia in ma, ^ uoglioglielafare 
anchor dapoi la morte ^ intanto , che fiondo morirò 
uoglio effer fipeBito ancora io in quefio luogo: poi dif 
fe,houeduto del mondo affai, bora ho deléeratodi 
fiar cofifino alla morte . vn’ altro , timua ndomi in 
rhauris nel giorno della commemoratione de morti , 
nel ftal giorno etiandio appreffo di loro era fimilmena 
te : non che però fimpre uenga ih fimìl^omó , ma d 
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€dfo y uiii fiondo in uno cymiterio tm foco lontono ^ 




uno che flaud fentoto àpfreffo di una fefolturdy ^ hd 
ued molti uccelli ddoffoy ma ffetudmente comi, tX cor 
Pdcàiie : ^ credendo dìe fufje un corfo morto , dia 
mandé a queUi che erano meco , che cofaera quelid 
ch*io uedeua : mi rtffofeno che era uno fanto uiuo y a 
cui non fi trouaua in ^el foefe altro fimile: ^ mi 

diffeno , uedete uoi ijuelU uccelli ^ ogni ff orno uanno i 
mangiar li ytT ^gli ^ chiama uno yd uiene y 
per ch’egide un fanto: dj foggunfeno angamo piu ap 
preffo cheH uederete . Andammo adunque apprtjfo di 
ini meno i*un tratto di pietra , dX uedemmo ch*egli 
haueua certi fiudellotd di uiuande , dX ^ ^ihi } 
et che quejli uccelli li uolauano per infino ntl uolto per 
mangiareydx ^gH liparaua uia con le memi : dX 
che uolta ad alcuni d'efft porgeua qualehe àho 5 deU 
quale coloro mi àffero molti miracoli fecondo il giudi* ■ 
do loro y iqMU però , appreffo di ogn'uno che habbia 
buon intelletto y fon molte pazzie . vri'altro uidi dì 
quefii Drauis ejfendo ilfignor Affambd in Ì Armenia 
magare , laqual alprefente fi chiama ì'urchomanìa} 
che hauendo un giorno cheH detto fignore era meffo in 
ordine di leuarfi per uenir in Ferfiay^ per andar con 
tra il fignor ciaufOy fi^re della Ferfia j ^ di Zagà 
uà per infima alla citta di Mere 5 ilquale accompagna* 
ua detto fignore , ^ mangana infieme con la fua cor 
tCy cofiul adunque hauendo tratto un hafione che egli 
hauea in mano, neìii catini negli quali efft man^iaud* 
no y tìX deno alcune parole, ^ rettoli tKtti : ^ que* 
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fo tfd fMtto di huond materia : dimandò il pgnore 
quello che gl’hduea detto : filili rìjfollo , da quelli 

10 haueano vttefo , che il fonare doueua efjer ulttoric* 
fo rompere lo immico ycofi come lui hauea rott9 
quelli catini , il fignore dijfe , ò uero f ^ confirmata 
che hebbero quelli che gli Vhaueano detto che era ueroi 
comandò che fuffegouemato per infino chetornaffe : 
promettendo che li faria honore e buona compagnia • 

11 fignore andò poi , ^ rupe conquafiò, ^ uccife lo 
Inimico , ^ prefe tutta la Perfia per infino ad Mere ; 
^ ridujfe tutti d^ogn’intomo à fua obedienzaipoì no 
difmenticato della promejfa fece ricogliere cojltù tT 
trattare honoreuolmente • Otto mefi doppo detta uiu 
toria , io mi ritrouaì nel medtfimo luogo y ^ uìdi ^in 
àie modo l'era trattato . Coflul ogni giorno a ciafca* 
duno ilqual a hora debita andana alla fua porta ( fuf 
fe in quato numero fi uolejfe) faceua dar da magarci 
facendoli prima fentar in modo di un circulo : iquali 
mettendo una uolta , con Inoltra non erano, ne manco 
di ducmto ne piu di cinquecento , ^ egli ogni giorno 
hauea da uiuer ,^da uefiire affai bme . Quando il 
figMre caualcduaperle capagne era meffo fu un muo 
io , con uno fubo indojfo , con le braccia , e man fotto 
il fubo ; lequal mani glierano legate dauanti , perche 
era ufato alle fiate di far qualàie pazzia perìcolo fa , 
però gli andauano a piedi appreffo molti di quelli ora 
tùs : & ejfendo un giorno io fotto il padiglione di un 
Turco mio amico , capitò li uno di quelli Drauis 5 aU 
quale quefio Turco rnmdò come faceua il Dratót ; 


ftH fdceud fdzzie, fcH fdrldUd, ^ fcH wdn^dud} igy 
e^li rijjfofc chc'lfdceudfuondo l*ufdnzd ; dlcune fidte 
fdzzic fecondo Id lu/td j ^ che'l fdud tdl uoltd due ò 
tre pomi che non mdnpdud^ ^fdceud pazzie di for 
re, che bìfoptdUd legdrlo } ^ che eì pdrldud bene, ntd 
ntdle J proposto) c(j cheH mdjtpdud quello cheghrd 
ddto j (7 dlcune pdte fi JlrdccidUd li. drdppi dd doffo • 
(7 foggiunfe: un porno dnddmmo ddl [ignote che era 
in Spdhdn , ilqudle lo mdnddin un pdldzzo che gldf e 
ce fdre vptrlo ntahumetb j oue flemnio dd qudtro d 
cinque giorni } uolendontl pdrtir li diceudmo , dno 

didmo uìd 5 ^ lui rìffondeudy io uoglio jldr qui : pur 
tdnto fdcemmo che lo mendmmo uìd : et da coflui ime 
fi in che modo pdfsè Id nouelìd , tpuetndo traffe del bdflo 
ne negli cdtini : ilqudle però Id dijfe ridendo. DkndHm 
dò poi dnchord il Turco mio dmico comefdceuano lom 
ro de dandri , fdcendo tdntd j^ept : e7 egli rifiofe che 
gli erd fldto deputdto un certo tdnto ì^fe piu gl! bi 
fiptdUdypiu fe ne hdueua . In modo che d fi può cono 
eludere che U pazzi hdbbidno buon partito appreffo di 
toro} (7 che con poca faticone poche oper adoni ouont 
la brigata fi acquifia opinion ^ fanti . Ma ritornando 
aUd commemoratione che fono di morti , dico che fom 
prd le fepolture , quando fanno la detta commtmordo 
tione fi ritroua gran mohitudine de mafehi , [emine , 
uecchi imputa, iqualifentano d Grumi con lifuoìpre 
ti con candele accefe,: iftali preti d leggeno d ora 

no in fua lingua : sfornito che hanno di leggere^ f(y 
orare ^fannop portar da manpare in quel luogo. ^ 
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per tmto per le jlrdie femore udnno ^ ttengono mol 
te perfene dd qud cymiterìj . il luo^o oue fono , uoltd 
ài (piatto in cinpte miglidy ^ per le /Inde che condii 
cono à que/io luogo , fanno poueri che ddimdndono eU 
mofmd : dlcuni detjudli etìdndio fi offerifcono di dir 
falche ordtìone d utilità delli henefdttori . Le fepoltu 
re hdnno certi fafft difoptd drizzdd in piedi con lette* 
te àie dinotano il nome del fepolto 5 ^ alcune hanno 
gualche cdpelld di muro difopra : ^ pteflo balli deìli 
cofe pertinenti alle fuperftitionL Di quelle poi che ap 
partengono à fimulationi religioni , ne dirà bora una: 
uoleffe iddio, che fra noi chriflianì, ouero non ft ri 
troudfftfimil fimuldtioni , ouero fujfer punite come fu 
^ftd, lacuale diro} che mi par cheH primo farìa buò 
noy^il fecondo non cattìuo . Xrouoffi adunate uno 
macomettano à lor modo finto , ilqttal andana nudo 
come uanno le beflie } predicando , ^ parlando delle 
cofe della lor fede} ^ coflui hauédo fatto già un buon 
credito, et hauendo acqwjlato un gran concorfo depo 
poli idioti, ché*l feguitauano, non fi contentando di qllo ' 
che egli haueua , èffe che uoleua farfi ferrare in un 
tnuro,^ jlaruì quarata giorni digiuno : affermando ‘ 
che li baflaua l'animo ufcir fano, ^ è non hauer per ' 
^uejlo alcuna offenfione al corpo . Volendo adun^ 
far quéjla e jferìenza, fece portar pietre cotte allafo» 
refta , deUequali con geffo , che in (pueUa parte fi ado^ 
pera per calcina, fi fece far una cafetta rotonda, ntUda 
^lefu murato: ritrpuandofi nel fine di quaranta 

pomi uiuo , ^ fono } tutti gli altri fi fiupiuano : ma 
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wo ilftdlerd pzM dcorto degli dltrij fmt che in fuel 
luogo gli fdpeud di cereo fdpore di carne j sfacendo 
cdudre ritrouò la magagna. Venne la co fa ad orecchie 
del fgftorcy ilftal lo mijfe nelle mani del Cadi lafchar: 
ma fu ritenuto etiandio un certo pio difcepolo , ìI(jmI 
fenza troppo tormento confefsò , che haueua ferato il 
muro da una parte d Valtra , ^ mejfoui un cannoncì 
no , per tifale di notte gli mfondeua brodi , ^ altre 
cofe [Upanttali j ^ cofi ambiduefuron fatti morire. 
QUito alla mala compagnia che hanno li chrifiani in 
^i luoghi , ch’io uidi 5 reciterò quello ch’io intefi del. 
t 4B 7 » del mefe di decembrio da uno Pietro di Cud^ 
feo genouefe nato in caphd : llqualcynel tépo ch’io era 
In Perfia , fe ne uenne deUy^ fette meco circa tre 
tn^i . Copui adomandato delle nouelle di quelle parrìy 
mi diffe che uniamo effendo in i:hauris un Armenia 
ehiamato choza mirechy ricco mercatante in bazaro , 
J certa fua bottega de orepee , uenne quiui uno Azi , 
alfuomodo ponto y^ dipeli che’ldouejfe rinegarla 
fede di chrifo , ^farfi Mdcomettano : ^ rij^onden 
doli coflui humanamente ^ fuadendoliy che non li def 
fe impaccio y pure per feueraua importunamente che’l 
tinegaffe. Cofui gli mofrò certi danari con intentione 
di darglieli accioche lo lafciajfe pare , egli li diffe , 
non uoglio danari , ma uoglio che tu rineghi. Rejfon 
dendoli choza mirech àje’l non uoleua rinegare , ma 
uoìeuà fare Sa fua fede di le fu C hrifoycofi come era 
fato pno à quel tempo , quel ribaldo fi uoltòy egj talpe 

iaffadadeHa uagina ad uno che era detteli jU 
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td teftd , ift modo cht Vdmazzò , ^ • (ST 

un figliuolo di cojlui di àrea dnnì trenta, ilqual era in 
bottega , incominciò a piangere j eìT* ufeito di bottega 
dndò uerfo la porta del fignore , e27 feceglielo à fape» 
re . il fignore mofirando hauer molta molefiia di que 
fid cofa , ordinò cheH fuffe prefo , ^ mandoUo d cer* 
care j ilquale fu ritrouato due giornate lontano da 
rhauris in una città nominata Meren , e fu portato 
duanti il fignore j ilqual fubito fi fece dar un coltello , 
er confua propria mano lo amazzo j er "wi/Jè che^l 
fuffe battuto in piazza j ^ lafiiato li > accioche li cani 
io mangìaffero : dicendo , come la fede di Macometto 
crefee in queflo modo ? Approffimandofi poi la fera , 
molti del popolo che erano piugelofi della lor fede^ans 
dorano da uno Darnis caffum , ilqual era in guardia 
della fepoltura Affambei , padre del moderno figno 
ft ygy era come faria d dir da noi , prior dello hojfis 
tale, huomo da conto, apprezzato , ^ilqual era fia* 
to thefauriero del fignore pajfato j ciT* ^ coflui dimane 
darò Ucentio di poter leuare quel corpo , che li cani la 
notte non lo mangiaffino : egÙ non penfando piu altra 
U dette licentìa 5 tT H popolo lo tolfe , & • 

intefo che hebbe queflo U fignore , chepreflofu : Imfe 
roche la piazza è uicina al palazo fuo , comando che 
' varnìi caffum fuffe prefo edT menato da lui : alquale 
egli èffe , ri bafla V animo è comandare cantra il mio 
comandamento f horfu cheH fia morto : C57* fuhi^o fu 
morto é Dietro à queflo diffe, dopai che’l popolo hafat 
to cantra U mio comandamento, tutta queflo terra por 


IN P 1 R V I A. 


U 


li td pma j ^ fid mejfd à fdcco : ^ coft Id ptd genti 
iomindò d fdccheggidre U terra , con un fpaumo 
romore di tutti grandijfimo , eUT durò quejfd cofa da 
tre in ^atro hore . Poi comandò che douejfero lafciar 
far di faccheggiare : ^ piu oltra^dette à tutta la tetm 
ra taglia di certa fomma di oro : ^ finalmente feci 
ttenir il figliuol di ^uefio choza mirech dafe, ^ conm 
' fortoUoj eu dcarezzoUo con huone (fj fiumane parole, 
perche era queflo choza mirech morto huomo ricchif» 
fimo , ^ di ottima fama . ^ quejlo bafii quanto cJk 
tofe della mala compagnia che hanno chrifiiani in quei 
tuoghi : edT quanto alla fin di quefia feconda parte^ ^ 
di tutta Vopera , defcrittaper me , con quello miglior 
ordine che ho paffuto ^ in tanta uarìttà ^cofe,di 
luoghi, di tempi . laude del fignore nofiro lefit 
chrifio uero Dio, aiquale noi chrijlianì,fi/ f^etialmeit 
te nati nella lUufirifpma cittò nofira di vineda , fiam 
tno molto piu obUgad (U quelle che fono quefie genti 
barbare , ^aliene (Q firn tmo , piene di molti mali 
eofiumi • 

<^I FINISCE IL TRATTATO Dii 
le eofe uedute per m lefaphat Barbaro citeadim 
no della ìÙuftri/fima Cittd di vinetidfit 
itu ida^ ùìt io feci , uno allé 
'iana^tj f altro m 
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ftr kmhrogìo Qontdreno neUd Ferfid , mdtiddto 
g Ambdfcìdtore ddUd ìUufìrifpmd Signo 
tid di vimtdjdllo lUujlre signore 
vfuncdjjdn Re di Ferfteu 

PROHEMIO DE LO AVTHORE, 

• SSENDO STATO ELET 
^toperldtiojlrd lUujlrìffmid Signor 
c ridml confeglio di pregddiio Ama 
; ’ brogio Cvntdrcnofo di meffer Etnea 

detto , Ambdfcidtore dìlo lUufire Sìa 
'gnore vfunedffdn Re Perfid : ^ benché tdl Ugdtìoa 
ne ^ me pdreffe diffeiUy ^ per il longo uìdggo molto^ 
pericolo fd j nondimeno confiderdndo il grdn dtfiderio 
deìld mìd lìlupriffimd Signorid y^il bene tmiuerfdle 
di tuttd Id chriflidnitd , con il nome del noflro Signor 
lefu CHRIST0,(7 deìld gloriofd fud Mddre , 
poflpoflo ogni pericolo , mi deliberdì dnddrecon boa 
nijftmo dnimo , ^ uolentieri , dferulr ^ueìld , ^ U 
chriflidnìtd : ^ pdrendomi mio debito , (2i un tdnto e 
fi longo utdggiofdme memorid 5 per tato del mio pdr 
tire ò Vinetid , che fu ddi .xxiij. Teb. M. cccclxxìij»> 
il primo (ù* de (juddrdgefimd } fino di mio ritorno' y che • 
fu ddi.x. April.M. cccclxxwij . ch'io gonfi d vinetìdy. 
di tutte le prouintie , terre, eST luo^ì oue io fon ftdtOy 
CJT* de lor coflumi , ^ modo di pdefe , con fteUdpiu 
brevità poltro nefdrò mentìone • 
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COMEIL CLARISSIMO ORATO R 
'4t VinettdnlfipdrtC da vinetìdj ^pdfsò 1 *aU 
mdgndjPolonidj Rofftd bdjjdjil grdn dts 
fcrto dtlld Tdrtdrid d*Europd^^ 
pittine dlld citta di Cdphd, 

Cdpitolo primo , 

.BA'i'l'i' . 

A R T I Ji winctìdjcome è detto dii. • 
T xxiij . Veb. M.‘ ccceixxitj , ^ in mid 

p . ^ \compdgnid hebbi il uenerdbiU 

prete Sthephdno tejìd in luogo di cds 
pelldno j ^ cdneeliero : Dimitri dd 
Sttines mìo trudmlno : Mdpheo dd Pergdmo^et Z«<J< 
ne ^ngdretto per miei feruitori j tuffi cinque uefiiti di' 
groffi panni (dia tedefcd : ^ li denari portai con mi , 
cufiti in li giubboni di detto prete Stephdno : tUt 
non era fenza affanno , montai in barca con li foprda 
detti quatto , andai à fanto Michele da Murano , 
oue udimmo meffa . Poifeà fignarci tutti con il legno 
della Croce al priore : peonia fua beneditìone ondi 
tno à drittura a Mejlre , oue erano apparecchiati cd* 
malli cinque , fopra liquali montammo , ^ con il noa 
me di Dia me n'andai i Treuifo , hauendo fatto ogni 
efferìenz<tdi trouar unaguida^ laquale per denari no 
potei trauare . Adi. xxiiij. de li mi parti" per Conisi 
gUano : nelqual luogo , conftderando effer mìo debito 
d uno fi longo uiag^o ’ non andar fenza confeffarmi^ 
[gT* comunicarmi , cofi feci con la data famiglia . 

Ld mattina, de li mi pdrti\adi.xxyù ^ ufeito di Cos 
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nìglidtto , traudì uno Sehajiìdn Tedefco , il<ftdle mcs 
ftrdud dnidre di cdmin nojlro , ^ mo/Iro conofcer* 
mi , ^fdper oue dnddud , ^ fi offtrfc fdrmt compd 
gnidjino dpprejfo NorimhergOfche urto mi pdrfe mef 
fa mdnddto dd Dìo : cofi mefft in cdmino tutti fei , cd» 
Udlcdndo ogni ff orno intrdmmo in Almdgndjloue tro 
Udì di molti bcUi cdfleUi , eìT* terre di diuerji Signori , 
Vefcoui 3 pur dUd ohedienzd del Sereniffimo ìmpea 
rdtore :frd leftdli uidi Au/furch terrd beìlifftmd. Et 
ejfendo in Bdrcemfmrch , terrd murdtd dello imperato 
re j ^ ufeiti delld detta circa migiid cìn^e , il detto 
Sebaflìano uolfe il camino uerfo franeforth , ^ abit. 
brdcciandomì grettamente tolfe cambiato da noi . 
Adi.x. Marzo M.cccc.lxxiiij. con una guidd-giongem . 
tno in Norimberga terra belliffima: ha il fuo tdlfello , 
eìr pdjfdU un fìime per mtzo ; per uoler feguire il • 
mio uidggio , ceredud guida . Onde per il mìo hofìe . 
mi fu detto trouarfi de li doi Ambafeiatori della maea 
fld del Re di Polonia 3 confortandomi accompagnarmi 
con loro , che mi fu di grandiffimo contento : et però 
p prete Stephano feci fapere alle fue Mag.chi io era^^ 
che uolentieri gliparleria. Pattali la ambafdatami 
mandorno d dircj che l'andare era ad ogni mio piacer 
re . Coft me n'andai , ^ trouai tffer doi de primi di 
fica maefla 3 uno Arduefeouo, l'altro meffer Paulo ca 
uagliero : sfattoli le debite falutationi li pgnifiadyco . 
me io andana alla maefla del fuo Re con lettera di ere 
denza : iquali , non orante il mìo habito , certo affai 
mi honorarono : accettandomi di buona uoglia in loro 
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eompd^nid con Urghìfjtme offerte . Het^td luogo' f ir 
djfettdrli flettifin ddi.xìiìj. detto , che de li pdrtimmo. 
Adi.xiiij.MdrZOj come è detto jpdrtimmo di detto luo 
go di Uorimhergo in compdgnid con li foprddetti Am 
hdfcìdtori. Vi erd dnchord uno Ambdfcidtore del Re 
di Boemid , primogenito del Re di Polonid ^ poteua 
mo effere con cdudllùlx. Et cdualcdndo per Alemdgnd 
dUoggidndo dlcunt uolte in boniffime uilie , md Id piu 
pdrte in terre , ^ cdjìelli : che certo ne fonò molti di 
belli , ^ forti , ^ degni 'di memorìd . Md per effer 
pdefe che dd cìdfch^uno qudfi , d per usdutd, o per udì 
td ft intende, nonfdrò mentìone delle terre, ^ càfielli, 
Dd di foprddetto fino ddi.xxvi.come è detto di contino 
tto cdUdlcdmmo per Alemdgnd pdefe del Mdrchefe di 
Brandimurth Ducdji Sanfonid . intrido etnchord nel 
pdefe del detto Mdrchefe di Brandimurth, giongfemmo 
in und terrd chidmdtd Trancforth , murdtd ^ helld 
di detto Mdrchefe ; oue flemmo per fina ddi. xxix. Et 
quefio per effer cónfin delU Alemdgnd, cHX Polóntd : 
oue per il detto Mdrchefe furono manddti molti huos 
mini d'drm'e per dccompdgndre li detti Ambdfcidtorì, 
fin che intrdjfeno nel pdefe del fuo Re; li(j[Udli certo trd 
no benijjlmo in ordine . Adi. xxxi. detto intrdmmo 
in Meffdrizd prìmd terrd del detto Re di Polonid pica 
cold, cdT cilfdi bella con uno cdfielletto . Adi. ij. Apri 

legìongemmo in Pofndma, non hduendo troudto luos 
go niun dd conto : Uqudl terra è certo dtgna da effer 
commemorata , fi per le belle ftrade , come cafe : è 

terra oue capita affa mercatanti • Adi, iij. detto dt 
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li pdrtìmmo per atiddr d troudr U mdtftd del lie', td 
Udlcdndo perdettd Polonid^ non trouando terre , ne 
cdflelli da farne grdn mentione : ^ di logpamentiyet 
di ogni dltrd co fa e molto Afferente da Alemagna, 
Adi.ixÀetto intrammo in una terra che fi chiama lan 
ciftd 5 ^fu il fahbato fanto j oue trouat la maefla del 
Re Gazimir Re di Polonia : e^per dot cauaglien fué 
maefa mi mando accettare j hauendomi dato loggia^ 
mento affai debito fecondo il luogo . Ef per quelgiora 
nOy che era il di de Pafcba^ come uolfe la ragione^ non 
andai da fua maejla . Adi.oà.da mattina mi mandò 
apprefentar una uejie di damafchin negro 3 chìaman» 
domi da fua maejia ; ^ per effer cofi lor cofume^con 
la detta uefla indoffo me ne andai acccpagnato da mol 
tì huomini da conto : sfatte le debite riuerenze ^ 
falutationì gli apprefentai il prefente mandato per la 
nopra ìUupriffma signoria , ^ diffi ^anto mi acca 
deua . Volfe che defmajfe con fua maefta , vfano nel 
fuo uiuer quafi ònojlro modo, beniffmo apparecchia^ 
re , ^ abondantemente . Finito il defnare, tolfi com* 
hiato da fua maepa : ^ tornai al mio alloggiamento • 
Mi mandò a chiamare un* altra fata, adi.oàij.d(tto,^ 
fecemi rijjiopaà quanto io hauea detto, ^ ejfopo per 
nome della mia lUupriffima Signoria, con tante huma 
ne, ^ cortefi parole , che conferma quello che per noi 
fi dice : che già affalffimi anni , non fu piu iufo Re • 
Comandò mifujfe dato due guide, una per la Polonia, 
Valer a per la Rofpa baffa j pno à un luogo che ft chid 
ma chip , ouer Magraman, che è altra le terre di fué- 

I iìj 
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W(if/f4 f» KofftA . Feci li debiti rìngrdtìamentì d fiim 
to dccdieua per nome della mia lUujlriffma signoriOj 
^ da (ita maefla tolfi cambiato . Parti dd Loncifa 
con dette guide , adi.xiiij. detto j caualcando per la Po 
Ionia , che èpaefe tutto piano } ma ha pur detti bofehi: 
giorno ^ notte trouauamo loggiamenti bora 
/tifai buoni, bora altramente , per mojlrar ejferpoue 
ro paefe . ArrìuM in una terra adùxix.dttto, che fi 

chiama Lumberli, terra affai rapontuole con il fuo ca 
fletto i oue il Re bauea ftatro fuoi figliuoli : il maggio 
re potea hauer da anni. xv. uno fotto l’altro j ^ fla» 
uano in cafletto con uno ualentijfimo huomo per mae» 
flro ad infegnarb . Volfeno ( credo fufft per comanda 
mento del padre) die io li andaffi a uifitar, tST coftfea 
d . Per un defjì , mi fu ufate alcune parole tanto dea 
gne, guanto dirfipotejfe j moftrando portar gran riue 
rema al fuo maeflro . di feci la debita rijfiofla , rìn 
gr aliando affàfue fignorie j togliendo da effi combioa 
to . vfeimmo di Polonia, a<tì.xx. Aprile detto , &• 
intrammo in la Roffia bajfa , pur del detto Re ; caual 
cando fin adi,xxv. detto, il forzo per bofehi : bora tro 
uando attoggiamétì di gualche caflettetto^ bora in ^ual 
che cafale : ^ uenimmo actt, fopraferitto in una terra 
chiamata lufeh , che ha affai honeflo cafletto di legna* 
me : nelouÀ luogo flemma fina adi. xdiij. detto , non 
fenza pericolo ,per fijfietto di uno par di nozze, per* 
che ^uafi tutti erano ubriachi , ^ fimo molto pericolo 
fi : non hanno uìtto , ma fanno di mele certa beuanda, 
che ubriacha molto piu òe’l tòno . partimmo de li j 
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dii.xxs, tr uenimo à una uiìld chidmdta Afta 
mir tuttd di legndmi con il fuo cdfleUo de li pdr 
timmo : tutto il di. xxix . cdudlcdmmo fer bofihi 

molto pericobfìper ejferui dbgni conditione d’huomia 
ni trifli i^non troudndo Idferdy dUoggidmcntOjdor 
mimmo in detti bofchi fenzd cofk alcwtd dd mdngidre: 
^ mi conuenne tuttd U notte fdr Id gudrdìd. Adi, 

xxx.uenìmmo in Beligrdoch , cdjlello bidnco 5 ouc erd 
Id jldntid deUd mdefìd del Re , ^ /z dlloggidmmo con 
grdn fmepro . Vummo ddi primo Mdggio , in und 
ttrrd chidmdtd chio , ouer Mdgrdmdn , che è fuori 
deìld Roffid dettd^ IdjUdle erdgouerndtd per uno chid 
mdto Vdmdrùm poUdco cdtolico : ^ fdputd Id mid ue 
nutdyper le gui^ dd Refecemi ddr uno dUoggìdméto 
djfdi dolorofo , fecondo il pdefe , ^ uifitommi di uita 
tudlid djfdi debitdmente . Detftf terrd è à confni del 
Id Tdrtdrid y oue cdpìtdno pure de gli mercdtdnti ceh 
peUdtdrie portdte' deUd Rojyid dltd y ^ con cdrdudne 
pdjfdno in Cdphd , md d modo di cdproni Jftffe uolte 
fono prefi dd Tdrtdri . Ld detta terra è abondante di 
fané ^ carne . La lor ufanzdy è la mattina fino d ter 
za fare li lor fatti , poi fi riducono nelle tduerne , ^ 
panno fina dUa notte j e jfeffo fanno di molte brighe • 
come gli ubriachi . il detto Pamartìm mandò molti 
de fuoi gentilhuomini à conuitarmij adi.ìj. detto , ^ 
uolfe anddffi defmare con luì . Patte le debite folutaa 
tioni mi fece molte grandi offerte 3 facendomi fapere , 
che per la matpa del fuo Re erd fato comandato , mi 
doueffi honorare y ^ guardarmi da ogni pericolo 
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'^e mi iouejje ddr il modo chlo fdjjd[ft Id cdmfdgnd 
di Tdrtdridpno d Cdphd. lo ringrdtidì dffai fud figno 
rìd f pregdndold cofi uoUjJe farò : ^ diffmi che ajfet 
tdud uno Ambdfcìdtore di Littudnid j ilqudl doued dn 
àdre con prefenti dUo Imperdtor de Tdrtdri ; il(judU 
Imperdtore li mdtidd ducento cdUdUi de Tdrtdri per 
dtcompdgndrlo fecuro 5 confortandomi : ^ cofi uolfe 
ohe io ajfettdfft il detto Ambdfcìdtore , con ilqudle mi 
éccompdgneridj ^ fdrìdme pdffdr fecuro : ^ cofi de 
iiberai di fare . fe ne anddmmo à difmare certo hono^ 
reuolmente dppdrecchidto, cdT dbonddntemente di tuta 
to'ffdcendomi honort dffdi . Eraui un fuo fratello ve 
fcouo 5 ^ molti dltri gentilhuomini : hduedno alcutd 
cantori^ i^dli mentre defmdmmo cantdUdno . ^ecemi 
par molto longdméte a tduold con grdn mio djfdnno : 
perche mi bifognaud piu preflo ripofo . Defmdto chi 
hduemmo , tolfi combidto ddfua fignoridj ^ uenni al 
mio dlloggidmento , che fu nelld terra , ^ lui rimdfc 
nel caflello oue etd la fud fldntid : tutto di legnai 

me . Hd una ftumdra che fi chidmd Ddndmbre in fwt 
lingua j in la nofrd lerejfe , Idcpudlpdffa dppreffo la 
terra , che mate fine in mar maggiore , stemmo in 
detto luogo fino a dieci di . il detto Ambdfcìdtore gion 
to cheHfit li , Id mattina che fummo per partire^uolfe 
che udimmo meffa : ^ benché per duali li hduedpar 
lato del mio ejfer de li , nondimeno udita la meffa ^ 
abbracciati infieme Vantedetto Pdmmartim mi fece pi 
gliar la mano del detto Ambafciatore^ ^ diffelij^ue^ 
fid è la perfond dUl nofiro Re 5 ^ però fa che tu lo 
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toniuchi à fdludmtnto in Cdphdj con pdYoU tdnto cdl 
de y qudnto dir ftpotejje . llqudl Ambdfcìdtore riffuo 
fe , cheH comdnddmento dcUd nidcfld del Re erd foprd 
idfttd tejìd ; ^ queìio ferd dì Ità j ferid etiadio di me» 
Et con quepo tolfi Cambiato dd fud fignorid ringrdtìdn 
dold, quanto feppì ^puotì , come meritdudy di tanto 
honore che mi fece. Nelli giorni petti li,j}ejp uolte mi 
uifitdua di uittualid . Io li prefentai un cauallo portdft 
tetedefco , ilqudlefu uno di quelli con liqudli mi para 
tt" dd Mepre ^ li altri perche erano intreghi, uolpa 
no li Idfcidffe tutti de li , a^pìglìdjfe cdUdUi dei para 
fe. Dalle guide della maefìa del Re nebbi buona ^ ota 
rima compagnia 3 liquali feci il douert , Con il deta 

to Ambaf datore parammo de li adi.:d.lAaggio 5 ejfen 
do io fopra una caretta , con laquale era uenuto dal 
partir mio dal Re pno in quel luogo , per hauer male 
à una gamba di manera , ch^ìo non poteua caualcare: 
c(y caminando fino adi.ix.arriuammo d un capale chi4 
mato Cercasi pur del detto Re: oue pémofno adi.xy. 
che feppe il detto Ambafdatore,che li Tartari erano ue 
nnti àpprejfo Cercas : onde partimmo accópagnatì con 
detti Tartari , ^ intrammo in la campagna deferta • 
Giongemmo allapumara fopradetta adtxv. detto, Ida 
quale mi conuenne pajfare . Quepapumara parte la 
Tartaria dalla RoJJìa uerfo Capha 5 per ejfer lata 
gapiu di uno miglio , ejr molto profunda , i Tartari 
fi mìffeno à tagliare legnami j legandoli infieme , cty 
mettendoui fopra delle frafche : poi ui furono pope foo 
fra tutte le nopre robbe Tartari entrati nella 
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fiumdrd , tenendofi al coHo delli loro cdtudli , noi li le* 
gdmo diid codd , le corde che erdno dppiccdte d quefli 
legndmi ; foprd iqudli montdtì tutti noi, cdccidmmo li 
(dHdìUper ldjiumdrd',ld<pudlepdfptmmo fdlui co Vdu 
to (ti D/fl. Lo pericolo grdnde Idfciero cor^iderdre d chi 
leggerà md certo non fo comepotejfe ejjer mdggiore, 
Pdjjdti ddlìUltrd hdndd , ^ difmontdti in terrà, eia» 
feuno rdcconcidndo rohlfe , flemmo tutto 
giorno con tdrtdri’, et dlcuni fuoi cdpi molto mi guar 
idudno, ^frd loro feceno dimoiti pensieri . Et leudti 
d<t dettd fìumdrdfe mettemmo in cdmino per la cdm» 
pdgnd defertd con grdndifftmi difdggi d'ogni forte. Et 
^ ^nd fiegd , l^ Ambdfcidtor foprddetto 

mi mdndo a, dire per ilfuo Trucimdnno,che detti Tar 
tdri hdueudno deliberdto di mendrmi di fuo imperato 
re j ne altrdmente poteudnofare : dicendo , che fimile 
fjuomo , qudl io erd ( che ben lo hdueudno intefo) non 
poted pdjfdr Cdphd , fe primd non erd dpprefentdto al 
fio imperdtore . Sentita tal cofd mi fu di grandifftmo 
affanno : onde molto mi ricomandai al detto Trucimx 
no , pregandolo fi arricordaffe Idpromejfa che fece à 
?dmmdrtim,per la maefid del Re di Polonia,^ li prò 
mifft una ffada : moflrò di confortarmi , e^r tomo al 
fuo Ambdfcidtore , ^ riferili guanto gli haued detto, 
f mìjfe d fentar , ^ bere con detti Tartari ; ^ con 
molte parole acertandoU ch^io era genoefe , la conciò 
In ducati, xv. ma prima ch'io ftntiffi tal noua , fletti 
con grandifftmi affanni . La mattina caualcammo, ^ 
laminando fin adi.xxiiij.con molti difaggi , flando un 


impernia. 70 

^orno una notte fenza acjua ,fi troudmnjo ad un 
fdlJb 3 oue il detto Amhafcidtore con gli Tartari cona 
Henne figliar la uia uerfo il fuo Imperatore : ilqudle 
era lui aduno caflello chiamato chercher: ^ dettemi 
' un Tartaro in compagnia , che mi accompagnaffe in 
Cdpha : ZT combiato dal detto Amhafcidtore fi 
feparammo . Et benché per ejfer rìmafifolì^ Z 7 in gra 
pericoli al continuo, dubitando che quelli non ne man» 
dajfero dietro , hebbi piacere ejfere feparato da quelli 
maladetti cani , che p^zauano de carne di caudUo , in 
modo che non fe li potea fare dpprejfo , Caminando 
con detta guida , la fera alloggiammo in campagna , 
in mezo di alcwù carri con le lor coperte di feltro de 
Tartari : zrfubito ni furono molti d torno, cercando 
di uoler intendere chi noi tramo : effendoli per là 

ttopra guida detto io ejfer genoefe , mi prefentorono 
latte agra . la mattina auanti di de li partimmo, ZT 
circa bora di uejfero adi.xxwi.Maggio detto, intrama 
mo nel borgo di Capha , cantando il Te deum , e rina 
gratiando il nofro fgnore Dio^ che ne hauea campai 
di tanti affanno . Et ridotti noi fecretamente apprejfo 
una chiefa , mandai il mio Trucimannoper ritrouare 
il nofro Confilo, ilquale fubito mandò fio fratello, Z;/ 
mi dijfe indugiafft fino fui tardo ,per intrar fecretda 
mente in una fia cafa nel detto borgo 5 ZT eofifeci . 
Althora debita entrammo in cafa del detto Confilo , 
oue fummo honoreuolmente accettati, ZT trouai li mef 
fer Polo ognibtn , ilqual era flato mandato per la no 
flra lUuflriffima signoria, partito mefltre audti ù me* 
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de Vìnetidnì fi pdrti^ di Cdfhdy ^ ttduigdndo il 
' mdrmdggioreydrriuodlicdjfoi^fdf* 
fdtido tutto il pdefe di Megrdli et 

Ciorgidnijet pdrte dell'Ar . y .: 


menid, perueme di 
• fdefe devfun 



cdffdn, 

Cdpltolo fecondo » 


O non poffo hen dire pdrticoìdmente le con 
i ditioni di dettd terrd di Cdphd, perche Jletd 
qudfi al contìnouo in cdfd per no ejfer wflo^ 
mi dirò bene cpuel poco che puoti uedere , ^ intende* 
re . 'Dettd terrd è pofld fui mdr mdggiore , CT* ® 
to mercantile^ ^ ben hdbitdtd di ogni generatione^^ 
è per fama molto ricca . Mmtre ch*io fletti in dettd 
terrd , hauendo in animo di andare al ir affo nolìgicà 
ma naue, laepuale era nel mar delle abach^ patron An 
I tomo di Vdlddtd 5 ^ conuenni andar a cauaìlo p tro* 
uare detta naue per far tal nolo . Ma fatto cpteflo mi 
fu porto un partito per uno Armìn chiamato Morachy 
ilquale era flato aKoma , ^flfaceua Ambafeiatore 
di vfuncdjjan , infteme con uno altro Armin uecchio ; 
che oue io uoleua andare a difmotare al Faffbjmi farid 
difmontare in un altro luogo chiamato la Tina , ctrcd 
miglia cento lontano da Trebifonda , che era deWot* 
tomanno , ^ che di fubito fmontaremmo in urra^ ^ 
montaremmo a cauóUo', promettendomi ée in ftatro 


hore fili mttterìd in uno cdfltUo di uno krìddm , fotm 
topojìo di wfuncdffdn : dandomi ttidm di intendere , 
che à quel luogo della Tindj non li era altro caflello de 
Greci ; ^ che fenzd dubbio alcuno , mi metterìa ficus 
ro in ietto calieìlo . a' me per conto alcuno non piace 
ud tdl partito j ma ejfortanaomi molto il Confolo , ^7* 
fuo fratello (anchor che mal uolentìeri ) ne fui contcn 
to . Partimmo di capha adi.iij. Giugno , ^ uenne 
in mia compagnia il detto Confolo : ^ il giorno fegue 
ie fummo oue era la naue , laquale haueud noligiaa 
tdper ducati fettantdj ma per mutar uìaggio li couen 
ni dare ducati cento . Ut perche oue fi uoleua fmontda 
re , era informato che non fi trouaua caualli , ne cari 
cdi nouefopra detta naue j per rìffetto delle guide, ^ 
éncho per poterfi condur dietro delle uettuaglie per li 
paefi di Mengrdi eJT* Giorgianid . Caricati detti caual 
li j adi.xv. Giugno detto, femmo uela , ^ entrammo 
in mar maggiore ', tenendo alla uolta del detto luogo ■ 
della Tina , nduigando con projfero uento . Et efs 
fendo circa miglia uinti lontanati, ^ non hauendo an 
chor uifld di detto luogo , il uento faltò à leuante, nos 
flro contrario , tenendo pur alla detta uolta : ma fena ‘ 
tendo io che li marinari parlauano tra loro , ^ uoUn 
do intendere quello diceuano } mi dijfcno che erano per 
fare quanto io uoleua , ma che mi acertauano che det 
to luogo era pericolofò molto . Onde udendo io tal eoa 
fa , ^uedendo , che quafi pareua chenópro fignort 
iddio non uoleua eapitaffi male , deliberai andar alla 
mlta di Idati, Cr ^àjfo : sfatta quefa delìberatione 
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icUà poco fece tempo proffero j nduigMÌo coH 
lienù pidceuoli • Giowji di Vdrtì ddi»xMx. detto j 
per ejTer li cdUdUi mdl conditiondti , delibcrdi metterli 
in terra j ^ fdrli andar al Vajfo j one diceano ejfer mi 
glia.lx.in detto luogo fi attrouaua tino Bernardin fra 
fello del noflro patrone ilquale uenne à nane : ^ infr» 

Co come noi wleuamo andar alla Tinajdffermonne^chc 
fe de li andauamo , tutti erauamo prefi per fchiauij&‘' 
^ chefapea certo jche in detto luogo fi attrouaua uno 
fobalfa con molti caudUi, per uifitar quelli luochi fecon . 
do la fud ufanza . Ringratiai iddio, 0" de li mi partì. \ 
il detto vanì è uno cajleìlo co un poco à borgo di uno 
fignore che fi chiama Gorbola j pur paefe de Mengra ^ . 
lii^ha un*altra terra che fi chiama caltichea , pots 
fia fui mar maggiore di puoca conditione j pur ne cds 
pitd qualche fete j trazeffi canauaz'e , ^ qualche ce^ 
ra-,manon da conto , per effer gente mifere di ogm 

conditione . Adi primo Luto , fergemmo aUa bocca 
del Baffo , cST Mengralt a lati con 

modi ^ coftumi da matti : difmontammo di naue , 
con la barca intrammo nella bocca della fiumara , 
oue e' u«4 ifola j nellaqualfi dice, cheH Re Oetes padre ' 
di Medea uenefica regnò . La notte dormimmo li, ma 
con tanti moffoni , che credemmo non poter campare 
da loro . U mattina, chefo adi.ij.deito, andammo co 
le lor barche fu per la fiumara, a^r trouammo una ter 
ra chiamata Affo ^pofia fu detta fiumara in mezo de 
tofchi . Detta fiumara t larga due tratti di balefira . 
Difmotati in terra troué un Nicolo capello da Modo* 
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ne che era cantano de li ; et hdueudfi fatto da Mecho^ 
^ una donna Martha circajfa che fu fchìaua di uno 
genoefe j ^ uno genoefe maridato de li . Mi alloggiai 
con detta donna Martha 5 la^al certo mi fece buona 
compagnia . Stetti in detto luogo per fina adi.iiìj. e de 
li mi parti . il detto Taffo è de Mengrali il fuo fi* 
gnore fi chiama Bendian , ilqual ha poco paefe . Alla 
trauerfa puoi effer tre ^tornate^ il forzo bofihi e mon 
tagne : fono huomim beflìali , portano le chieriche i 
modo di fraà minori , Vanno falche pìer , pur poco 
frumento j ^ uino : ma non da conto . viueno dipa* 
nizo fatto duro d modo ^polenta miferìmamente. Le 
lorf emine anchora mofirano piu : e fel non fuffe che 
qualdìe uolta da Trabifonda li uié portato gualche ui 
ni, cu pefci filati, CU da capha fiale , f ariano del tut 
to male : traefi qualche caneuaze cU j di tutto 
poco . Sefujfeno huomini indujlriofi, nella fiumara pi 
gliariano quanto pefice ui uoleffmo: fono chrifìiani,md 
hanno di molte herefie , cU celebrano alla greca . 
Partimmo dal Vajfo ddiJiìj, L«ioj tolto per mia guida 
il fiopradetto Nicolo capello, cU pàjfammo con uno Zo 
polo una fiumara chiamata Mazo : cU ddi.sxamìnan 
do per detta Mengralia per bofichi e montagne, la fiera 
fummo, oue era la per fona di Bendian fignore di Men 
gralia: ilquale era con la fiua corte in uno poco dipiam 
nura , cU alloggiati fiotto uno arbore ', facendoli a fia^ 
per per detto Nicolo , cfc’ìp uolea parlare a fiua figno* 
ria : mi fece chiamare auanti a lui cU ondA , cuf^ 
uli ritéerenza , Detto fignore fentaua in terra fopra 
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un tt^eto , ton U moglier àpprejjò , &• diami (ito! fi 
gliuoli} &" fece anchor fentdr me in terrà dUdnti Ita ; 
ufdi le varale mi dccddeuano , ^ la. prefent^ : no mi 
diffe altro , faluo ch’io fujfe il ben uenuto . Li &mans 
dai ma guida ,&mela promìffe j tT fon ipmflo wr 
noi al mio alloggiamento . ìAandommlà. prefentare 
una tefla di porco con uno poco di carne di mazo mal 
cotta j c(j alcuni pochi pani, e trifli , che per neceffita 
mi fu forza mangiarli : ^ per ajpetar la guida fletti 
li tutto quel giorno. Era in detta pianura di molti ar^ 
borì in modo «fi buffi, ma molto magari', liquali non 
haueuano una rama piu alta dell’altra j con la flrada 
il» mezo . Deteo Bendian poteua hauer da anni dnqua 
ta , affai bello huomo -, ma haueua modi ^ . coflumi 
matefchi . Adi. ytj. partCcdualcOndo al.continoUo. 
per. ba fichi, montagne : ^ adi.viij. paffammo mo 

fiume j che diuide la Mengralia dalla Giorgiania j 
dormimmo fòpra un poco di prato, fopra l’herbafree 
fica , fenza troppo uiuande . Adi,ix.detto uegnema. 
tno in una terrazuola chiamata Gotachìs , con il fu», 
caflello tutto «fi pietra } ilquale i fopra uno montìctUo} 
©r ha una chic fa dentro,^ moflra effir molto antico, 
zaffammo un ponte, che pajfa una fiumara affai gran 
de, 0* allogffammo fopra un prato , oue li eran le cct 
fi del Re Pangian di Gior^nia j perche detto eaflell» 
ifuo:^ per quello gouernatore fummo lafciati allog 
(fwre in detta cafa j oue flemmo per tutto il di.od. con 
granfaflidìj di quelli Giorgiani j che fono come Menai. • 
graU matti . Volfe quel gouernatore definajfe con bài, 

' ^ redutti 
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ity reiutd in una fud cdfd fi mìffe à fcntdr in tmd^ 
io àffreffo lui con dlcunt delti fuoi, ^ etu deUi miei f 
^nefu diflcfo dudntì uno cuoro à modo di mdntile , 
che credo che'l grdffo ch^hdueud fòprd , hdrebhe cuds 
nato un ^<tn c^derone di uerze : poi miffeno ddudntì 
pdn dd bifogno y rduaneUi , i^dcund pocd c/tme con 
Zd à loro modo , eìT* dlcunì dltri ffordìczzi, che «rtp 
non ftperid dirlo : poifdceudno portdre di continouo 
d torno und tdzzd con uìno , dzzo che mi imbriàgdfs 
fe y comefeceno loro ; md perche io non uolfi imitdrUy 
mi ^Ifre^rono' molto,: n;:;' cofi congrdn fdticdml 
pdrti" ddloro y mi dete undgtàddy che mi mendjfe 
oue erd il pio. Re. Mi pdrtt" dd detto luogo yddi.xij, 
dettOy^ cdudlcdndo qudfi di continouo per montdgnf 
t bofchi y fui tdrdi'perld deptd guidd fui f dito difmon 
tdrefoprd un poco di prdto dpprejfo un monte , foprd 
il^de erd un cdpeUo chidmdto Scdnder y oue erd lì 
Re Vdngrke : ^ per Id dtttd guìdd mi fu detto che 
uoled dnddf d fdrlo fdpere d pio Re cheH tornea 

ridpuhitOy^ mi menerid und guidd, che mi dccompda 
gnerid per tutto il piopdefe : ^ cofi pdrtCy ^ Idjfon 
ne foli in mtzo k bofchi non fenzdgrade pdurd^ djfet 
lindo tuttd td notte cotf grdnfdme , ^ pdurd che rfa 
tomdffi . Ld mdttind èì buon%ord uenne y^ con lui 
due fcrhidnl del Re;^ dijfeno , cheH Re erdcdudlcd 
lo d Cotdchis y ^Sz hduedli mdnddtìloro perfdperle 
robbe hdueudmo p fumé und letterd ch*io poteffe pdf» 
fdr per tutto il fuo pdefe fenzd pdgdf cofd dcundi cofi 
Molfeno ueder il tutto , ^ notdr ^ li drc^pì che hda 
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^umdmo in ioffo ^ <he mi pdrfe fìrdnid notaHd: ScYìtìo 
<he hebbcno il tutto , mi dijfeno montdfft à cdUdUo fo<c 
ioy chi uoUudno che io dnddjp dlfuo Re^ mdfdcendo 

10 ogni operd perche mi IdfcidJJino^mi comìnciorno im» 
^utidrej ^ con fdtìcd mi Idjjorno mendre ^fnio Tur 
dmuno . Cofi montdi d cdUdUo fenZd mdngidre , ftìt 
bere , ^ cdudlcdndo con loro mi conduffeno di dettò 
cdfleUó de Cotdchts , oue erd il fuo Re , ^fecemi ris 
dure fotto'mo drboreyoue^fletti tuttd quelld notte^con 
sino poco di pane j0>un pocO' dipefce , che mi mdn^ 
‘dòmo j md non però troppo'. Idmidfdmiglid rimdfe 
ingudrdid di dlcàni fottio metidti òuno cdfdle^ 
■mx meffi in cdfd di uno prete i come doutudno fidre k 
'dnimi noprìjfipuol cotfiderdte . Ld mdttindfeguente 

11 Re mi mdndo d chiamdt j dìqudle dnddi, ^ lo tros 
udi che fentdud dentro uno cdfd in terrd , con molti de 
fuoi bdroni è tonto : ^ doppo le fdltUdtìonì fatte , mi 
fece di molte dimdnde , ^frd le dltre , fe io fdped , 
^udnti9.e erdno 'di mondo . Io diff d uenturd , credo 
che pdno.xij. Mi rijfofe tu dia il uero : et fono uno de 
quelli ^ ^ tu fri uenuto nel mio pdefe fenZd portdrnd 
iettere del tuo fignore ? Io gli rijfofi , che Id cdgtone , 
che M' nón li hdued portato lettere , erd perche io non 
'credtd uenir nel fuo pdefe : md che li dcertdud , 

' hih fgnore il Pdpd lo dprefidUd molto i^ metteudlo 
nel conto eU tutti li altri Re : ^ che fe lui hdueffe crei 
dutolch'io fufft uenuto nel fuo paefe^gli hduerìa ferità 
to uolentieri . Moflròper tal parole hdùer molto piace 
re] mi fece moltìidiMiÙftrdnie } per le^uedijn» 


I fi ^ r E ’S 1 71. 74 

Rottone deìld gmdd mi hctued condotto di 
ii , perche li diede dd intender che io hdtud grdn cofe ^ 
che fe cofi hduejje troudto , non cdmpdud mdi dd loroi 
Detti fciiudni , di quelle mie poche cofe che fcriffhto , 
tolfero quello li pidcque , ^ per forzd uolfeno che io 
gli dondjfe dlfuo Re » Nel piglidr combidto dd lid , lo 
pregdi , che mi nolejfe ddr undguidd , che mi daoma 
pdgndfjt ftcuro fuor del fuo pdefe , Cofi mi promeffe ; 
^ diffemi che mifdridfdr und letterdj, che io dnaerid 
ftcuro per tutto il fuo pdefe . Con queflo mi pdrttj ©'• 
ueni fatto il detto drl^ore ) fdcendo injldntid con quel 
fcriudno di hduer Id letterdjC^ Id guidd ^ Idqudle con 
grdn fdtìcd hebbì. Mi pdrtt ddl detto Re, ddi.yUij, 
ejr ritorneà di cdfdle , oue erd Id md hrìgdtd j ìqudi 
teneudno per certo j che piu non doutfft ritorndre, per 
te mdle conditìoni , che per lo detto pretè li ucniudno 
dette del Re^fSr qu<mdo mi uidero , li pdrfe uedere H 
meffid y néfdpeudnò quello ^e fdceffmo per dUegrezo 
kd : il pouero prete mojlro hdueme pidcer , eb* pared 
thiommì dd ma^dré ; Ld notte dormimmo de li di me 
gHo fi puote , ^fec'emi un poco dipdne per portdr co 
noìj ^ dettemi uno poco S tòno . A^.xv.drcd ter 
Zd pdrtimmo de litonldguiddjCducdcdndo per hofchi 
^ montagne terribile, pdefe mededetto y dormendo 
notte interrd dppreffo qudlcht dcqud^herbd 
per li freddi fdceudmo fuoco . Ciogemmo d£,xvijd^ 
in una terrd chidmdtd Corides di detto Re , pofd in 
ttnd pidnurd , con un cdftello^foprd uno colle di legndo 
me : pdjfdli und grdn fmditd ddpreffo: ^ è dffdi reo 
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> àptcme luogo . Per Uguìidfufdtto fdptr ^ ^eUo go 
uerndtort : ilqudl mi fece intrdre in und cdfa , djjfetss 
tdndo di hduer quedche buon dccetto. de li à un poco il 
detto gouerndtore mi mdndò d dire , che*l Re gli feria 
ued , che ^ doueffe ddre ducdti uintifei , dìldguia 

dd ducdtijei : et io mdrduiglidndomì , di/Ji quejlo non 
poted'ejfere , perche il fuo Re mìhduedfdtto buono de 
ceno , ^ hdueudli prefentdto per ducdti.lxx. cottmol 
tedltre pdrole 'fchenonmiudlfe . Pt dnchord che io 
non uolejftj mi conuenni ddrli : edT tenemifìn ddì.oàx, 
ehe mi licétio: et fldUdmo con grdnfd^idij,perche à ql 
le bejliepdred no hdUer meà uìpo huomeni.Queflo pdt 
fe di Giorgidnid , e pur qudlche meglio deQd Mengrda 
lidj md ^ eppumiy uiuer y hanno uno modo media 
fimo ; cofi nel creder^ ^ celebrare . Fu detto, qudn 

do fummo giu di una gran montagna, che in uno boà 
feo era una gran chiefd , in laqudl gli era una ’noprd 
donna antica , oue gUerapiu de.xl. caloierì,x^ dicen 
uano fdceud molti miracoli : non uolfi andarli per il 
deftderìo grandi hauta di ufein di quel maledetto pae 
fe : che certo il paffé con tanto affanno , eUT perìcolo , 
ehi à dire il tutto feria molto longo , eST uftore fda 
pidiofb . Adi. XX. Udo partimmo detto luogo di 
fìori , pur per montagne , ^ per bofehi $ trouanda 
alle uolte qualche cafale, oue toleuamo qualche uittud^ 
gUa,^ andauamo dp^re in qualche luogo di acqua 
tr herba per li cauaUi : H noflro letto era fu Vherba 
frefcd , cofi alxontinouo per li pafi di MtngraUd^ 
& di Giorgiatde^ v ... ^ ,) ' ; : . , 


Come il cldrìffmo orator de vìnetUmi drinuò à Thdu^ 
ris y città re^ di vfUncàJJdn , ^ apfrefmtofft alpà 
gUuolo y non trouàndo il fàdre ; ^ come ca» 
minò motte ^ornate fer U Perfid , ^ 

^nfe alla citta di spaam , okc 
> ‘ trono vfuncdffan , ♦ - 

hd apprefentoffu , i/ivi 

cap» III. 

D I. xxìj. principiammo montare fopra una 
a montagna molto grande, cQt la fera fi attro 

uammo quap in cima , oue conuenimmo pof 
fare ; fy fit fenza acqua . La mattina d huon’hora ca 
falcammo y hauendo difcefa la detta montagna y 
fummo nelpaefe divfuncajfan , cioè principio di i’Ar 
menia : ^la fera fummo ad un cafleUo chiamato il 
Reo del detto fgnore vfuncajfan , ilquale è pofo in 
uno luogo che mofra pianura , ma paffali difotto,una 
fumara molto profonda , non di acqua ma dì caua : 
dall’altra banda u*d una montagna y esr d Vincons 
tro della fiumara e uno cafale d’Armenij , nelqual aU 
ioggtammo: c 27 * nel caftello ne fon turchi de detti figM 
ri y oue fiemmo fino adi* xxv, cofiper ripe fare , come 
per ritrouare gtùda j et certo fummo ben uifli in deh 
to luogo L’Armeno ilquale menà co meco da Caphdy 
che diceua effere huomo del fignor vfuncaffan y fu di^ 
feoperto per un gran ribaldo y ^ per U detti Armeni 
fu detto che io hauea hauutogran utnturaufdre delà 
iefue mani . li tolfi uno cauoUo At li hauea dato y et 
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ti{entì(tìtó .Tolfipcr mìa guida uno prete amino per. 
fino in Thaurh} tifale troué fidatiffimo . AdLxxvii 
detto . con il prete j et noi cinque partimmo del detto 
luogo de il Reo , tt.p affammo una montagna yla fera 
fiattrouammo in una campagna in mezo di monta» 
gne , oue trouammo un cafale de turchi^ et li dormim 
mo, pur alla campagna fummo affai hentàjìi. 
AdLxKvij. auanti giorno caualcdmo per paffare un*al 
tra montagna } perche alla defcefa, ne fu detto chepaf 
ftndo di giorno , ut era un cafale de turchìj et che con 
gran pericolo paffaremo . Ma la uentura nofira uolfe, 
chepaffammo dhora , che credo non fummo uifìi , et 
. intrammo in una campagna molto beUa s facendo tfor 
Zo in caminar piu de l'ufato ,.conpoco ripofo fino alla 
notte , et dormimmo alla campagna : et cofi per detta 
'fampagnafin adi.xxix.che fi attrouammo per mezo il 
monte di Noe j il^ual è altifftmo, e tutto pieno ,di neue 
fino al baffo 3 ^ coft fla tutto il tempo dall* anno ; Di» 
(tfi che molti hanno cercato andar in cima , (y non rt 
tornano : ty fteUi che ritornano dicono , non gli par 
potere trouare uia alcuna . Caualcando fina odi. xxx, 
al continouo per campagne, pur trouando iptalche tnó 
^elloy ma non da conto, arriuammo ad un cafitUo di 
armeni franchi che fi chiama chiagrì , oue flemmo fin 
adùxxxi. che fi ripoffammo pur aleuto , perche ha* 
imamo pane , (Agalline , ty umo . Adi primo 

Agojlo d ueffero de U partimmo , ey conutneffl more 
tiffaltra guida per Thaurk . Arriuammo adi.ifi 
Àetto,ad un cafale pitr M Armenij, affai bum apprefv 
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fanHd niòntdfftdy otte fi conuenne faffdrt und fumd^ 
rd, con und bdrcdjlrdntd d /or modo : ^ dicono^ che 
dettd fittmdrd c quelld , cheH Solddn Bufech uenne per. 
effer dUe m<mi con vfrncdjfdn ; md molto piu à leudn 
u : ^ dicono , che effepdp wfuncaffan dd und bandd^ 
il Idrtdro ddli’dltrd , per difdgio di uiuere, cdx 
in detti Tdttdrì intra il morbo cofi di fdme , come di 
ditto 5 eST* per dettd cdufd vfuncdjfdn gli ruppe , 
prefe il detto Solddn Bufech , ttfeceli tdglidr Id tefd : 
cofipajfdmmo dettd fiumdrd . A^bdndd finejlrd ui foó 
no. xi . cdfdli di Armeni ] , uno àpprejfo ladino , tutti 
cdtholicij ^ hdnno il fuo uefeouo , ^ t fotta il Pdpd, 
U per tdnto pdefe , Id Perfid non hd il piu bello , ^ 
dbqnddnte di ogni cofd» Venimmo ddi.iijAn und ter 
rdzuold chidmdtd Mdrerichi j dpprejfq Idjudle quella 
notte pdjfdmmo, buon%rd cdudlcdmo, ddUiij . 

per cdmpdgne , con tdnto cdldo , che non fi poteudmo 
mettere Id mane ddojfo 3 non troudndo dlcund buond 
dcqud . Nof<t che dal pdrdr dd Loredo cdmindndo 
per li luochi , come e dettOy trouduemo de molti Tur» 
comdni con le loro fdmiglie , che cdmbidudno loggid^ 
fntntOy^ ctnddudno à Vherbefrefche^ perche cofi ufda 
no Jldre con li fuoi pddiglioni in luogo herbofo che 

fid confumdtd 3 ^poi udnno d troudr dell*dltrd : 
eroudutmo che quelli fldudno dUog^dti, fono huommi 
molto mdledettìjet grdn Iddri 3 che certo ne fdceudno 
pdura : md lifdceud dire che io dnddud ddl fuo fignoa 
r« , ^ con quejlo pd/fdmmo ^ con l*diuto del nofir» 

fgnore iddio . Ac/i detto àrea hord di uejpero y in^ 

^ •••• 

Kt ttif 


4 


- ■ •< - V I A' G" Cr -I. Ò • 

trdmmo In uhiurts fojlo in fianttrd con mure di ter< 
rdjtt trifie }^hd dpfreffo dUuni monti rofft. che di . 
dono fi chidmdno li monti thduri. Entrai in detta ter» 

' rdjld troudmmo in gran combuflione , ^ con gran 

fdticd andai ad uno cautrfera, oue allogai : ty <a» 
ualcddo prima ch’io arriuaffi al cautrftra , fra.fcelH 
turchi dictano , ^utfli fono di quelli canij che uengono 
J mettere frìfma ntÙafede macomettana j fi noria ta» 
glidrli à pezzi . Difmontdti in detto Cauerfera , per 
uno azdmo cheH gouernaua ne furon date due carne» 
rete per il noflro dormire i ^ certo mo^rd ejfer buo» 
ria perfona , ty le prime parole ne dicejjeyfi maraue» . 
gliò come eramo uenuti à faluamento j mojìrando non ■ 
poterlo credere : fyfecenidfapere come tutte le flra» 
de ddla terra erano ibarrate^he cofi le Ki(b . uolft in» 
tendere la cagione : mi diffe come Curlumameò^ch’è 
figUuol di vfuncdjfanj il udiente hauea rotto guerra èt 
fuo padre i ^ haueali tolto una terra incapo della 
Perjia chiamata Syras : laqual hauea data d godere d 
Sulthanchdli , ^ maregna del detto imperla dett4j 
cagione vfuncaffan hauea fatto genttj ^ caualcaua 
atta uolta de Syras per cacciar il detto Curlumamech^ 
<y uno Jignorotto chiamato zagarlì , hsiomo dì mon» 
tagna , che diceano hauer piu di tremila cduaSi , che. 
hauea intettigéza co ti detto Qurlumamech dhefaceuet 
guerra ì fuo padre j ^ dannegiaua, tST correità fino 
appreffo ihauriSf (yper dubio deidetto haueano ibatf. 
rate le firade . Et tbjfenà come il fuo sahafft trae 
ufàto fuori ) per ejfer d l-incontro' di detto zagarli,^ 
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(g7 fuhito fn rotto, ^ toltoH il imo : gr <ù grà 

tid di tornar in Thauris , eli dimandai perche tutti 
quelli delia terra non ufduano fuori : mi rijfofe , che 
lor non erano huomìni di guerra : ma che d quello fia 
gnore che hauea la terra , d quello dauano obedienza . 
Volfifare ogni ejferienzd di partirmi per andare diea 
tro al signore, no trouaì mai huomo mi uoleffi accom 
pagnare 3 ne da quelU Subajft puoti hauer alcun fauoa 
re . Onde mi fu forzo fare in detto cauerfera , et éd 
contìnouo afeofo 3 perd:e cofi mi ricordaua il patrone 
del cauerfera 3 ^ trami forza andare à comprare il ' 
mio uiuere , ^ mandare il mio Trucimano , et qual 
ehe uolta uno AugUjiin da Pauia qual mena con mtm * 
€0 da capha , che pur fapeua alquanto la lingua 3 aU 
qual ueniuano dette di molte wffurie, dot (he doueffta 
mo effere tagliati d pezzi ,VeUad alcuni fforni utn 
ne uno figliuolo di vfimcajfan chiamato ìAafubrì , con 
mille caualli*comefu detto, p fiare al gouemo di Thau 
rii , per dubio di quel ZagarU 3 alqual andai , dot 
fatìca hebbi da lui audienza. Conuennemi donare MUt 
pezza di ciambellotto, d/falutarlo . eli diffi andana 
dal fignore fuo padre ^ pregandolo mi uoleffe dar qual 
^e buona compagnia : dpena mi rijfofe , dO ntojlrd 
non curare , tornea al mio logjgamento , et perche le 
cofe peggìorauono , et etiam che*l detto Mafubech,uoÌ 
fe torre denari dal popolo per far gente , ilqual noti 
nolea,ferromo tutte le botteghe : onde mi fu forza, 
per detta caggione partirmi dA cauerfera , et ridura 
m in una diiefa d'Armenij 3 owe m fu dato un poco 
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A loggìdmento fer noi^ et candii ; et non lafcìd ufch 
deuno de miei f nord . Con che animo douea jìare con 
la mia brigata fi fuol confiderare , che in nero d con» 
tìnouo flaueuamo ad affettare che fofftmo malmenati 
d ; ma il noflro fignor Dio , che per fua mifericordid 
ne hauea campati da tanti perlcoH fino li, mi uolfe faU 
uare . Adi.Vé Settembrio jlando pur li in Thauris ^ 
gionfè Bertonio Liompardo madato dalla nojìra signo 
ria ad effo Signor vfuncdffan , ilftal mi trouò in Qda 
pha: ^ era con lui uno Brancalion fuo nepote , volfe 
andare per uid di Trebifonda , ^ uenne dapoi dì me 
fino mefe : onde deliberai mandare il detto Aguftino d 
Vineùd con mk lettere derettiue alla nofira lUufìrìffiA 
tnd signoria ; tX dare auifo del tutto : ^ cofi lo man 
dai per uìa di Aleppo, andò a faluamento, ma con 
grande pericolo . Stetti in detto luogo de Thauris fina 
ddì.xxij. Settembre . Uonpojfo bene ùre di fua condì» 
tione , perche al continouo fletti afeofo , enjt era gran» 
de i ma ha molte carabe dentro: non credo habbiagrd 
popolo dentro ,maè abondante di ogni uittuarie , ^ 
tutto caro : ha di molti sauri, capitano di molte fett 
per tranfito per Aleppo con carauane : hanno di molti 
iduori di feta leggieri fatti in zefdi: ufano molti bufeé 
finì ^ et quaft di ogni forte mercantìa : di gioie non oÙ 
far mentioneper alcuno . Volfe la fortuna mia , cheU 
fiso Cadi lafcari , de i primi apprejfo il signore vfùn'é 
cajfan, che era flato Ambafliatore al Saldano per far' 
pace , laqual non uolfe fare , ^ ritornaua al fuo sin 
gport ^ fubita che io il feppi , tenni pur modo, che io U 
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f àridi j &fcceli un prefente , pregandolo mi iioleffe 
àccettar in fua compagna ^ dicendo che io andaua dal 
fuo Signore per faconde importanti : il^uale mi accetf 
tò tanto benignamente , ^anto dire fi poteffej conpa^ 
role humane , cortefi 5 dicendomi , che mi accettaxf 
ua di buona uoglia 5 e jferaua in Dio condurmi àfalm 
uamento dal fuo Signore . Parfimi gratia da Dio, ajt 
molto lo ringrcuiai. Hauea co lui doi fuoi fchiaui fchU 
uoni renegati , chefectno fretta amidtia con li miei 
conmolte offerte : mi promiffmo , che quando fuo 

patrone fojfe per partirft, fubito me lo f ariano fapere^ 
£7 cofi feceno: feceli prefente, et mi ualfe. AdiéXxjjf 
Settembrio , come è detto , parti' di jhauris con detto 
cadi lafcari 5 ^ erane anchora una carauana di mal 
ti Azami , che andauano alnofro camino, perpau 
ra fi accompagnorno : caualcado trouauemo paefe tut 
to piano con qualche poche colline , ^ molto arido^^ 
non fi trouando uno arbore di niuna^conditione, faluo 
appreffo qualche fiumara, Trouauemo pur qualche 04 
fale, ma non da conto , Auanti mezo giorno ripofaud 
mo alla campagna , ^ cofi la notte ^etdi cafal in 
fai fifomiuamo di uettuaglia fecondo li noffri bifogni^ 
Caualcando al detto modo arriuammo adi.xxyiij.det0 
to in una terra chiamata SoUania, che per quella mo0 
ftra, credo fujfe buona terra : ha uno cafiello di muro 
■affé grande , ilqual uolfi uedere : eraui una mofcaré 
àie mofiraua molto antica , Haueua tre porte di bron 
70 piu alte di quelle di fan Marco , lauorate con pomo 
U3 tutu oRa damafchìnayiMrauenendoui argento^ ^ 
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arto e cofd leUifpmd , ^ credo cojldffe djfd dendrì • 
Altro dd conto non nidi . Dctf4 tcrrd è fojìd in pidnti 
rd ymd dppreffo dlcune montdffit non troppo grdndi. 
Dicono che Vinuerno fd tdntofreddoyche li conuien dtt 
idre dd hdhitdre in dltro luogo . Hd uno bdZdro di 
ttettudglie , ^ pudiche bocc<fmi , md non dd conto. 
Stemmo in detto luogo fino ddi.xxxM mdttind,(he de 
U partimmo , ^ cduécando pur per cdmpdgne con 
colline , come è detto, pur deìld Perfid 5 Ideale comìn ' 
dd dd TbdurU , ^ dormendo ogni notte dUd cdmpda 
gM, Ciógemmo ddi.iiij. Ottobre in und terrd chìd^ 
mdtd Send non murdtd , con bdZdro di uftto ,pofld 
fn cdmpdgnd , dppreffo una fiumdrd , ^ hd pur delti 
arbori à tomo; oue dormimmo in uno Cduerfèrd dffd 
dolorofo . A^.v. pdrtìmmo ddi.vi.ejfendo dU 

toggidd in Cdmpdgnd mi dffdhòldfebre con udrij dc^ 
ddenn ; ^ con gran fdticd ddì.vij.dd mdtthtd cdudla 
tdmmo, buon'hord drriudmmo à und terrd chid 
wtdtd Corno ; ^ entrdti in uno Cduerferd in un poco 
di dlberghetto , Id febre mi multiplicd ; il giorno 

feguente tutti li miei fi dmdàomo , eccetto prete stephd 
no , il^dle erd quello che ne dttendeud à tutti : ^fié 
médttid di p>rte , che per qudnto mi fu detto poi, Zds 
Udriduemo tutti , dicendo di molte mdterie . il detto 
Cadi Idfcdri mi mdndd d uifitdre, edx efcufdrfi che non 
poted fdt piu de li ; perche li conuenia effer preflo di 
f HO fignore : md che*l mi Idfferid uno fuo feruitore;co» 
fortdndomi, che io era inpdefe che nìuno mi fdrid di» 
Ifìdcere , Ld detta mdldttid mi tenne in detto luogo pm 
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ftd dìi.ysài\. Dettd terrd di Como è foftd in pidno^(*f 
ipiccoU , md djpù belld , e murdtd di mure ùfango^ 
fQT caffdi dbonddnte di ogni cofdj con buoni bdZdrì dì 
^elli fuoi Iduort ^ boccefmi . De li pdrtimmo ddl 
xxiitj.come è detto y md in uero , cdudlcdud congrdn 
dedjfdnno per Lt mdldttid hduutd. Arrhutmmo 
ddi.xxv. detto in un’dltrd terrd chidmdtd Cdffan mu^ 
tdtd come Como, ^ con bdZdri come è detto $ mdpìn 
heìld terrdzuold di Como . Id mdttind de li pdrtim 
mo ddi. xxyì. ^ ìntrdmmo in un^dltrd terrd piccoU 
chidmdtd Sethds , pojld in pidno , ouefi fdpiu nino 
che in dltro luogo per ut debolezd , ^ perche mi • 

erdpur rìtomdto un poco difebre , fletti tjuel ^omo 
U : ddi.xxyiij,dl meglio puoti monté à cduSlo\ 

cdudlcdndo pur per pidnurdgiongemmo in Id terrd 
chidmdtd spddm . Aai.xxx.oue dttroudmmo il fignor 
vfuncdffdn : ^ intefo oue erd dUloggiito il Mdg.mefa 
fer lofdphdt Barbaro Ambdfcidtore , andà a difmon^ 
tare di fuo log^dmento : ^ uijlo Vun V ditto, cr ehm 
hrdccidtofi prettamente infieme, «fi fiontd confoldtìoH 
mi fu, fi puoi confiderare : ma bifognandomi piu prem 
fio ripofo che altro , mi mifi a ripofare : ^ ilffomB 
feguente poi conferì con fua Mdg . guanto mi accddem 
ud . saputo il signore della mia uenuta , mandò fuH ^ 
fchiduì d riceuermi con prefenti de uettuarie • 

Adi.ittj, Nouembre da mattìna per fuoi fchiaui fum 
mo chiamati da ejfo signore nwa fanza oue fona : 
èr intrammo in una camera in copagnìa con il Mag» ' 
mejfer lofdphdt , oue tra fua sig, con otto de fuoi ae 
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'tnoprdudnò hucmìni id conto . Vdttd td deUtd riutrt 
à lor modo j efpofi Id dmhdfcidtd per nome della 
md lUtiftriffimd Signortd j ^ li dpprdfentdi Id Ime» 
rd‘di credenzd . Compito quanto hdued à dircy mi ri» 
fpofe con breuitd j qudfi efcufdndofij cheforzd Vhdued 
fdtto dnidtt in quelle pdrti . Compito che io hehbi mi 
fecefentdr dpprejfo quelli fuoij oue fu portdto dd mdn 
^idre 5 certo dhonddntemente delle uiudnde d tor moà 
do ; md bene dppdrecchidta , etfentdto fu tdpetij come 
ufdno . Mdn^dto che bduemmo, falutdmmo fudfigno 
rid y ^ rìtorndmmo dUi noPri logffdmentì. Vum* 
mo chìdmdti ddLvi.dettOj^ fecemi mofirdre gri pdr 
te defuoi loggidmenti , ouefidud , che erdno in mezo 
di^no cdmpo , òue corred ttnd fiumdrd j luogo molto 
deletteuole, in queflo luogo erd und ftdnzd in modo di 
und cubdj oue erd dipinto il modo li mdndo sultetn Bu 
fich dd tdglidr Id te^dy moftrdndojche Gurlumdmech 
U mendud con und corda, ilquàl fu quello che fece fd? 
dette ftdnze . Ni fece fdr coUdtione bi buone confettio • 
fi» . Tomdmfno alle nofire pdryze fenzd dir altro ^ tlT 
pemmo ih quepo luogo di Spddm con fud fignorid fino 
étdi .XXV. detto : ©r nelli detti giorni molte uolte fum» 
mo chidmdti dd fud fìgnorid , oue mdngidudmo fcnZd 
àkro dime^. pèttd terrd di Spddm^ è muratd di mure 
di terrd come l'dltrè ; ^ moprdfuffe dffdà. cbuenientt 
terrd : è pofld in pìdno, ^ è dbonddnte d’ogni uettud ' 
Tid . Dicono dlcuni che di prender d'effd non fi uolen»^ 
do r édere fu molto dejhuttd. Now che dal nopro pdfi 
tir de ihdkfu fin i queflo luogo di Spddm fono gior^ 
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'■ndU,iodtìj.^ è tutto pdefc delU Perftd, fìdno, drìdifjì 
mo^y m molti luoghi hanno ac<jue [alfe : le bidue t„ 
frutti àie fdnno{ feneè affa dbèncUzd) fon fatti qud 
fi per forza di acque . Hanno le miglior frutte d*ognl 
fortCj che io hahbia uiflo in luogo alcuno . Alia banda 
deflra eìT * finef rafano montagne , lequali dicono ejfer 
molto ubertofe , ^ cheH forzo delle uittuaglie uengo 
no de li. Tutte le cofe fono care : il uino da tre in qua 
tro ducati la quarta ^ànofiro inodo v di pane è conut 
niente mercato: legne una foma di cammello cofla uno 
ducato : carne piu cara che da noi : galline fetu al du 
tato y le altre cofe tutte per ragione, Perftani fono huo 
mìni molto cojlumatiyet gétilefchi j et in le lor cofe mo 
frano amar chriJUani. in detta Perfia,à noi nofudtt 
to mai peggw del nofro nome: le lor donne uejlono 
affai honoreuolmente yfi nel uefircj come nel caualcé 
rcyet molto mèglio che li huomini. Moflrao ancho ejfer 
belle donne y perche It huomini fono belli y e ben fatti 
Tengono la fede macomettana 
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Come il ctdrìfftmo Ordtore ievinetìMÌ ppartt dé 
Sfddy t torn^ infime co vfuncdjfm d ThaurUp , 
oue trono V Amhdfcidtore del Ducd di 

* Borgofftd et dettd diMofcouìd: et ^ 

vV come ddpoi molte dudiézey \ 

, heblfe dd lui licetìd*. ^ 

0 ‘ V Cdj^, iiiL t 

» I ♦ 

à • 

• D I. XXV. NaMfmfcno , come è detto, fud Si 
d gnorid fdrtt di detto luogo di Spddm con Ut 

fud corte , ^ tutti con le lor fdmigUe 3 ri» 
tomdndo à inuemdre in Como : ^ io con fudfigno» 
fid , cdudlcdndo (judfi per li luoghi oue erdudmo dndd 
fi , dUoggidndo Jld cdmpdgnd fatto pddiglioni 3 C 7 M 
o^ni luogo oue dlloggidudmo , fi fdceud hdZdri d*ogni 
cofd : perche hdnw deputdti ijutd frguitdno il cdmpo^ 
^ portdno ìàttudrié , ^ bidue di ogni condiàone . 
I»tr<tmmo ddLxUij. Decembre , I» dettd terrd di Co» 
mo con fud fiignorid , oue con fdtìcd nifit ddtd und cd 
pttdper nojlro loggidmento 3 md ni conuenne jldr doì 
giorni fatto i pddiglioni , primd che Id potmmo hdue 
re 3 con gran freddi . Stmmo in detto luogo di Como 
con fud fiignorid fino ddlxxì. ^ Mdrzo. M. cccc/xxv. 

fecondo l*uftnzd , molte uolte nifdceud chidmdrez 
ctfidndo mdngdudmo con fud fignorìd nifdcetcd ina 
trdre in Idfud cdmerd del pddlglione 3 dnche dUc 
uolte fidUdmo difuord tUT f^^<^ pdrda 

Udmo : md quando defindudmo con (ùd fignorìd hdued 
tidctre di dimdnddmi de nofiri luoghi , ^fdcednc di 

ftrdnie 


Jìrdnìe ^ande . tdfud f ortei certo è honoreuedc^^ 
al (ontìnouo ut fono molti huomtni id conto : ^ ogtA 
^orno ui metnpd id eptdtro cerna j fidile uolte mola 
to piu i liejudli fentdtio in. terra , VienU portato alcuni 
Tdpp ^ rdmCy hard con rifijbord con menejìrd difor 
mento , con un poco di come dentro ,che è un piacere 
à uederli tirare d terra : Al Signore , CÌT* che 
mangiduanocon fua fignorid, li uien portato honore 
uolontieri ^ fattoli affondante , tT oeìlo apparato « 
Vetto Signore al contìnouo heut tòno dpafo , ^ moc 
fìraua ejfere hel mangiatore} di guanto mangùua, 
hauea gran piacere di prefentar di ijueUo mangiarla i . 
Al contìnouo gli erandi molti fonatori ^cantori aua 
ti , ^ comaniàua à ^elli , tjuello U piaceua cantaffes 
no ,■ òfonaffeno. Qj^eflo fignore,tnojlraua molto atiea 
grò } grande di perfona ,fcartno, ^ ha uno uifo ejua 
fi Tartarefco , al contìnouo con doì colori alla f azza ^ 
Tremauali la mano, ftando beuta . Secondo me md^ 
frana di età di annllxx.^ molte uolte faceua tanfoa 
ruzza , est ***olto alla domeflica : ma quando pajfaua 
il fegno, era alquanto pericolofo : ma con tutto quefto 
era ajftì pìaceuole fignore*. Stemmo in quejio luogo di 
Como , cornei detto ,fno odLxxi . MarTto., che deli 
partimmo. Lafcierd di dire le uolte, Se parlammo coti 
fua fignorta , àrea la ambafeiata nojlra , per non efa 
fer dpropofito } ma per li effettUpotete comprendere il 
tutto . Adi. xxi. Marzo ^ come è detto , partimmo 
da Como per umirt uerfo Thauris cotf tutto i{ lordo j 
doc cadauno ^ qnuUl fegtdua il signore r Houeua m 


l ì * . y I A G OM 

tdUfkdfdmìglidy (7 robkdftarttdtàfoprìtàHmSl 
U y p-mide yJjtuenetrd grdndifpmd 4 judHàtd:Tdm 
€eudmo dlgurtfo dd^x.mixij,miglid , i^ttr dndar i 
vroudr hmndhirbd dUt uoUetmnij md ran ; li <ofl» 
me del fuo edmino ìydre mo giamo dudnti madd Mi 
f$u> pddigliofie ^ mettete oue mole dUoggUire : poi bt 
notte il lordo fi Uud'j ^ tutti uimno oue egli è pofio U 
faéglione ’f me li Iqudlcheiuou hetbd, ^ acftd : et 
U fi ftdud tduto ehe l'herbd fujfe eonfiundtd j (7 c(^ 
fyuiud di (ontìttouo. Le loro f emine erotto fimprt pri 
me dIU log^mttiA d drizore gli podiglionl , (7 oppa 
recchidre per li mdrid } le fidi fon ben ueflite jt^edà 
tkilcdno btnilfimo foprd li migùori cdUdUi c'he&bino'^ 
fono gente molto pempofd : hdnno quelli fiuti cdmmtUl 
tomo ben gudrtdtijme è un pidctre ^utdtrli } c7 nó' 
ifi triflo buomo dtt ho hdbbid dimeno fette cdmmelli } 
in modo } che d utderUdi lontdtio pdwto grdn numtn 
ro di geme ^nidcon effetto non è cefi . toteud hduere 
fino dlgìonger in thdurb dd pedoni duemildconU Si 
gnore ; cioè in fud compdg ^ . Al lAdgn^o meffer 
lofdphdt , e7 dme non parfe mà uederepiudi dnque 
demo cdudUi dppreffo il Signore ; perdte ù ditti dndd^ 
Udno come li pidceud . Li pddiglioni del Signore ‘certn 
fono tonto beÙi , fttoito érfi poujfe . Ohe dorme effii 
Sigmtre è w modo di und ’cdmerd , coperto di feltre 
toffoi eonponcy chebdfieridno dogni buono comern. 
Cominondo , come è detto y ol continotto fifoceud ba» 
7 dri nel lordo } {7 trououdfi di ogni cofo , mo coro «< 
NaI conU nefiri padiglioni } cioè un per uno, feguitc^ 
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Udmfttéftffioiid ^^moktuólttnificeifd clà/imdi! 
i'tnMffdrt con quella gufando: li tetmiHi detti i. ma 
uokt ni uifttdua con qualSe prefintt ^ciotdetit 
loro uìuandf : moflranda certo gran carità j 
alcuno de ftoi , ne de altri , non ni fit fatto nm torta 
alcuno . A^,xxx. Mag^o tjfendo tircaixy, miglia 
hntani da Thauris , ffonft. da tjfo sigtuire uno frate 
Ludouico da Bologna con fé cauaUi y che diceua dna» 
marfi Patriarca d'Annackia filquale diJfe era fiato 
tnandato per Amiaféatore di Borgogna : fubito il- 

Signare.ni mandò a dire , fe noi il conofceuamo : tSt 
femmo buona relatione di lui d fua fignoria . Adii, 

acxxt. detto la mattina mandò d chiamarlo , ^ noidl 
cómpaghia per. udirlo . Quefio frate bontà portato- có> 
lui per prefentCj tre uefte di panno dorOj tre di uelluto 
cremefmo , ^ tre di pannp^ pagonazo : fbandati da- 
fua fignoria le apprefentò . rifece altrare ancho noi 
nel fuo padiglione ; ^ itolfé che il frate dicejjèj quan». 
to hauea d dire : Uquale diffe che era fiato mudato Dcr 
Ambafdatore dal Duca di Borgogna d fua fignoria, et 
die per nome di effo Duca gli facea grandiffme off tro- 
te} con molte parole, lequali pormi piu henóre tacere, 
die dirle : ^ il Signore mofìrò quafi ibtffare . Dffi». 
Aammo con fua fignoria, otte ni fece molte dimande y 
d tutte riffoft albifogno , poi ritornammo aUi no»^ 
flri pa£glioni - . x ìntrammo in Thaurii, adi.ij. Gm*. 
gno , nijuddto uno aBog^amento : fur odi. vitja. 
detto mando a chiamar dette Patriarca , fernet . Et 
bendie per auanti quatro uoUp mi hauea detto ^ che; 
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Holtd Jìe-ìo tomdffi ìnVrdnihUytiy AeH Màgico 
mtffer lofiphat rimdnejfe de li zia femore ucufd , ne 
eredetd che piu di tal eoft douejft parùre-: ma fitmm 
mo chiamati auanti fua flgnorià j&'à detto Patriara 
ta diff e y tu tornerai al tuo signore d fargli p^er , 
ch*iouoleua offeruarle promtffe&‘ far ■ guerra aU 
Vottomanno , ^ die ff a era in ponto }con mtdche 
altra parola lederà d tal propofuo : poi ft uolto uerfó 
dime, edijjemi . Anchora tu andarai con qutfio Coa 
fa d<d tuo 'Signore ; ^ dirai' come jhno inponto a far 
guerra aU*ottomanno , e cofi uogliano far loro . le 
non poffo mandar meglior } ne piu fujf dente mejfo «fi 
te . Tu fd /lato fino in spaam , ^ ritornato 'con me*- 
CO } (^.hai uiflo il tutto : ^potrai referire al tuo sia 
gnore , ^ tutti li fgnori chrifiiani quefo, vdita tal 
co fa non fui fenza gran di^iacere , tiffofi, che tal 

co fa non potea fare ; con le ra^ni mi accodata ■. M|: 
Jijfjc con turbato uolto } io uog^ , ^ cofi d coman£t 
che tu uadi di quejlo mio comandamento ne feria 

nero al tuo signore . Volfi il parere dii detto Patriarà 
eOj^del Magt^co mejfer lofàphat: liquali mi difa 
feno , non fi potea far altramente, ihi’ifareìl fuo coa 
mandamento . cofi tàfla la uolunta del signore, ^ il 
tor parere^riffofi : Signore, anthor che quefla cofa mi 
ftO'graue } ^ che tua fjgnoria comandi cofi, il tuo coa 
mandamento ferdfopra la mia tefla , t!^'fard quanto 
mi comandi : tgr in ogni luogo oue mi trouird,dird la. 
foffanza grande, ejr buon uoler di tua figmrìa , cena 
ftrtando tutti li /ignori chrifiiani uoglino fare il fimUg 
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idi canto loro, tAoflròhduereldmìa rljfolld motto 
grdtd', et uformì iptdUhe buona parola fecondo li fuol 
cofluml y fciti fuori ^ummo fatti redurre in un* altro 
luogo y oue ni mando d ueflire il detto patriarca ^ 
io y di due robbe à fuo modo , affai lecere j per ejfer 
coji il fuo coflume , yn^altrafata tornammo da fud 
fignoridy^fataU riueren7d tornammo alia ncjird 
flanz^ oue ni mandò a^prefentare alcuni pochi dcnch 
ri y^ uno eduaìlo per uno j cioè al Patriarca , ejr 
me con alcune poche fuffarete. in ^el giorno ufcite de 
7haurisy&‘ noi rimanimmo fino dtU,x.detto : 
chor noi fi partimmo tutti ìnfiernCy tUT andammo ò tro 
uarefua fgnorìa il^al potea effer circa, xxv.' miglia 
de no fri lontano da Thauris có fuoì padiglioni in uno * 
luogo di dcfie ^ herbd affai bello , Partimmo de 
Thaurif y adi.x.come e detto , ^ andammo ò trouare 
fua fignorid , eJT* popi li noprì padiglioni al luogo ufi 
tOj oue femmo molti giorni fin chele herbe furono co 
fumate . Leuofp deh, tU fece circamiglia.xv.de no» 
prlyouefemmo fino adi.xxvij.che nelicentiò:ma nelH 
detti giorni fummo pur falche uolta chiamati ^ ma 
non per co fa da conto j ^ etiam gualche uplta appreà 
fentati de loro cibi . Fummo chiamati adì. xxvi. da 
fifa fignorìa y auanti intrammo y Ui fece moprar 
alcuni lauori di fitéc^ai legieri j mofirando che no» 
uàmente lì faceua fare . Poi ni fece mofirare tre pre» 
fenti y cpoali mandauayuno al Buca di Borgogna per II 
Patriarca , l*altro alla nofira fignoria , il terzo ò una 
Marco roffo y ^luaUarauemtto per Ambafdatort deb 
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tiiucd.it Mófcotdd fifftore icUd Róffia UdfUéti the etu 
‘no dlcuni IduoriM dutf^adc , 
dune cofe iffailcgicre . fummo chidmdti ddpoi dd fud 
ftgm>ridjCtfdtte U debite fdlutdtiani youe era dot fitoi 
xhe manddud'per Ambdfcidtori , uno di Duca di Bor* 
^offkt , lUltro di Ducd di Moficuid , diffe di Pdtridra 
'<d ^io , Voidnieriti dd li uojlri fignori , ^ dd li 
/ignori chriftidnì^ ^ direteli come erd in pontq^fer dn 
idre cantra V'Ottomdnno : ma ho intefo lui ejjerin 
jCjonlfdntinopoU^ ^ che non e per ufdr quepo anno 
fuori: per tanto non mi par co fa conueniente andare 
io in perfona cantra le fue genti '^ma mando parte Jd 
4e mie genti contta c^uelfuemurato (H 'mio figliuolo^^ 
farti idii danni tU Ottomannb : ^ io fon uenuto in 
ijuepo luogo per. ejfer'in ponto à tempo nuouo contrai 
J*Ottamdnno : ^ coft haueretea dire alH Jio/Jri p^ios 
fi i ^ aili fignori chripiani : ^ cofi comandi douejji 
dire il fuo Ambafeiatorè . Tate patole frartie y et qud 
che ni hauea detto prima, 'nrfuron dij^iaceUoli molto'y 
ne dire altro fi puote , faluo che far quello lui comana 
daua. Con quepo ne licentio » Et ejfendo noi per partici 
re,nifecefopraParefinà U mattina, per ùfar e un^ar 
$e qual ufd : lanette per quel fentìmmo cenò ,fecè 
che tutti li fìioi pedoni andorno alia cofa di una mons^ 
tagna : et la mattind fumnh fMfidure fitto uno pt 
diglioneùy luogo alto , oue tra urtò de Ruifiafin , me 
èra quello che hauea lai cura ddh Ambafeiatori : ^ 
moptando eU parlar con noi dtudrietofe, ni di]fe,uieH 
di molti pedorti ^ a utdcrU haHerete>\tarfaruzo ; ^ll 


/uoi fchidid dkenano , fufti cfjt Mentono fino gran 
fumma , ma quelli remeranno fono anchor affé . Qite 
fti f pattano per U copad*una montagnà yjcdoche 
benifpmo U potemmo uedere . hajjdti che fumo , fra 
lor diceudno y poteano tjfef da dieci mila . volemmo 
intender il tutto ; ^fwmo acmati quelli effer quei 
medemì pedoni che utpnero.eot^ fua fignorìa : mafe^ 
celo foto à fine che cofthautffmo d referlre . Tatto que 
fio ni diede'le lettere ^ ^ tornammo ne H nopri podia 
glioni,vo^ 4 condono parlando con diuerp pelane , 
ISSr edam infume con il Magnipco meffer lo faphat Bar 
iaro per intender quanti canóUi poteano efftr.cotf fua 
pgnorid yóoì da fatti , fi dlceano il piu ejfeY da 
mila ima tra Intoni ecatdtd dùcano da uinticinque 
mila . . De altri apparati.non nidi altro , faluo cheha^ 
titano alcuni pezzi di tauola per feudo , uno paffo ìon 
ghi y con due pironi di ferro dafocar in terrà, affé de 
ffdiy in piu uolte potemmo ueder da caualli cinquanta 
foldati copertì di alcune lame di ferro [opra certi lauo 
fi,di. feta ^tofp ; Le arme che loro upmo fino archi, t 
ffade , 4cuni brocchieri lauorati di feta , owir di 
flato/, non hanno lance , ma il forzo de gli iuominl 
da conto; hanM celiate affai bdle , csr etiam qudche 
panciera ‘. hanno buoni ^ belli eaualli , Di alcuna 4a 
tra copi non ho che altro dire, per hdittr detto la tondi 
don d4 paefcy ^ lor eofìumi, eìT ogni 4tra cofa dfuf 
fdtrtza benché piu diffufamente haria paffuto dirty 
4it tmho dtttO) par non effere tediofo . : . y» 

r|^';r> -s c^.. v::, i.Uìf.: irvuj 


4c vhtetidm fi para" da Thaurìf , ^ caualca»' ' ; 

V doperilpatfedicior^ànìa^ O" diMen 
^.‘ ^vgrdlÙjfuaJfaltdtoMfhùlà li^ x i. 
«.X . ghi’y^y ante finalmente ■■ ^ 
oi- ' arriuò at fdjjò » I • ' v ‘ « 

CrfO. V. - ^ J 

%' •* 1 ^ 1 ‘ 
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r . ■ ; >^Ìuttì ddì,X3lvi^. fi/ttolt padiglióne del Md 

'. " T gnifico m^er lèfoph'dt Bdrhdro ^fdcMttUt 
cdritd irfiimey perche àfuamdgmficentìay 
^ io parea durd ldpdrtftd,che certo cofi fu con éffèt 
io dhbrdccìdndofi averne con molte lagrime pù 
glidmyno licentid t*uHo ddH^dltró . • Montai d condilo 
ìnfiemt con il detto Patriarca y^'lo Amhdfcidtore 
turco y^lo fopradetto Marcò rojfo j ^ con il nomé 
di Dio deli partimmo j che credo fuffe ifi firana hoà 
ra j per gli affanni hebbi con pericoli grandiffimi. Cd 
ualcando per il paefe di vfuncajfàn per uenir al Paffò 
drrìuammo dìH noue cafali d* Armeni catholid ycomt 
t detto per auanti j ^ allog^arnmo in cafa del Vefcò 
uo y oue fummo ben uifli , ^ udimmo mejfa catholU 
ca . stemmo iui d ^orni tre per fornir fi : ondi pardi 
thnmo caualcando per pianura y ^ per (gualche moH 
te y intrammo ndpaefe del Re dtGiorglanìa , Pt adi,* 
xij,» Lufo arriuammo in una'terra del detto Re chiaà 
mata TiphiSy pofia fopra un pòco di montìceUo co UM 
cafiello (opra uno mote piu alto affahmolto forte : oue 
etiam troùarnmo uno Armeno cadiolUo yó" ti alloga 
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. PHjfdli un fiume d*dfpreffo j il^al fichutà 
mà Ttgrh > ?erfdmd detta terra fuéffai grande^mà 
fU[ntolta dejlruttd : eìr ftr quel poco cfce fcorrf è jtdf 
fai ben hdbitatd', e gli fino etiam di molti huomini cda 
thùlid . CdUdlcandi ddi.xv^ per detta Giordania y 
il fono per montagne trouduamo pur qualche cd^i 
faltj^ etiam /opra qualche montagna uedeuamo qudl 
che cesello, ^ A^.xyiij circa le iofifini della lAengrd 
lìd in uno bofeo in mezo di montagne trouammo il Re 
Pangrate fummo à tritarlo tutti noi ^oue uolfe 
mangiammo con lui, fentdti in terra, con lì montili di 
cuora fecondo lor ufanxd per touaglia . il noflro man 
^ar fu carne rofUta , con qualche gallina , CJT* 
mal cotto^ con qualche altra cofuedd : ma di uino abó 
dante , perche tengono quello ejfer il piu bello honore 
pofftno fare . Mangiato che fi hebbe , fi mifero d far 
fdrauiza con alcuni groppolofi mezo braedo lon^ ? 

quelli che piu beueano uino , erano piu efiimatifra 
loro Ju turchi, che non beueano uino, fumo caggio^ 
ne fi Iettammo da tal imprefa : ma fummo molto 
ffrezad ; perche non faceuamo come loro , Detto Re 
potea ejfer di annlxl.huomo grande, bruno, uifo Tarid 
regno, pamen bel huomo : cofi da lui tolemmo cobiato^ 
Da mattina de li partimmo adi.xx.^ caualcando per 
deuaciorgiania fempre quafiper montagne , uenìmé 
ma alli confini cU Mengralia , oue trouammo ( ^ 

adi xxij. detto ) un Capitano di alcune genti àpie tfy 
i casuÀo del dietto Re, per certa differenza era nel pae 
fé della Mengralia, per la moru di Benàdn fuo fignòs 
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H : id IqiidU fummo reffid con molte mindcde y ^9 
ni fu tolti doi l$dfdrchi con gli ctrchi fue frcccfg 
ehc ni cojiò dlcuni dendrì . Ldffone dnddte , al piu 

prcflo potemmo cdualcando ujcimmo fuori di prdda : 
t27' redutti in un bofco , pemmo fuU 4 notte con gran 
pdUYd I dubitando non ejfer affaltdti , La mattina, ehf 
fu adì.xxitj.caualcdndo uerfo CotdthMHéda.d paJfdr 
ftnpaffo pretto fummo ajfaltatidd'dfcùni dà cafale,et 
toltone il paffo con minacde di morte:: 't^dapoi le mols 
te parole ni tolfenq, tre cduajìi , di quelli Ambafciatori 
turchi, che poreauano prepnte I e2T con gran fatica ci 
àrea ducati uinti di lpr monete , con licduaUi, ^ aU 
cuni archi fummo lafdati , ^ uenìmmo dcetatis cds 
fello del detto Re. La mattìna ddl,x^ij, conuenenu 
do pdjfare uno ponte per una fumata ,,fummo affalda 
tiyZ7 conuenimmo pagar un graffo per cauaSo, ejfen 
do menati : che certo ni fu di grande dffanno . taffad 
che fummo , entrammo in la Mengralk dormendo 
fempre aUaforepa . fummo menati adi.xv. detto iÌ 

paff^r una fiumara con alcuni zopoli : redutti in 

uno eafale di una donna chiamata Marefca che fu foo 
fella Bendian, laqual mofird farne buonifftmo aceti 
\o i apprefentom qualche pane uino,CT mi jfent dai 

tra unfuo prato (errato. La mattina,che fuadi.xxvh 
deliberammo farli un prefente , chepoteu^ ualere dé^ 
ducati uinti’, ni ringratìòji^ non uolfe, accettarlo : met 
p^oi comincio à farne de, molti Praceijy dkédo uoler dH 
ducati per camallo: noi ifiufandop fi per, poUetta,€Ó. 

me per altro y non però tu ualfey ^ ni conuame dàtU 
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^ lio! iucuàftr idUdIio j ^ etUm kelfe il f'refètite ìi h]i 
: HCHdmo fMnddto , con ^Iche altra mangiaria di fdm 
fra y ^ có^ fatica ni Uccntiò : che certo olii modìych’tl 
la ni tene credetti ni doueffe ffogliare del tutto, tamen 
fummo licentiati . Montammo adi.xxvij. detto pan$ 
te S noi in alcuni fuolzopoli , sporte 'a cauaVo uis 
pimmo al Vaffo molto dijjìpati : ^ alloggiati in cafa 
della antedetta donna Marta ,fu tircaffa ’^ per confor 
!H delli affanni haueuamo hauuti ^ ftntimmo caphd e^ 
jfer fata prefa da turchi^ che era la fferanza nòfra A 
.paffare . pi fttanto affanno tal nuoua ni fU, laffo t&n 
ftderare d tutti . Nonfapeuamo , che partito doueuo/% 
nu) ptendere^^ flduàmo come pcrfone perfc mdfrda 
te Ludottico da Bologna Patriarca di Antiochia anté» 
detto y deliherò di uoler andare alla Ma di Circafpa\ 
per paffar la Tartarla , ^ uenir in P-offìa^ mófiràtts 
tio hauer qual^e intelligentia di detto camino, pfk uìi 
te hauea detto di non ft abandonare l*un l*altrOy eq 

fiUdiffe y^lo pregé y che douefftmo di uimpa^ià 
fàre <&to camino y ear queflo fu piu uolte : ma mi rio 
Ifofe che era tempo à faluare cadauno' le fue tefle. Mi 
parfe una iniqua flranìa riffojfa j ^ anchora h 
pregd non uoleffe tifare tanta crudeltd y ma niente mi 
ualfe, Volfe ogni modo partire con la pta compagnìdy 
f^famigùay ^ con lo Ambaftiatore turco datoti per 
vfuncdffan , vifio cofi , cercai accordarmi con Marcò 
iroffo y ^ lo Ambaftiatore turco y c*hauea con lui, (SP 
pigliar qualche partito di ritornar adietro. Moftromó 
uSerlofarij (^fikfffiammoper fegh^di fii^ptp, 
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li loecd 5 cST tertìd tal fromejfd cèrta : nut fi conpgUor 
no poi fra loro , ^ deliherotno andare per U -paefe <& 
Corgora signore di Calcican , ^ delle terre Vati} lU 
quaU confina con alcuni luoghi di Ottomanno ,^da 
naie tributo . i intefa iò tal cofa non mi parfe di pigliar 
tal camino j ma piuprejlo rimanere li al Vaffo alla mi 
fericordia di Dio . il detto patriarca monto à cauaBoy 
come è detto y con li fitoì adivi. Agofloy facendo quaU 
che fcufaconmeco )^ilgbmo feguente p parttil 
detto Marco roffo con il Turco et con alcuni Kofft era 
no con lui , parte in una delle loro barche , ^ parte a 
cauallo petti vati 5 con p/nfier di. andare alla uoltd 
detta di samachi, ^p^^arpoilaTartaria , Cofi ris 
mafi io folo ; con che cuore ylajfo confiderare à chi hd 
htuUetto : effondo rimafti in ^el luogo con la mìa fa» 
miglia yjdìe tramo àncjjue abandonati da tutd yfenzd 
denari , efenza fferanza di alcuna falute ; per non fa 
per ne che uia , ne che modo haueuamo à tenire . Per ' 
tal cag^one^difafli^Oy odi detto me faltò la f Are ter 
tthiUy^ grande 5 ne mi poteua medicar con altro che 
con Vacfta della fiumara , ^ con gualche ponete phi 
preflo de femolelli che d'altro : pur alle uolte con fati» 
cahAbi qualche polaflreUo . il male fu grande^ con 
^cHni -zauariamenti , dicendo per quello mi fu detto 
dapoi y molte [Iranie cofe < De li alcuni giorni fi ama» ^ 

lo. tre della mia famiglia , eST reflò folo prete Stepha» 
no .'yilquale attendeua d tutti . il mio letto era nna col 
tra affai trifìa ylaqual mi imprefid un Zuan di Vaici 
genoéft^ che fiaua in quelluogo^ tìT 

t 


roti lato . Ldfdtmglid con quelh foJd irdpfì hdt 
ueudno , tenaedatd mdldttid dìi. x, satembrc 
àie certo mi riduffe à tdmcttfiYmitd , che U miei tene 
Udno di tiuto doutfft morire : md Id uènturd mid uoÌ 
fcjcbeld iettd iofmd lAdrtd hdueud md borfettd,^ 
uno foco di olio , ^ qndlche herbd j Id^e mi fu fo 
fid ; 0‘fàrfe megìiordfft : md fuefio conofeo uerdmé 
te fu fer mifericordià del noftro Signore Dio ; dl^udl 
fidcae non mi Idfàdr morire inaili fdefi‘,delche 
femfre ftd ringrdddto . Rimdpi ddun^ue tutti fm^ 

ceri y rdgondmmofrd noi , fdrtìto douedmo fia 
glidre : rST deUberdmmo ,fer ofimon mid di ritorndm 
re déetro diid uoltd de Sdmdcbifer pdjfdr Id Tccrtdm 
tid, Erdui di fuUi che uoleano emddffi per Id Sorid 
md non uolftper niente , Mi rijfordi dlfudnto in detté 
luogo del Vdjjo : poi montdmmo acdudllo ddi.x.dettc, 
Itjdtto circd doi mìglid de nofriper Id grdn debolem 
Zd, non erdpofftbile cdudlcdre : mdfvì poflo in terrà 
dd cdudlìo y ripofdto dl^udnto ^ torndmmo in cefi 
di dettd donnd Mdrtd j oue flemma fino ddi.^xvij. oui 
fortflcdti dl^udntoycon il nome del noflro si^or Di» 
montdmmo d cdUdUoper feguir il Mdggìo , deliberei 
per noi . bìel detto luogo del tdffo fl troudud un grem 
co, che fdped Id Imgud Mengrelld , il^udle tolfl per mid 

g^ya‘*»iftcemìJUdffaJfindmtntìidìtdmrà9 
Uy ferid co fd pitto feu 
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Come il ctdrifftmo Ordtore de vìmìdni 
: ^ torndnio per Id Mengrdlid ^ Gior» 

gidnid dndò in Medid : e come pdpò il . . > 

V mdr di Bachdn f cio^ Cdjpio ; 

pcruenneinTdrtdrid, . ' , . 

ri.* Cdp. VI» / • ‘J 

• . . • J > 

Ontdmmo icdUiillo dditXVij.Settemlfre^com 

• m me è detto jritorndndo per Id Mengrdlid co». 

^ . quitlche ftrdccio: ^ ddi.xn. fummo in Coa 

tdtis} ^ \d dettdgtàdd mouendomì gdrlmgli , mifu; 
forzd di meglio puoti ddrli combino . Stemma in det 
tp luogo fino ddlxxivj. fi per non mi fentir bene , come; 
per difettare (pudiche compagma: ^ findtmentt fi dcs: 
cfimpdgnammo con (alcuni pochi , liijudli non conofceu- 
Udmoy ne intendeudmo , per certe montagne ^ ma nofi. 
fcnzd paura ^ fino adlxxx. detto , chegiongemmo in. 
Tiphts^ et defmonté in una chiefa di uno Armin cdtha: 
Ifco j piu morto che uiuo : ddl^udl certo con molti olay 
tri hdUemmo ^buona compagnia . il detto prete hauect. 
uno figliuolo dlqudl per noflra forte li uenne la pefie 
pfrche quel anno era fiata grande in detto.luogo ; offa; 
de li miei fi mefcolorono con il detto, ifot apicoUa a uno 
Mdpheo da Bergamo mìo feruitoreyilqual mi attende», 
ua : ^ per doigiorm hauendola, al continouo mi fi et' 
>• te d torno : fi butdpoigiufo oue dormiua, difcoper, 

^ to quefio male, fu configlidto mi leuaffi de li . Cofifdi 
to netto al meglio fi puote, un luogo oue la notte fiotta 
l e uacche , mi fu concio con un poco di peno youefià 

- . .,\i: . 
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mjfo j'pojfdrèper Ugvdfi dtholezd c%dutd . ìlprté 
U non uoljepiu chcH detto Mdpheo pejfe in cdfd fud j 
^5* per non hduer dltro luogo , ni fu forzo metterlo 
in un cdntone y oue ero dncho io 5 feruendolo prete Sti 
phdnoiet pidcque di nofro Signor Dio chidmorlo afe» 
HehSi pur il modo con preghieri djfdi di hauer un*dls 
irò luogo dd udcche fimile d mcUo ^ oue mi redufft di 
modo foprddetto . Eramo dhdndondti dd tutti , fdluo 
die dd uno uecchio che faped uno poco frdnco : che di 
eontinouo ni feru^ ; md come doueud flore, fi puoi 
dicor . Stemmo in detto luogo de rìphis fino odi. xxi» 
Ottobre ; ^ ìl^rno duanti per mio uenturo copiti 
U quel Ambafcidtore turco , che ondouo con il Pdtrior 
€d di Antiochid , frote ludouico 5 ilqudl mi difft , che 
ejfendo ondati fin in Louogofio furono rubboti, ^ ffo 
glioti del tutto : ^ diceuo , che*l detto Pdtriorcd erd 
flato caggione,cheH fujfe rubboto : che lo loflidon 

dare , er lui ritornoud nel fuopoefe ; dicendo che de 
queflo neforid loméd ajfd dlfuo fignore vfuncdffòn • 
Io al meglio poteo, il confortoud, ^ fi dccompagnom 
mo infteme, ZTpdrtìmmo de li ; come è detto odlood» 
Ottobre . Detto Tiphìf e del Re Pongrate di Ciorgidm 
ilio I ^ caudlconS) per doi ^rtù , intrammo nel peti 
fe ^ vfuncdffon , perche era noflrd ma ondar in Sdm - 
mdchv, ^ troudmmo beili potfi » fummo ddlxxrì» 
detto in un luogo , oue ni conuenne feparor l*uno doU 
tdltro^ perche io uoleua intror nel poefe de siudnfé 
fer ondar in samochi fud terra j ^ l^Ambofliaton 
àfidornel fuopatfe,^ Ptrfuomtzo hebbiunoguidé 
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turco , àt i lor preti perfino in Sdmdchi . Tolto^om^ 

> . hidtofipdrtimmOj ^entrdtiindettopdefecbefiJìid 
$ ntd Id Media y^jndl è bello e fru^fero pdefe y il forzo 
ftdnwd molto piu fruttifero ^ beÙo di fiello de 
' vfuncdjfdn j noi con la detta guida hauemmo buonifft 
ma compagnia , ^ arriuammo in samachi y.adi pris: 
i mo Nouembre terra del detto fignore Siuanfdyjfignore 
■ì della Media 3 ^ c quel luogOy oue fifa la feta Talama 
no yd!X anchora molti altri lauori di feta 3 tamen le* 
gìerty et fanno il forzo rafi, la detta terra non è gra 
de come Thauris, ma fecondo il mio giuditio molto me 
gliore di ogni conditione , è abondante di ogni uettua* 

* glia* stando in detto luogo trouammo Marco, rojjò 
,, Amhafdatoré del Duca di Mofcouia '. quello con chi 

' andammo fino al fajfo 3 é^e fece lauìddi Corgora , 

( 17 * capito de li,dapoì molti firaccij . venne per fua cor 
tefia a trouarmì nel cauerfera , oue èra 3 ^ abhrac* 

; datolo firettamente, quello pregé mi uoleffe accettare 
in fua compagnia^ con buone e cortefi parole .3 co/i 
fi offer/e . Adivi, hiouembre detto j partimmo de li ' 

con il detto Marco p andare in Derbenth terra del det* 
to sìuanfa ^ al confin della campagna di Tartari ; 
caualcando bora per montagne , bora per pianure', aU 
■V ' log^ndo qualche uolta à qualche cafale de turchìy da 
iquali haueuamo debita compagnia^ trouammo à me* 
To.camino wna terrazuola affai honefla', oue nafce tan 
tì frutti , C27* mafftme pome , che è cofa mcredibile,o!T 
; tutti buoni/fimi * Aalxij.detto giongemmo in detto 

K . Utogo di Derbenth 3 et perche d uoler andar in Rojfia, 

n^era 


K 
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n^erdforzàfdffdrld cdmfdgnd de Tdftdrì ifurnmò 
eonfiglidtì Inttemdre in detto luogo , ^ di Aprile pdf 
fdre per rhdr dì Bdchan, dnddr in cittdedn . D«r« 
ìd terrd di Derbenthjè pojld foprd il mdre di Bdchdn, 
doè mdre Cdjlio ; et dkeji fu edificdtdptr AleJJdndro 
ntdgno , C27* midmdfi~Portd dì ferro : perche d intrdr 
deUd Tdttdrid in Medid ^ Perfid , non fi può intrdre 
fdluo per dettd- terrd yper hduer und uèdle profondd , 
ehe tiene fnó in Circdfftd, Hd hellìffme murdglìe^ mol 
to Idr^e ,ehen fdtte : md fatto il monte dìld uìd del 
cdjlello ynon è hmtdtd Id ftfld pdrtr, ^ uerfo il mds 
retuttd e disfdttd . Hd und grdnc^ffimd dico eftremu 
fi difepolture- debitdmente dbonddnte di ogni ueta 

tudglidy ^fd uim fmilmente frutti d*ognl 

fòrte . il detto mdre e Idgo per non hduer boccd dU 
tund : ^ dicefi uoltd tdnto, qudnto il mdr mdggiore; 
gèmito profondo . Piglidno fturioni , fjr morene 
btgrdndifftmdijudntìtà ; dltri pefd non fanno piglidn 
re', vi fono und e/lremità de pefd Cdni conld teji<f y 
piedi et coddproprìd come cdni. Piglidno dnJjord und 
fòrte de pefd longd drcd uno brdcdo ^ mezo, grcjjò 
e(sr cj^dfi tondo , che non moftrd ne tejid ne dltro : de 
hjudlifdnno certo liquor , che brueddne i fdt Iwheli 
^ eddm ungeno II cammèlli r^portdftne per tutte 
tipdefi. Stemmo in detta terra da di,xij. tJouembri 
fino ddi,vi. Aprile 3 che montammo in barca', nj ctrtù 
hduemmo buona compagnia . fAofrduano ejfere' belùf 
fime genti, ne mà 'tn^ria alcuna td fu fatta. Dimdft 
donano chi erduamo , dktndo pratno chriftidni^dU 
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trtf.iMK ctrcéHeOio.io c^catufr 

■tafyu4ràdta , foderdtd di pìdU'dgneÙìnt (JJt* 4<ppr4 
UMpeli^Zd affai trijlajcon una b'(rr(tta-di\ftlie ag^el 
in (apOf^ andana per'iaatrrdj et per bazar Oy^ 
tnoite uóite partana la.carne ^ (ajà; : maffntiua puf 
^ualch’uno che diceua , cofluindn pare huomp <da po^ 
far raruf i ^ il detto Marco trie-Jp dtceuaj ^. ripten 
douarni j dicendo andaunt con Uffa pTfftftfia^ chpf arta 
fuffe in Fraftchifa : ma io difea atpn poter fax abrài 
tnarauegliandomi , che efftndo-^pft^ (inaciigfpyfac^i 
no tal iudicio M me ima cot^Cii^tfp h'auemm«{.f^^ 
na compagnia . Stando in detto }uogp_per tffer,.dffidfp 
raffi dìmtdfre^qnakhejffiuaMj’^^^ dflfifftoryfùn 
t*ffan > , my' del Magnifico meffet iof^af, Barbaro,} dt 

Iterai mandar, DimHrimio.'tiucim4no, fino in yhenià 
rk ycheA^camino tUgkrnattmtf ,.&Jfifi andi.,:^ 
rmrm % ^rni dnqinma ■^’&tpgrtomtnl . Uttcftxt^ 
^apfaphat} Uguale miifcriffikhp:ilsiffmfp^^ de Ijt} 

fnachenonfipiHeua faper cofaÀtftnada Ini' gy per 

in detta M(tìrep fin fatta accordoìcon uno patrone debr 

fcr barche ,per condutnein fytreram.tJequalifut f A 
^e fianno mto fiinuernpM terra per noupótenne^ 
gara: & fino fatte d modo dipefci(^ttofiledì^ 
mano .) firetu da poppn e dnproua} componi in ma 
Mffitte eonpìronlk Ugno,} ^,s4cataM pezxe,y:0n 
fio. Sa^arAfC^, homo dup^andìe, copuno fpapio -Un 
gà,^ chf)Con bonazza:.g9utrHa‘pf&,fum^d^^ 
Mempoij.(pn U'Xanthe. « iifinfiemo, b^oli^ ma namg4 
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iMKifi ìnoìto fcricohfi . vpgdttò fMlcht rmo ',^g 9 
Htm^t ttuto alia hcfUaUy^ dicono no tfftr altri ma 
rìnari cht loro . Ma per dire il tutta .y quefle genti fo^ 
'mo tutte ' macometane . ijjendo fiato adì ?. Aprite 

4 rca ^rtà.yiifj marina in barca con It nojire coffa 
ZUoU per affettar tempo i ff .che’l detto Marco al con 
tinotto pettè alla terra, che, non era fenza qualche p 4 » \ 
ra per effer noi. foli y pi4c^t al noftro Signor pio far 
nopro tempo : ^ redutti tutti alla marina fu buttata 
la barca in acqua ; poi tutti noi intrammo dentrOy 
femmo uelaieramp per fone.xxny. computando ì( pani 
ne con fà marinari : il refo erano aUufH'mef datanti ^ 
che portauano qualche rift , esr qualche l'auor di fttd y 
CSr di boccafmi. per CktUtam per uender a Ro/p; ^ 
ttiam qualche Tartaro per ' pigliar óltre cofe r cioè pel 
letarie che fanno per detto luogo di DerbenA < Come 
f detto fmP 9 to uela adi foprafcritto con uento profftm 
ro fempre larghi da terra àrea migliaci i cofa 
montagne . il terzo ^omo paffate le dette nmtagnti 
trouammo fj>iagffa ; fece uento contrario j ^ fi! 
fu forza à farzer con unferrazuolo il capo del repo^ 
^ poteua iffer.circa bore quatro guanti firà. La not 
te li uento rmfrefcò con mare affai , CST* fi uedeuàmo^ 
ferfi del tutto), jyeliberarono far leuart il ferro CT 
lafciarft uinìr in terra 4 II 4 uentura fu la ffiag^. Lti 
nato che fu il ferro, fimnauerftmmo al mare} per 

*fft^>g^off 9 conutntoyj^ ytiibuttasta in terra ;mé 
mlft il noftro signor Dio ^ con il détto margroffo chó 
ne Imam dafcagM , che fffréuffimy tsr benone ap» 
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fteffo jerrd t otte là hdrcd intra in und foffd’idnto 
iongd , <mdnto Verd ; che ne fdrfi effer intruti in por* 
to 3 prrmirt/ mdr romped tdnte uolte dUdnti che ueitif 
fé liy ch&non nipoted nocete . A' ttun nefUforzd fd 
tdr in dc^d , ^ portdr cdddimo le fHe cofette in ter* 
td molto bdgndte : etidm U bdUd fdced dcjuàper 

9occdr Id fece fu li fcdgni . Pdceudgrdn freddo fipelr 
tjfer bdgndti y come per il Mento . Ld,mdt^d ftceno 
deliberdtìone frd loro , che deuno non fdcejje fuoco , 
perche erdmo in luogo tato pericolofo'de 7 artdri, qua 
to dir fi potejfe . Super Id mdrìnd erdno molte pedate 
di cdudlli : perche gli erd un zopolo \ che mojiraud 

rótto ddfrefco , ^udiedudmo , efie detti cauaUi fufp* 
fUfUenutiper piglidr lifuoi ò wui , ò morti , ddl det* 
ro zopolo : Jn modo dje Jlduamo congrdndìjftma pau 
Tdy (^4n 'dJJ>ettdtibne continoud di ejfer djfdtdtì : ma 
funoflfd Uenturd 'y che .dietro Id jfidg^d mofiraud 
inolei pdludijché di ragione 7 dttdri doueano ejfer lon 
tanlddUd mdrind.stemmó indétto luogo fino ddi.xUj, 
die bonèdfi i ^ mofirò fdr nopro tempo, onde mejfe 
U lor cofe deUi mdrhtdri in bdrcd , cQt mendtd Id bar* 
éafuolt deUtfcdgntìnì yfurno xdrìcdte le altre robh p 
(Sfatto uàd^ ^fu il fdbbdtó finto . Pemmo circa 
n8glid:x)àc.^ un*dltrd fiata ni faltò il uento contrai 
fio : ma hauendo alcune ifolote di canne fatto uetito 
tA fu forzo ìinttare in dette , ^ uenmmo d forzer 
bf uno luògo oUeerapocd aefud lluento rìnfrefeò ; 
ÓST pcrilptarifinò ld barca tocedua alquanto : però il 
patron uolfe , che tutti difinonia/fimo [opra un poca 
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A risero , a modo di uno ifoloto , cofifmmo : mè 
el mi conuennt pi^lidre U mie bifdccie in f^dìUy^^ di 
fcdlàdto dnddrmene di meglio puotì in terrd con grdh 
freddo , e grdn pericolo per ricetto del mdrefino y che 
mi bdg^ tutto . ‘Cionto in terrd troudi un poco di c», 
peno di canne y che per quanto dicedno y 'lanari umi 
nano a pefcar tifiate in quelli luoghi : meffime li dena 
irò per fugarmi al meglio puoti , la mìa f do 

miglia : li marinari con gran fatica redufftnoìahato 
Cd à parauezo del uento oue era fenza pericolo . 

La mattina che fu adì.xnij, il giorno.di Pafiha fiando 
fu detto caneto con qualche poco di canne, ma co gran 
freddo , non haueamo con che far Pafcha , faluo che 
butiro y uno de famegli di detto Marco , caminando 
per il fcoglio trouò.ix.otà di arena , ^ apprefentolU 
al fuo mejjère , che fece fa f unafritagliacon butiro , 
^ dpprefentonne un pecetto per uno : ^ con quello 
femmo pafchd^ che fu molto bella ; ma fempre ringra 
tiando Dio . Ira lor molte uolte dimandauano , chi ia 
erOy haueamo deliberato con detto Marco farmi da. 
medico , Scendo, che io fui figliuolo di uno medico fer 
wtor della Delfina , fu figlia del dijfote Thoma, mani 
data da Roma per moglie del Duca di Mofcouia i ^ 
comepouero feruìtor della detta, andana à trouar 
il detto Duca , ^ la Dejfina per cercar la uentura : . 

effindo d uno de marinari uenuto un brufcò , ouer 
fumirolo fitto il ficaio , mi dimandò confeglio : onde io- 
ritrouato un poco di olio pane ^ farina , che era i»- ’ 
barca yfed unoimpiafiro^glieb mififopra il brum 
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Jco uolft U fortuna che in tre ^omi fi ruppe^ 

fu guarito^ Per fitjlo diceano io tfftr un perfetto me 
dico'^confortdndond uoler rimanere co loro : ma Mar 
éomifcusènonJìdtur co fi alcuna , ne queflo poter (/« 
fer i ma che giorno in Roffiaj]lato che li fulp qualche’ 
tempefello y ritormria de U * . 

ComeilAariffimo Oratore de vinttìam nawgando il 
^ ' rnatecajfio , arriuò a Citracan cittd de tara _ 

. tari : ^ come hehhe da tartari molti • 
f^auentì}& tandem de li fipar^ » 

a ' con lacarauana per ana ' ■ - 

. , dar in Mofcouia, 

'bZ.. ■ c . ..Ci^r V II, • . ^ :4.i 

• I • • ^ ■ 4 

c D I. XV. la mattina fece uento : ^facémo 
'■ -4 Melai al continouo uelizando apprejfo terra: 
cioè di quelle ifole de caneti i qualche Molta 
forzando fino adi.xxvi.detto , che mirammo in la hoc 
€4 della Volgdj fiumara gran(h[fima, qual vàene dalle 
parti di Kojfia : tT dicono ha bocche.lxxìj. che buttai 
tto nel mar di Bachan in molti luoghi molto prò 
fonda . Ddi&a detta bocca fino in Citracan fono miglia 
IxKV, ^per la corenthia grande jhor tirando alzana^ 
hor con qualche poco di uento i arriuammo adi.xxx, 
detto al luogo de Citracanima di qua da citracan uer 
[ò la marina è una faìina grandìffma , che fi dice fd" 
tanto fate , che pafceriagran parte del mondo j ^ di 
tffo il forzo della Roffia fi pafce^^ è bdlijpmo . 
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tdrì^ dòì ^Isignortde^cHrdcan non uo^e cht ptr 
fttlglìrno dtfmatdmmoìn urrd i md lAdrco defmon 
tò, cr hebbt fw il modo perche de Irhdueud ^t^dlSe 
• dmicitid j ^ Id primd ferd fui mendto in und c^ettd 
con Id mìd brigdtd ’^ oupjidud il detto Mdrco mtffa m 
un poco di bufetto , oue dormimmo . Ldmdttìnd uéits 
nero tre Tdrtdri conni facci , che pdreuano tauolacd ; 
^fecemi dniart.aììd fud prefenzd j ^ difftno uerfa 
"Marco , che fujfe il ben uenuto ^perche lui era dmico 
dèi fuo signort, ma che io era fchiauo ili quello , per^ 
che frdnàìi erano lor inimici. Mi pdrfe ftrano accetto: 
ma Marco rifjhfe per me, ne uolfe cfc’io diceffi cofa al 
cuna } fatuo che io mi ricomandaua d loro . Et quejio 
fu il primo: ^ • iMtorndto in detta cameret 

ta con tantapaurd , che io non fapea out mi era ; 
ogni ^orno li pericoli dccrefceuano ^ fi per li Corner* 
chierijliquuli diceanojio al tutto hauere gioie : ^ per* 
che hdueudmo qualche frafchetta delle xofe di Der* 
benth , per baratar à qualche cauallo per nojlro canai 
care , tutto ni fu tolto . Poiper ildtttò Marco mi fu 
detto che ne uoleano uendere in bazaro ’^maper ilfuo 
mezo con alcuni mercatanti^ doueano uenir in Mofco* 
ww > CT dapoi gli molti affanni , e pericoli , che fum*' 
mo affai giorni ^fù reduta la cofa in Aiermi duo mi* 
glia al signore ; fenza le altre mangiarie date ad al* 
fri > non hauendo un marchetto y fummo pur tro* 
fiati detti denari da Kofft , e Tartari mercatanti (he 
Heniudmo in Mofcouia , con grandiffma ufura j con 
idpitZdria di d^ lAarco, La coftdel signore per lo 
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dccorio fdtto fuY erd dlftanìo cejfdtd . Md il Cdn Cù 
merchUr , <jUdndo Marco nojìro non trd in cdfdyUcr^ 
ud y ^ Imttdtid giti Id porta del luogo oue /iaua^ con 
una noce maledetta, minacciandomi di farmi impdlda • 
re ; dicendomi io hauer gioie affa : onde mi fu forza 
à jìrangolarlo al meglio fi puote Molte e molte uolte 
anchora ueniuano alcuni 'tartari la notte ubriachi di 
una uiuanda che fanno di mele 5 gridando thè uoleuaa 
no li franchi 5 che non t cuor di huomo, che non ffuf 
fe Indurito , cdT ^on (pudiche co fa di nuouci fi conuenia 
farli tacere . stemmo in detto luogo da di primo Mdg 
giofino ddi.x.Agoflo , che fu il di di fan Lorenzo . li 
detto luogo di Citracan , è di tre fratelli , à)e fono fi» 
gli di uno fratello de l’imperatore , che è al prefente di 
effi Tartari j (he fono pueSi fianno per le campagne 
della Circdffta , ^ uerfo la Tana . L’efiate uanno per 
li caldi din confini della Roffia , cercando lifrefchi,^ 
l’herbe', ^quefiitre fratelli fianno mpueflo luogo 
Citracan gualche mefe de l’inuerno ^ ma l’efiate fanno 
come li altri .li detto luogo ^piccolo, ^ è fopra la fu 
mara della Volga , ^ lelor poche cafe fono di terra j- 
^ e murata di un muro baffo; ma moftra bene che ti- 
fa fiata pudiche edificio , cHX che non fnjfe gran tema 
po. E fama, che anticamente detto Citracan fuffe luca 
gó di facende affé, ; 0 “ le ffieàe che ueniano a Vinetia 
per tua della Tana , ueniano per detto luogo di citra 
con : perche fecondo pueUo puoti intendere , ^ coma 
prendere , doueano capitare le ffecie li, ^ deli alU 
Tana ; per effer , ptr tpuanto dicono , ^mau otto di > 
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edmbio. VdrAmmOyComt è detto, dd Cìtrdcdn ddi.x*. 
Agofto il di di fm Lorenzo, corbe qui ^ folto ndrrtrèm 
Qt^l Signore di Cìtrdcdn chiamato per nome Cdfimet 
Cd ogni anno manda uno fuo Ambdfctdtore in Roffid 
or Duca di Mofeouid, piu preflo per hduer qudl 
cheprefente che per altro ^ w ejfo uanno mola mer 
catantì Tartari , sfanno una carauona , ^ portai 
no con loro aleuta lauorì di feta fatti in Gefdi, ^ hoc 
cdfmi , per harrattar inpelletarie, felle, ode , brene^ 
altre cofe à loro neceffarie : (^perche fi conuienne 
caminar da detto luogo di Citracan fino aìla Mofeouid 
al eontinouo per deferti 5 è forza che cadauno porti 
qualche uettuaglia per loro uiuere : ma Tartari poco 
fe curano per riffetto che menano con detta carauanà 
gran quantità ai cauaSà , ^ ogni ^omo ne amazaué 
no per fuo viuer 5 perche la fua uita è fempre di cara 
ne , ^ latte j ne niun altro alimento hanno ; non fona 
no che co fa fiapane , faluo qualche mercatante chefuf 
fe fiato in Rofjia : ma à noi fu forzo fornirfi la mefd 
al meglio fipuote, Hauemmopur ilmodo dihauer ' 
uno poco di rifi j dequali fannertma fua mifiura <2t lai 
te fecola al fole , la chiamano thur, che tàen molto du' 
ra,^ tien uno poco di a^ro ; ^ dicono effer cofa 
gran fufiantia . Hauemmo etiam cipolle,^ ^gh^ì CJT* 
con fatica hebbi àrea una quarta di bifeoteìli dà faria 
na di frumento affai buona) ^ quefia fu la nofira me 
fa : ma hebbi poi una coda di cafirone fallata , chefii 
all*hora della nofira partita . li tamin nofiro dritto fu 
tra due fiumare della Volga) ma perche il detto Impea 
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Tdtore hdueud guerrd con Cdfftmi cdn fuo nepote '; iU 
qndl Qdffimi tcntud lui douer effcr ucro Jnipcrdtore , 
per rifletto che fuo pddre era Im Imperdtore dii lor»- 
do teneud Id Signoria , ^per detto rijjfetto hds 
ueano guerra grande infieme : però tutti detiberornpy 
thè tutta la carduana paffijje ddR*altra banda deUa^ 

. fiumara per caminar tanto , che la ueniffe dpajjar in 
certo pajfo flretto dal Tanais alla Volga 5 che è circa 
giornate cinque: perche pajfato detto pretto la caraud 
na non dubìtaua piu ; ^ cofi tutti mifèro le loro irob:$, 
he uettudglie in alcuni fuoi zopoli che ufano , ^ > 
paffammo tutti di la dalla fiumara : ma Marco uolfe 
'che io rimanere con lui , perchè hauea mejfo ordine co 
l'Ambafciatore chiamato per nome Anchieliy di trars 
mi di cafdj ^ circa mezo giorno ; ^ andar alpaffiy , 
oue erano andate le barche , che potea effer da miglia 
odj. fu per la fiumara : ^ quando fu nord , mifece^ 
montar d cauallo conti detto Ambafeìatore y ^ con 
Il mio truetmano , e 7 con gran paura caminando piu 
haffamente potea arrìuammo al pajfo j che potea effet-^ 
una bora auanti fera : ejfendo per paffar lafiumdm . 

ra y e7 andar à trouar oue tra U nofiri , circa hma 
brunir della notte y Marco mi chiamò con una tal fua 
ria y che certo io credetti fujfe Vulthna mia hora . Te* 
cerni montar a cauallo con il mio trucimano , ^ una 
femìna rojfa , in compagnia con un Tartaro de 
djpetto tanto maledetto j quanto dir ftpotejfe : ne als 
fro mi diffe fdluo che •caudlcd y caualca y prefio ,Et 
h obediente y perche non potea far altro , feguiua il 
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detto Tdrtdto 3 ^ tutta tpitUa notte mi fece caminàt 
ìtifino a mtzo ^omo 3 che md non uolfe , che pur un 
poco difmontajjì : piu uolte li feci dimandare al mio 
trucimano , oue mi menaua 3 pur ultimamente me ri^ 
ffuofCjche la cag^one^ che Marco mi hauea fatto par 
tire 3 ji era per riffetto , che il signore uolea mandar 
dfar cercar alle barche 3 e dubitauà che fe de li mi ha 
ueffero trouatOy me hariano ritenuto . Quefo fu adù 
, »t/. di Agopo , àrea mezo giorno . Kedutti fu la 
fumata , <juel Tartaro cercaua (jualche Zopolo dapaf 
fame fopra un polefene , che i à mezo là fumar a-, oue 
tra il befiame di quello Anchioli Ambafeiatore: gr no 
trouando zopolo , il detto Tartaro afunò alcune fra» 
fche,^ ligoUe al meglio puote infiemey^ prima mef% 
fi le felle de li cauaUi fufo y.^ Ugo le dette frafche con 
una corda alla coda di un caualloy ^ lui gouernando 
il cauaìlo pafsò di là fu detto polefene 3 che tengo era 
doigroffi tratti inarco . Ritornà poi ^ miffe fufo la 
femina roffa , nrpaffola à detto modo . il mio trucia 
mano uolfe paffare notando , ^ pafsò con pericolo . 
Torno etìam per mi y ^perche uedea il pericolo gran 
dc y mi fiogliai in camifa , ^ difcalcio 3 benché ogni 
modo poco me hauerìa ualfoj ^ con lo aiuto di meffer 
VomeneeUo , ma con gran pericolo yfuipaffato di la . 
Tomo poi ancho il detto Tartaro , c!7fece p^'ffar H 
eaualli , ^ montammo à caualloy etot andammo à tra 
uar il fuo redutto 3 òe era uno coperto di feltre , 
miffemi li fittoK Era il terzo giorno , che non hauea 
tnan^o cofa alcuna yCS^mi dette digrada un poca 
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ò Idtte dfffd ; ^ pdrfcmi molto buortd . De li un pOM 
co utmt molti Tdrtarijche erdno fu detto poUfenc per 
taro heftidme y^ffMridudmi moflràndo fra loro 
molto mdrduegUdrfi d che modo , che de iifuffi cdptta 
to j per non ejfer mai Jl^o de li chrijlidno dlcuno . la 
non diceud coja dlcundy md mi fdceud dmdldto piu po. 
te»d . Qì^tl 'Xdrtdro mojlrdud molto fduorrzdrme 
ne credo che dlcuno offdUd pdrldre p rifletto de V Am 
hdfcidtore y che era grdndehuomo* il giorno feguen^ 
te , che fu ddi. ydiij. detto Id uigilid di nojlrd Donna , 
per honordrmi fece dmdZdre uno buon dgneletto , ^ 
fece roflir , eST* i piglidndo fdticd dlcund di 
idudr la carne > perche dicono che Idudndold perde tut 
toilfuo fdpore : no fdnno etidm cdfo de jfumdrldy fdl 
uo con pudiche frdfcd : ^ cofifecemi portdre (ti detta 
cdme , CÌ7* Idtte dgrd duetntì , & ^en che fuffe la uìa 
fflid di no/ird Donnd ( Id^udle pregdi Id uoleffe pera 
dondre , perche non poteud piu ) fi metemmo d mona 
^r tutti infieme . Veceno dncho portdr delld Idtte di 
^ cdudUd ydelUqudle ne fdnno grdnftimd-y^uoleano 

ée io ne beuejfe -, perche ècono effer di grdn fortezza 
d l^huomo : md perche hdued und mdledettd puzza , 
non ne uolfi bere ^ O" hebbeno qudfi à mdle i^ àcpue 
fio modo fieni fino ddi.xvld mezo giorno : che effena 
do uenuto Marco con la cdrauona per meZo' detto pale 
pene , ouer ifoloto mandò uno Tartaro con uno roJp>: 
de li puoi à chiamarmi , ^ pubito mi fece montar in 
uno zopoloj eJT* p^tffar oue era la cdrauona: prete stea . 
phano y ^ zuane ungareto ^ thè teneuano certo pbà 
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non fin niàtrt 5 ftctno grdn ftfid, <j^io mi uìàti 
ro j femore rìnffraàdnio il nojìro signor Dìo . il dttm 
to Marco mi hauca fornito à cau<Si per guanto mt 
hifognaud , Stemmo per tutto il di. xvij. che con tutta 
ia carauana fi metemmo in camino per paffar il defer 
to j ^ aniaf in Mofeouia . Lo Anwafciatore era ^ei 
fo che comandaua à tutti jche poteuamo effer circa per 
fone trecento fra Rofft ^ tartari 3 ma piu à cauaìH 
dsteento menati per fuo uiuere , ^ etiam per uendtrt 
in Kojffa. Certo caminauamo con buon ordine ftmprt 
yprtjfo la fiumara 3 ou^ dormiuamo la notte , ^ p a 
[Marno ìt mezo il giorno: ^ f*cflofupergiomi.xy. 
che gli parfe effer fecuri dal antedetto paffo firetto^per 
paura haueuano de hmpèrator del lordo . Et per dea 
ehiarare ftefio lordo : hanno uno imperatore , il noa 
me delquale non mi ricordo ^maè ^ellò , che gouera 
na tutti li Tartari che fono in quelle parti : liquali co% 
mt è ditto , uanno caminando cercando herbe f re fche^ 
tr ^ àcque J ne mai fanno fermi 3 ne altra ulta fona 
no che £ latte , come fi è detto , ^ di carne : hanno 
manzi dfr fiacche le piu belle credo fia nel mondo’, il fis 
mile ^ cafirotii, ^pecore : ^ fieno come molto fapo 
f ite per ri/f etto delti buoni pafcoli che hanno 3 ma^ 
no grande fiima di latte ^ cauaHa , Hanno beUifftmt 
fSrgftandi campagne , ne montagna alcuna fi uede, lo 
non fon fiato in detto lordo, ma ho uoluto hauernt bt» 
formatìone er ieUdpoJftnza loro . Tutti concludmo 
efferegran numero é gente , ma defittile : ^ cefi mo 
fra per irijfetto dàe grandi ftmine,^ putti che han^ 
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ffo ht dettò tórdo , TtUti concludevo y dii non fi trofie 
rd in tutto quel lordo , duemila huomini, con Jfade.ee 
arco ^perche tutto il reflo fono di fcalcip:n7d,4rfna aU 
cuna : queJH hanno fama di ualenti , perche ruhbano 
alla giornata Circajftj^ Rofji f ma tengono che i fÌM 
caualli fono come faluatici ^ perche mofìrano ejfer mol 
io jf aurpfr, eST* non fono ufi ejfer ferr.ati.Cofi conclude 
no che da loro a bejlie non fta differenza alcuna^: Clue 
JU Tarfari ^ come è detto, al continouo fanno tra que 
Jlchdfitfiuinare ; il Tanaù y CST l^ Volga : ma dicono 
ejfere wt*-altra forte de 'Tartari che fanno de fa dalia 
Volga -, caminando alguego , ouer greco cdT. Icuanti^ 
Vff. dieefi ì^er gran numero : ma portano li capelli loti 
ghi fino aia centùra) ^ chiamafi li Tartari faluatici. 
Et que fi tali, l'htuerno. quando fanno gr^ fredditi 
ghiacci , 'dicono , .che uengono fino appreffo Citrdcan j 
^ caminano femprt cercando herhe , ^.acque, come 
fanno li altri : ne d detto luogo di Citracan fanHo dati 
no alcuno , pluo che . di qualche latrocinio cu carne • 
Caminatoche hauémo ffomi quindcci femprciappr^» 
fo la fiumara trouammo un bofchetto , oue l( Tartari 
^ Ro/fi commiomà d tagliar legnami^ che fono mot 
to prejtì , cr ficena alquante zatart , che tengo tram 
da quaranta legate con corde , che hàueuano portate 
per tal riffetto : ma noi, , mentre che efftpreparauanoy 
fi trouò de ti un zopola affai trifo , conilqual Marcai 
deliberd mandar le fut gobbe di là dalla fiumara > ^ 
mandate ^e le hébbe^ fece ritornar il zopolo adietro ^ 
fÌT comandomm éìt màntaffi in detto zopolo. con U 
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Hoflte fiUt j foco di tttttuagìia hdttt^tno , ^ 

cmddfft diilàdalid jiHmard 4 gHdrddr e le Cuc robbe.^ 
i€he. Dmitri truàrhdno^ Longheretto dlla 
gudrdid:delti cdtnìdli : coft montai in detta zebolo iott 
f rete St^dn» , & dai: Rojft }cht con certi legni goti 
utrnaud effo zof ola per paffar dall>altrd banda , che 
era^tà^oj^ertopiu diimo graffo mi^io da unahana 
altra :: mia fit molta piu per. riff etto della gran 
':€oìrr mia de l'acqua che di continotio menaua giufo^t 
'.per ii zopolo che factud acqua : ma noi dueal megli» 
poteuamo jeccauamo'Jlando fintati in acqua j cógratt 
fatica. y ^ ejlremo pericolo : e»r effì con l’atuto del no 
firoSignor'Dio paffammo kfaluamento daU'altra ba» 
da .pìfcargato che fu il zopoh , gli Roffì uoleano rfe 
borriate ffma non fu poffìbiky perche era tutto fracaf 
fttq^’ er ll f» forzo refareyche erano in tutto fei„ 
La dtattina tuttala carauanà douea f affare y mando 
feft tanta bora che duro dai giorni , ehenonfu poffM 
le . Li miei che guardauano li cauallinon haueano nìé 
te'^'uht^reytietttamin doffo yperchttuttó.haueapotr 
tato tòn meco , onde fi puoi . conftderarty che animo do 
uea effer Unpflro -, stando coffuòlfi pur ìnttndere co» 
me era fiata gouérhata la mefoy & trottai li era fiat» 
dMo un grm feotàffo , onde molto mi ffauentai j pe» 
fo tolfi io àgouernarla bencbnfuffi tardo, co delibera 
tion di metter foldmentt ogmaefmar al fuoco una feit 
iella di rifi j coft la fera ) dando per rata, bora ti» 
polle , bora aglio , con tin pocodi latte agra,fecca , 
4 Sx.pxtJjudlcheffom ni toctdqucdch^un.di.que^^ 
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fcoteUi per tino 5 nlfentati fempre i tomo 2 oue té 
tLmno mdngìdud fud parte ^ ^ io eftdU à loro t md 
in detti doi giorni che flemma de li perche troudmmo 
pome fdludtiche , per fpdrdgndr U mefd ,'nc lejjditea 
mo mdngidudmo di qnelU ipdfjdd poi lidoi 
ni tutta la carauona pafsò con U dette Zdure } fopra 
Idtjudl erano tutte le lor rohbe , ^ cddawM^éi effe y 
chi feij àii fette cdUdUi con altri tanti Tartan , Jxdi 
guidauano ^ hauendó legate le corde alle code di detd 
cauaUi i ma facemmo intrare tutti h cauallinudi in hi 
fiumara , acctoche tutti à un tratto paffafflnoy come f e 
ceno j che certo fu bella , ^prefla prouijfiane yma pe 
'ricolofa^. Zaffati che fumo tutti , rìpofad^uane 
to , caricamo le rabbe , ^ftmetemmoètcaminoy Lu» 
fciando la fiumara : dellaqual fecondo il mio iudióo-y 
tengo non fiaun*altra magiare in rhohi luoghiyperis 
che moflraua effer larga piu di due miglia ^ conJt rìs 
iite alte y ^ molto profonda . ? ii . i. * 

^ ^ . 1 - . - # ì •V 

^ , , 4 , ^ ■ '4^ * % ^»* ** 

Còme il àbtrìfpmo Oratore de vinetìanlpafsoM^d» 
deferto della Afiatìca , ^ arriuò in Mofcoma y.'i 
-ù : citta de Roffla bianca, eJT* come ^re^ " > •: . 

vt : ' ' feneoffraiDucd j ^ del acce»'- ' . : 

- ; u V'. . to che hebbe da lui . ^ 

ì: . • • cap, vili. "'n ' 
ni\ " *> On il nome di Db come i dettoci mettmrim 
\ > c- à camino- : onde cofi come prima catrmauajd 
. . . mo per tramontano'y ^ motte ualte p^r pi^ 

nmicffun moflrando uia alcuna,ma[trnpreper can^ 

fdgM 
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'fàgnd difertd; 7drt4ri dUtdno,tr.dmo neUd sortd pm 

jOt gKmcae, XV . per trdmontdna , Uqud fecondo me 

hauedmo pdffdtd ; ^ caminando fempre di ufato , ^ ‘ ^ 

ripo fendo al mezo. giorno , ^ nel brunir delid ferd : 

ilqìMl noflro ripofo erd foprd Id terrd : c27* per copera 

to hdueudmo ledere con il cielo > mettédofi Id notte eptd 

fi fempre in fortezzd , per dubio c'hdueudmo di non 

effer dffdltdti', ^ di continouo hdueudmo tre gudrdity 

und d m<m defird , l^dltrd d fmiprd ,^ld terzd dUd 

ti : ^ dlcunc uolte nqn troududmo dcque ne per noi 

ne per li cdudlli il giomo , ne mdneo Id ferd , oue ripa ^ 

fcMdmo . In detto uidgpo non troudmmo audfi fdludti 

cind dlcund j md troudmmo bene doi gdmbili ZT <{Hds 

trocento cdUdUi y che pdfcoldUdno 5 iqudli diccdno ejfer 

fldti delid cdrdudnd del dnno pdffdto . Dmc uolte teme 

mo non effer dffdltdti: l*und non fu cofd dlcund : l*dU 

tra troudmmo circd.xx.cdrri con dlcuni pochi Tartan 

ri ^ dd qudli noi non potemmo intender mai oue onda 

Udno : Z7 perche il cumino erd Ungo mefd po 

€d , conuenni refringerld ; Z7 eptando piacque d Dio, 

intrdmmo nel pdefe della Rojftd^ che fu ddi.xrcij. Seta 

tèbre'fOue erano alcuni pochi de cafaleti de Rofft in me ' 

zo de bofehi : ZT ihtefo che hebbeno ^ che Marco era 

in detta carauondy uennero con gran paura per dubio 

de TartariyZr gli portomo un poco di mele con la etm 

ra : delquale me ne dette un poco 3 che certo me bifoa 

gndud y perche tutti eraudmo uenutì almeno^ ZT etds 

mo redoli in terminCy che apenapoteudmo montar à 

ddUdUo, De li partimmo in una ura 
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td chìdiinttd Ktfdn^ ld<iH(deè ’deUHofigHorttOyàìi'h^ 
una forella del Duca di Mofcoui<tper fua moglìere. ìx 
hr cafc tutte fono ^ legname y ^ cofi il fuo cajlelleia 
to , oue trouammo pane carne abundantemente,t£^ 
etìam' delia fua heuanda di mele ; oue molto fi confor» 
tammo ; De li partimfnò eaminando al continouo per 
bofchi grandi/pmi ycr la fera pur trouammo capili 
de Rojji j oue alloggiauamo tutti } ^ cofi pur ahpuan 
to ripoffauamo: perche con Valuto di Dìo ni parca effe 
re in luogo ficuro. Trouammo pei un'altra terra chia 
mata Colona } tatuai e' appreffo del fumé • chiamato 
tAoflro y^ha un gran ponte^ òuefipàffa la detta fin 
mar a , laqual buta nella volga Deli partimmo , 
fui mandato auantì per Marco y perche la carauanit 
non'uolea uenìr cefi tofto : ^ adi.xxvì.Settembre 
to , cantando , Te deum laudamus , ^ ringratìando 
iddio y che ni hauea campati di tanti efremi difag^ it 
pericoli j entrammo in la terra^iì Mofcouia , che è dd 
Duca 2uane figno r della gran Rofpa bianca. Madie 
epuafi il forzo delli giorni che ftemmo nel paffar detto 
deferto chefìtdadi.x. de Agòfo che partimmo da Ci 
tracanyfmo al gonger in detto luogo di MofcouiayCke 
fu adi.xxv. Settembre 5 per non hauere legneyCufmaHdt 
mo ci fterco M bepìame. Gionti adunque àfaluaméto 
in detto luogo y da detto Mareo mi fu dato una f ueM 
co un poco di altra fatidper noiyttper caualli ; laquit 
k bende ft^e piccola , & trifay nondimeno mi par^ 
^er in m grcmdifftmoy e buon palazzo, à rifletto aÙe 
eofe pinate * A ji.xxvi/. detto Marco Uttrd in la ter 
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ri , ^ ta(er4 uennt à tròUdrfni , ^ dpprefcntommi 
(judlche tttttudgUa per ejfer ahSdantijJìmd la terrdyco 
me qui dpprejjo diro j eonfortandomi , ch^io jìefft di 
buon cuore , ch’io potea reputdr ejfer in cafa mia : e 
cofi mi diffeper nome del fuo Sigt\pre ; delche lo rins 
granai quanto feppi ^ puoti . Adi. xxvìij. detto an 

dai itrouar il detto Marco ', ^ per effer uolonterofo 
di repatriar , li richiefi che io trd defidcrofo dì parlare 
di Signor Ducd', et rni ferui : gche de li d poco il Signo 
rt mi m^dò à chiamdre: ouegionto sfatte le debite 
rìuerenze , ringrdtiai fud ftgnorid delld buona campa 
gnid mi hauea fatto Marco fuo Ambafcidtorej che cer 
to potea dire con uerita ejfer per lui campato de ajfaif 
fimi pericoli : et benché tali feruitij pano flati nelia per 
fona mìa fua fignorìa poteua reputare hauerli fatti 
alla mia lìluflriffima SìgnoridydeÙaquale io era Amba 
feiatore : ma non mi lafciò compitamente parlare j che 
con uolto quafi turbato yfi lamentò di Zuan batti Jla 
Triuifano . No» dirò altro circa ciò j per non effer d 
propofito j ma doppo le molte parole ,/i di fua Signor 
ria come mie, alla richiefi a hauea fatto a fua signoria 
circail uoler partirmi de li j mi diffe, mi farla ungale 
tra uoltd rijjfofid j ^ con quefio mi licentiò fua Signo 
ria , laquale era per caualcare : perche hauea per co* 
fiume, ogrà anno andar a uifitar luoghi del fuo paefe^ 
^ mafpme uno Tartaro che tiene al fuo foldo con ca* 
Halli cinquecento , per quanto diceuano , alli confini de 
/tartari per guardia , ^ che nonfuffe per effi danni* 
zato il fuo paefe . Io come e detto uolontero[ò partir* 
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m de li , cercdud di hduer rilfojìd di hdueué 
detto d pu fignorid , cofi fui chidmdto di fuo pdldzzo 
ddudnti tre fuoi prinàpdii bdroni 3 itjué mi riffofero 
per nome del Signor Ducd , che iofufft il ben uenuto^ 

^ replicommi tutte lepdrole dettemi per effo Signore 
de i lamenti del detto Zudn bdttifla che in coclua 
pone , l* anidre , ^ ftare era ad offii mio piacere^ cCX 
con quepo mi licentiòy ^ il Signore montò à cdualio 
^ caudlcò alla detta uolta . perche io era debito 
re di detto Mdrco di tutti gli dendrì del mio rifcato co 
la ufura^i^ etidm di qualche altra Jfefa fatta per miy 
lo pregai fujfe contento dilafciarmi andare , che fubU 
to gionto d vinetia li manderia tutto quello , io li era 
delatore ; ma non uolfe ajfentirmi a tal co fa , cucendo 
àie Tartari , ^ Rofji , àie doueano hauer per la prò 
mejja fatta per mi , uoleuano ejfer pagati : onde fatta 
ogni efperienza per mi, fi con il Signore come co Mar 
co, mi deliberai mandar prete Stephano in Vinetia dal / 
la llluprijpma Signoria noflra , ^ di ttàto darli dui 
fo dccioàie con la (uà confata clementia, ^ benigi4 
tà mi prouedefft , che de li non fujfe Id mid fine . 

Feci adunque caualcare il detto prete Stephano adi.vij 
Ottobre,^ in fta compagnia, deti uno Siedo da Leo 
poli prdtichijjfmo d tal camino : coft partirono 
pmaft de li , nel detto luogo , nelquale fi ritrouò uno 
maeflro Triphon orefice da Catharo , il^l haueafat 
to , ^fdceud di molti belli uap , ^ Iduori al Signor 
Duca . Vi fi rUroudua edam un maefro Arìjlotele da 
Bologna ingegnerò, che focena una chìefafu lapiaza^ 
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etìdm molti ^ed dd ConfidntìttopoU i cfje trono <mdà 
tf dt li con Dejfmai con Ufuali tutti ficd molta amida 
da . La flanza mi hauca dato ditto Marco era piccola^ 
e /fiaceuolcy malfipotea aUog^are j ma per mero 
di ejfo Marco fm mefjo ad allogare in cafa , otte flan 
ua detto maepro ArifloteU jchieraqttdfi apprejjb il 
palazzo del Si^re , tra affé debita cafa . De li 
d pochi ^omi {oue il procedere no intefi ) mifufatttf 
comadamentoper nome del Signore che ufcijfhdùdètta 
cafa y CUT con fatica mi fu trouàta una cafa fuori del 
capello con due fuete 5 it una deUeftali io papua'y ^ 
V altra la famiglia , oue io Retti fino al mìo partire • ^ 
(Xaepa terra di Mofcouiatpopafopra un picciolo col 
Icy^e fatto tutto di legnami , cofi il capello^ come il 
re/io della detta terra.Ha una fiumara fi chiama Moo 
fcoy che li paffa per mezo\ ^ da una parte e il cafiello 
ccm parte della terra , dall'altra parte è il refio della 
terra ha molti ponti , con che fi paffa la detta fu* 

mata i^èla terra principale , cioè la fedia di ejfo Si 
gnor Duca . e' circondata di molti bofchi, per ejfer cò 
fi il forzo del patfe;il^ualeabond/mtijfimo di ogni 
fòrte biaue 3 (ST tempo io era de li fi hauca piu '^dt 
dieci fiora nofiri di frumento al ducato , ^ cofi per 
rata le altre biaue . vfano il forzo uacche e porci, che 
credo fe ne hahbìa piu di tre libbre al marchetto . Si 
danno poi cento galline al ducato, cdx fimilmente ^uan 
ranta anatre 3 tST poco piu di tre marchetti Vuna le 
càie . DI lepori ne fono grandiffimo mercato ',ma di 
altre faluatidne ne hanno poche*, ^ credo fa, per non 
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ié.fdper'pìglìdre j ^ ticcellittldi.ófffl forti ne hi^9 
^.grdnMffimo mercdtà,Non fdnno uino in luogo «cs 
, hanno frutte di dlcuna condhione , fatuo 
gualche cucumeri , quaUbe nofflJr ^ Sfarne faluanp 
che. E^pdefc molto frìgidifphOf in modo che del dnnoy 
'fianno noue meft continoui. nelle flue j contiene far 
ttirfi iHnuerno per hftate. i ^ quefo , perche per le 
gran giace fanno, alcuni fuoi famli, che con un cauollo 
ii firaffma facilmente , CT tutto conduce : ma tifiate 
£ tanto fango per le giace eke fi dh fanno , ^ dtUihos 
f^t grandi, che non lafciano mai fare buone uie tal 
che con gran fatica fi camina^pero li è forzo far cofu 
Alla fin (U Ottobre la fumar a che p affa per mezo.la 
terra tutta fé aggiacàd foprd laqual fanno le /or bo^ 
teghe di ogni forte co fa , ^ li fanno tutti fuoi bazarv, 
nella terra non fi uendt piu quafi -cofa alcuna .* ^ 
quejio fanno j perche tengono quel luogo ( per ejfer dr 
condato dalla terra da una banda aìl^alrrày ^ riguar 
dato da uenti ) fta manco freddo che altro luogo : ^ 
foprd detta fiumara aggiacciata, ogni giorno fi ritros 
uano grandiffima quantica di biaue^uacihe, porci, /<» 
gni fieni, ^ ogni altra cofa neceffaria,tT tutto l*inuer 
fu> cofi non manca . Alla fin di Nouébre tutti quelli 
che hdno uacche e porci gli amazano per portarli alla 
terra a uendere j e7 tofi integri a tempo per tempo, li 
portano al mercato alla terra a uendere , che è un piet 
cer d uedere tate uacche feortigate meffe in piedi fopt'd 
la fiumara aggiacciate j in modo che fi mangia carne 
moxù di me fi tre ^ piu : ^ fimilmente fanno dep^ 
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fd (^ gdUinty ^ di ogm dltrd forte eofa id uhter. Sé 
^rd detta fìumdrd dggidccidtd (orreno li cdualli , ^ 
fanno molte altre cofe difiacer : ^ qualche uoltd an^ 
cho dlcunLd^effi fi fcduezd il collo . Sono huomini affai 
belli , eST* fimilmente le fue donne : ma beflial gente . 
Hanno un Papa fatto peir il fuo signore allor modoyet 
del nojlro.fanno poca ftima-, dicono nolfiamo pcrfi 
tkl tutto . Sono grandiffìmi ubriachi , ©r di qutjìo fe 
ne. danno grandiffìma laude } ^ dijpreggiano quelli 
cheM fanno , Non hanno uino di forte alcuna , ma 
ufanp la beuanda del mele, laqual fanno con lo foglie^ 
di brufcandolo ) che certo non t cattiua beuanda : 
maffme quandoÀuecàììa . Ma il signore ronlaffa , 
che.ogn’uno fia in fua libertà farne j perche fthaueffe 
no tdl libertàyOgni giorno ferrano ubriachi,^ ft amaz 
zariano come beflie . La lor uitaj che la mattina pan 
no nelli bazari pno circa mezo ^orno , poi fi reduceno 
nelle tduèrne à mangiare, ^ bere ^ paffata la detti 
ta hordjnon fi può hauere da loro feruitio alcuno. • In 
detta terid capita affai mercàtantì tutto Vinuerno fi 
dalla Magna , come Polonia j fola per comprar peL 
Utarie , come zebelini, uolpe, armelini, doffì, ©r qual 
che lupo ceruiero : et benché le dette pelletam fi piglia 
no molte giornate lutano dal detto luogo di Mo feouia, 
piu uerfo greco , tramontana , ^forfi matpro , ta» 
men tutte capitano' ih detto luogo^ oue li mercatanti le 
comprano . ve ne cecità etiam gran quantità in ura 
terra chiamata Nouegrath f laqual conprta quafi con 
ia Pranza , peonia Magna alta , ^ t ^ornate otto 
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lontdnd id Mofcowd y piu di ponente : Luptdl terrà fi 
gonemd à comunitd\ mdè fottopofld però di detto Si» 
gnor Ducd ; ^ dalH tanto a Vanno . il detto Signor 
per (pianto ho intefo ùen gran paefe , ^faria gente 
ajjài j md fono il forzo huomìni diftuili : confina con 
la Magna, che è del Re di Polonia, dalla hancU di mat 
prò tramotana , Dicono ejfer una certa nation de ido 
latri fenza signor alcuno 3 ma (piando li piace danno 
ohedienza al detto Duca . Dicono fono d'efft, che odo» 
vano la prima co fa uedeno^ ©r alcuni che fanno fieri 
fido di gualche animale d pie di un arbore , ^ piello 
adorano 3 ^ molte altre cofè dic<mo^ legnali io tacerò 
per non Vhduer uifle , ne mi parenó credibile . il detto 
Signore puoi ejjer di anni.xxxv. grande, ma fearmo, 
^ è hello huomo . Ha dot altri fratelli , CT madre 
uiueay^ haun figliuolo di un* altra donna jihpiol 
non li c troppo ingrana per non ufar buoni cofiami 
con la Deff ina 3 ha due figlie, ^ diceuefi era grof 

fa : patria dir piu auantt, ma feria troppo tango , per 
hauer detto V^etto del tutto . Io fletti in detto luogo 
de Mofeouia da.xxv. Settembre che de li gionft fino adì 
acd. Genaro , che mi partt 3 ^ certo hebbi da tutti 
buona compagnia . il signor Duca fatto c*hebbe la fd 
fitatìon delfico paefe, ritornò in Mofeouia , circa la fin 
di Decembre: benché haueffi mandato il detto pre:s 

te Stephano per il mio rifiato , ch*iofu[ft certo nà fe» 
rria flato mandato 3 pur uolonterofo di repatriar:) per 
non fi affare etiam quelli co fiumi alla mia natura, ha» 
uea pur praticato con qualch*uno di quelli gentìlhuc» 
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mìfiij ^é me doue/pno ejfer fituorcuoli à fdrmi fdrdr 
de fi-: fdjfdti alcuni ^omi fua fignoYìa mi fece 

conuitdY d mangiar con luì j &• mi fidetto era conti 
to 5 che io me partìffì j contentando edam (fi feruir la 
noftra lUuIlrilfima Signoria , ^ pagar Tartari^ 
Kofft del mìo rifeato, per (pianto io era debitore. Ana 
iià al conuìto fattomi per fua fignoriOy tX 
reuolmente fatto yfi de molte uiuande , come di ogni 
4Ìtra cofa . Defmato che fi hebbe per ejfer cofi lor ufan 
ga^ fubito mi parti ^ ritornando alla mia jìanza . D« 
lì d pochi giorni , uolfe ch’io man^afft un’altra uoltd 
con fua fignoria al modo ufato : poi comandò alfuote 
foriero mi dejfe li denari mi bifo'gnauano per pàgaw^ 
rartati eìr Ro/J? > ^fecemì andar al fuo palazzo , 
oue mi fece ueftir di una ue/ia di zebelini ( cioè la pel 
U fola ) ^ hdueami edam mandato mille dofft con la 
detta uejìa: con laptale mi ritorni d cafa . Volfe etia 
uifitajjì la Deffina j cofifeciy ufandoli le debite ris 
uerenzt ^ parole accadnuato , con ragionamenti afa 
fai : daJld(piai hebbi tante buone cS7 cortefiparole,^uìi 
tò ^r fi poteffe 3 pregandomi jlrettamente ch’io la don 
uejfe recomandar Sa nda ll^rifftma signoriaitt dé 
fuafignoriatolficombiato, 

. ' ' i . ‘ ' 
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L ^orno feguente fui chidmdto'nl pd<czZo 
i ddifinure con^ ejfo itignorc ^ ma pnmd che 
r • aniammo à\ cdHoU , tntrad in ma camerdj 
otte erd fuaftgnorìa <;^M4rco detto , ^ un ditto ftto. 
fecretariojcon buoniffima ciera mi u(ojante cortefi pel 
jr«/e , quanto dir fi potejftyj jiringendorni ìIìHò dotttffi 
fignificareddeL mid idujìrìjfimd Signoria lui tjftr.fuo 
buono amiconi ^ che co fi lo uolcjjie conferudte} ^ che 
Molentieri ìfiì Ufciauddnddt y offerendofi ^fe altro nà 
bifognaua y di fare il tutto . CXuando ejfo signore mi 
parlaua , ior mi lohtanaua 'alquanto : ma fua pgnorìei 
mi fe accoftaua fempre j ufando*grdndxffxma humania 
ikj ^ cofi feci riffolhd dtutto quello midijfe fttdftgM 
ria j con molti ringratiàmenti che mi accadekaTio j 
talché pemmo in quefii ragionamenti piu d^una^rojpt 
hòra . Mi moprò dlcune fueuefle di panno d*oro fode 
rate di Tubelini beìlifjtme , co gran dimefhcbezJd: pof 
ufeimmo fuori di camera, ^ de li à poco andammo ^ 
tauola yH^fuun papa Ungo piu de l*ufato , ^ con 
piu uiuande ; eST* traui molti fuoi baroni . Compito il 
definare fui fatto leuar da tauola , eiT* andar in pie 
duanti fua fignoria,oue mi dette buona licenna conpet 
fole alte , che ogn’uno Vìntendaia , ^ con dimofra* 
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rione di gran heniuoltntìa uerfo la tiojìrd ìVuprifft» 
ntd signoriet ^ io ringrutidi fud fignorid di (judtito 
tìfogfì/ittd . Mi fu poi pnfmtdtd ufidtàZZd grdnde 
d'drgento pìend di queìid fud bcudndd di mele , dicena 
domi , che'l Signore comandàUd , ch’io Id beueffi tuta 
td , dondud Id tdzzd . Queflo ufdtio quondo fo 
leno fdr grdndiffmo honore , o à Ambdfcidtori ydJ 
dltri : md mi pdrfe grdn cofd d bere tdnto]f perche ccr 
to erd dffdi 'f pur credo ne beueffì un qudtto d’ejjd : et 
fud fgnorid fi dcorfe che io non poted piu bere^ ^ per 
che etidm per ìnndnzi fdped il mio coflume , fui fe^ 
tuore Id tdZZd , ^fu uoddtd^ eì7 datdmi uodd * 
feidi U mdn d fud fgnorid ^ ^ con buond licentìd 
pdrri', ^ fui dccompdgndto dd molti fuoi bdroni fmo 
àUd fcdld , ddiqudU fui dbbrdccidto , certo con grdn 
Smofrdtione di cdrità_, Cof me ne uenni d cdfdj ^ 
mi hdued prepdrdto tutto per Id pdtthd 3 md Mdtco 
uolfe dcpndffe primd con lui , ^ ddi.xxi.Cendro dtf» 
ftdto ch’io hekbicon detto Mdrco con li miei, certo 
hònoreuolmente , tolfi combidto dd luì^^ entrdti nelli 
nofri fini , con il nome di Dio , de li pdttìmmo . Li 
detti fini fono 'qudf d mòdo di und cdfd, ^on un cct • 

udUo ddudnti f frdffwdno } ^ fono foto per tempi (U 
gidccid 3 ^ cdiduno conuUne hduer il fuo . In quea 
fi fini ut f fentd dentro , con epudntì pdnni f uole , et 
figouemd il cdUdllo , sfanno grdndijfimo cdmino^ 
^ portdfi etidm dentro tutte le uettudglie , ^ o^i 
àUrd coft neceffdftd . il Pdtridrcd di Antiochia ^ eip^ 
■frdu Ludouico^ ilqudl era fldto riceni^foper il sigi{on 


re ; per tffo Uldrco , io adoprai tdfttOy che fu Ufdàto, 
doueudmo uenìr di compagnia : ma uìpo non ntos 
firatid hduerne uoglid^me parti' foto con la mia coma 
pagnid }^mi fu dato un huomo del Signore che mi 
dccompagnajje ^ con comandamento che mene fuffc 
eofi dato uno di luogo in luogo per tutto il fuo paefe . 
La fera alloggiammo tutti d uno cafale molto firano : 
nondimeno y anchor ch’io conofcefft conueniua patir di 
molti altri difcomodi & difaggi , per li gran fred^ , 
^ ^cci che erano in quelli paefi , ^ caminando À 
eontinouo per bofchi 3 mi pareua:però ogni difcomodo 
comodo , ne temeua di cofa alcuna } tanto era il gran 
defiderio ch’io hdueua di ufcire di quei paefi ^ copua 
mi : onde per tal cagione^ non penfaua altro che carni 
narjgiornoy^ notte i Adi.xx. Cenaro detto partima 
mo dal detto cafale,^ caminando al eontinouo per ho 
fchi con grandiffmi freddi jda di detto pno adhxxvij. 
che drriuammo d una terrazuola chiamata Viefemo } 
che de Impartimmo pigliando al cotinouo guide di luo 
go in luogo . Poi trouammo un’altra terrazuola chid 
mata Smolenzecho de li partimmo con un’akrd 
guida , eìT* ufeimmo fuori del paefe del duca di Mofeo 
uia y ^ entrammo nella Littuania , ch’e di Cazìmir 
Redi Polonia ^ poi andammo in una terrazuola chìda 
mata Trochi oue trouammo la maefa del detto Re • 
Ma nota che da di.xxi. Cenare che partimmo da Mom 
fcouìayfno adi.xìj.Pebruario , che^ongemmo in det« 
to luogo di Trochi j caminammo fempre per bofebi^md 
tutto pianura con qualche colma ; pur qualche uoltd 
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troududmo pudiche cafali, oue rtpofdudmo )mdilffu 
delle uolte dormittemo nd bofchi letcofii mtzo gtor 
no 'mdngidudmo in dlcuni Ittoghi^oue trouaudmo ifno 
chifdttiper perfone fldtepoco dHemti li di mtzo ^or 
nojouer Uferd 5 troudUdmo il ’^dcdo rotto per dbeut 
tdr li cdudUi , edtri dffà bì fogni. Noi ddon^uegìo 

geudmo legne di fuoco , e!7 ^^^1 ^ ^ mdii^dUd 
no di quello poco , che noi hdueudmo 3 che certo pdtim 
nto fmìjiro dffdi nel nofro uenire 3 ZT qudndo trdjno 
fcdUdti dd md bdnddyfi uoltdudmo ddH*dltrd 3 ^ * 

dorndud nel mio fino per non dormire in terrd. Cdmi 
numo foprd und fiumdrd,che erd dggidccidtd gtornda 
te tre , foprd Idqudl dormimmo due notte 3 Z 7 éffeno 
hdtietédnro fdtto trecéto migUdyche fu gradiffmo cdmi 
no , Ld mdefld del Re intefo che hdbe Id mid uemod'^ 
ntdiò duifuoi gentìlhuominl cdudglieri dd dlegrdrji 
con meco del mio ejfer'gìontofduoy ZT eomàtomiper 
U^omo feguente d dtfmdr con fud mdejìd-, ZT Ms 
to giorno chefud^.xv. mi mdndò dprefentdr und ne 
fid di ddmdfchìn cremefmfoderdtd di zebelini} et chld 
mommi dd fud mdefid , ^ uolfe ch*io entrdjft in uno 
dellì fuoi fdnij mendto dd fei corferi dig^ffimi con qua 
tro fuoi bdroni che Jìdudno in piedi di fuori ddl fdtto ; 
ZT dccompdgndto d’dltri molto honoreuolmente . Cop 
dnddmmo dlpdldzzo di fud mdefid 3 oue entrdto ^ mi' 
meno nelldfud cdmerd , matfid fifentò in uno 
luogo molto honoreuolmente deconcio , con dui fuoi fi 
gliuoli d cdnto^uefiiti di rdfo cremifinoy^oudni etheUl 
che pdreudno due Angeli : nelldqudl cdtnerd crono pd 


I 


^ > ' VIA G G' 1 O 

molti fuoì hdroni , ^ candglierl id conto ^ àltri fii 
gnori 5 eìT* jniai fu pojfd md Ijdncd per me per mezo 
Jud miefid j Uguale mi rdccolfe con tdnto dmore cpud 
to dir fi potejfe j ^ uolfe tocdfft Id mdno aìli fgliuoli J 
mdnierd che fu tale Id fud cortefid^et humdnitd uer 
fo mCj chefeio li fufji fldto figliuolo nonpoteud ufarà 
la mdggiore.Volfi comincidr à pdrldre fldndo ingenoc 
chioni , facendone ogni potere j ma non uolfi mé prìn 
ópidffijfe prima non mi leuin CJT* nolea dd ogni moà 
• do , ch’io fentdjft Id^udlcofd non uolfe fare : md pur, 
quilche uoltdper mólti fuoi comandamenti mi conue^ 
niud fentare. Et coft ejfofi auanti fud maefla con ogni 
affetto il mìo uiaggìo 3 ^ diffili del mio ejfer flato al 
fignore y/funcaffan, ^ quanto haued operato^ rtiii 
della pojfanzd , eST* cofìurnìj tfy de fuo pdefe 3 che moà 
flraud molto defiderar de intender : ettam li dichìds 
rd li modi, ^ poffanza de Tartari 3 eJT li difp 
ehe coft etiam delli pericoli à me fcorfi in detto uidga 
po 3 ^ fui largamente per graffa meza bora afcoU' 
tato ddfua maefla con tanta attendane che da alcuno' 
md fu aperta la bocca; tanto moflraua hauer piacere 
di udirmi : poi rìngratìai la fua maefla del prefente et 
hondre hauea fatto J me per nome della mia lUuflrifp 
ma signoria : ^ fua maefla mi fece r effondere , per 
il fuo interprete che molto fe allegraua della mia uentir 
ut j perche giudicorno quando andd al detto uiaggìo 
non douefft ritornar piu : poi mi Sffcy che con apiacer 
hauea intefo delle cofe di vfuncajftn , ^ de Tartari j 
f!/ che era ceri^cato di quello^ che fempre hauea tentf 


I‘N P'IDMS:i’A. ro4 

ID ; pifrc&f w 5 i non credette fuffe tante'cofe.'^ coinè fi 
diceu'dno : fo^ionfemi^che anchoret non hduea ero 

• Udt^ dicuno^ ef)e li hdueffe detto la uerìta , falno che 
mi: dot diffe molte altre ferole. Ma queflo ^ lo effetto 
ieituttoj^ che mi fece intrar in un’altra fala^ tue era^ 
afparctchiaee le tauole , e»r fempte ben accampati 
-gnato -j dT de li à poco uennt‘fua maefla con li figliuo 
li con trombe dX molto honoreuolmtnte 5 dX fi mìffe ì 
fintar d tauola : et da man dtflra erano li detti juoi fi 
glìuoli, dX dfmillraj era il primo Vefcouo^che habbia^ 
dX io <tffrejfo diluì, no troppo diflante dafua maefla: 
gli baroni poi che erano molti , erano alle tauole , ma 
diflanti alcjuanto f che tengo erano da perfone ^uaratt 
ta. U loro uiuande portauano in tauola ferhpre con le 
trombe auanti, i piati grandi dx molto abundantemen 
te ^ dT ^^<mo feruitì di cortelii auantU modo noflro ; 
dX c^fì flemma à tauola forfi dot hore: et al continouo 
mi dimandaua fua maefla di detto mio uiag^o molte 
cofe,alquale io al tutto [atisfeci. Poi finito il conuìto.et 
Iwato le tauole , flando in piedi , dx io rechìedendo co 
biato da fua maefla per uolermi partire , dX dimanda 
doli fe li pi^eud comandare piu co fa alcuna imi diffe, 
ch’io doueffi affai offerir fua maefla alla mìa ìUuflriffi 
ma signoria, con molte humaniffme parole -, dX coma 
do dUi figliuoli mi ufdffeno fimìle parole : dX cofi con le 
debite riuerenze tolfi combiato da fua maefla, dx dalli 
figliuoli: dx fttémi accompagnar honoreuolmtnte alU 
mia fiotta , oue io era j dX comando mi fuffe data 
tma ^iddp ftai mi hauejfe i compagnare , dX eoa 
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mdnlm , tutto il fuo fdefefufft guìiàto j ^ 
accompdgndto y fi chg ficuro dnddfft per tutto • ì 
A di.xwuVebrudrto detto , mi prfrri' ddl detto luogo di 
Trochi , &• cdmmdndo fino ddi,xxv, detto , drrtudms 
tuo in uno luogo chidmdto lonid fedeli pdrtìfnrno 
^ erdmo entrdti in Id Polonid : di luogo in luogo 

ni erdno ddte guide per comaddmento deUd mdejld eUl 
5 ^ fummo in und terrd chidtndtd Vdrfonid 3 
^Udl è de doifrdteìli Signori deìld deted, oue mi fufdt 
to honor affé , cSr datomi guidd , che mi dccompdgnò 
fino in Polonid y deliaqudle non ne faro memione per 
hduer fatta per duanti : però non mi ejlendero ^rnt 
troppo particularitaj pche inuero il paefe e bello et mo 
(Ira effer affai abondante di uettudglid ^xame.ymtt 
pache. frutti di ogni c6dniane,trouaudmo pur caJieUi, 

^ cafali, ma ntuna terra da farne mehtioney tT ogtiì 
fera trouàuamo loggidmento, tramo per tutto bw 
u\ft\0‘ ì paefe ficuro . . , Ciongemmo adi primo ^ 

zo in la detta terra di Polonid hauendo caminaio al co 
tinouo nelTi antedetti foni y per effer non poco affd9 
ttcdto ,(gr la mìa famiglia , fi peri gran fred 
,<fi , come per ti mólti difaggi haueuemo hauuti , fletti 
in fino aé\v.detto, per effer ben alloggiati, ^7 i» 
buona , dT bella terra , fSr abondante di tutto , QB^ 
ut affai bene fi ritrouammo del tutto ben forniti , ^ 
etìam di cdualli per il noflro cauaUare , di ogni ai 
tra cofa al bt fogno hoflro vr(3t ron tutta la famigliai 
Adi.v- partimmo di detto luogo di Polonifi,^ uenim 

mo in un’dUra terrazuola , chiamata Meffariga fu» 

4 ^ detto Re, 
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ii ietto Re, ar de li partimmo : ma per ejfer il confa 
tte della Polonia alla Alemagna pajjammo non ftnzd. 
paura , ^ pericolo . Cofgiongemmo adì. ìx. detto i 
Francforth terrà del Marchef di Brandìmurdì, et al» 
loggiaì in cafa del hofe oue allogai nel mìo andare ; 
^ual conofduto me hehbe^ molto fi marauìgliò , ^ dif 
femì, che in detti confini y tramo uenutì congrandiffis 
mi pericoli j certo fecime honore , fSr careze ajfd.. 

Partimmo de li a<U,x.detto , ^ camnando per la Ale 
magna trouauamo al continouo meglioramento fi di 
tóUe igT* cafelli , come di terre , buoni olloggiamtH 

ei : fST tjjindo adi.xv, detto apprejfo una terra chiama 
ta htn , fcontr^ti prete stephano ilqual era fato Inedia 
to per la nofra iBuflriffima signorìa, con il mio rifca 
to, uemua per trouarmi in Mofcouia : di ^ànta 
allegrezza fu d'una parte ^ l^altra il ritrottarfi , os 
gn*un lo diepenfàre ; che certo fu gratia di Dio , eoa 
me è fato in tutte le altre cofe ; abbracciatolo, CT Itfn 
tefo in hreuita il tutto , uenimmo in la detta terra de 
tan , pue ripofitmmo . A di,xvij. detto de li partima 
mo,tay adi.xxij. detto ^ongemmo in Norìmbergo,ter 
n bdlifpma, come per auanti hauemo detto , onde de 
Ubercti j fi per effer tiiolto fraco , come ttiam {t&fù 
prìntipal cacone ) per honorar lafefa della fantiff 
ma incomatìone del nofro signor lefii chrìfo , fare ' 
in detto lu^o di Norìmbergo ,d far la fantijfima feé 
fai oNc tìpofammo comodamente, die certo ne bifognd 
uà . Adi.xxvi, detto parti^di detto luogo di Norhn’ 
tergo f iljualfigouernad comunità f.ma da obedUn* 

’o 
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» dllo Impcr4tor«; f?r4 ftjloggl^mpM hìlifs 

pme ^ degne terre^ ^ ffd U cdtrt^iu|j^urchJ, degna 
È bellifftmd terra : et, cofi troudi^d^ di/nwlte dkre hd 
le nr/ùfiaa ddiiijj,t\priU da mdttwdj che fpt^il diÀd 
uenere fdnto,,, che gionfi d Trento 'youeintefi mirato, 
io del hedto Simone , ^ p.<^rfeii>ii mìo debito upUr hose 
tforar quel fdntijfimp eprpo-^^ ilgiqrM diPdfchdj^^^ 
far etidm il debm d^fejfdrmi , comunicdrmi • 
Et'cop ddi-vldettOj che fu il di delldfdntd Bdphd 
^n.U famiglia fi comunicamo, ^ per honorar la fan 
tifjlma fella jlpmmo in quel giorno in detto luogo di 
Trento , Adilvìj. detto da mattina con il defiderio ^ 
che ogn’un puoi penfart, che io hauea di gionger mila 
nojlra terra^ fantd, che ogni giorno mi parca uno ana 
po ', effendo flato in detto luogo di Trento, ^ da quii 
reperendo tpifeopo honorato. ben uiflo , tolto cornai 
hiato da fua fignorid , de li mi parti ^ ueni alla feda 
j[a,priìvo luogo della noflra lìluflriffma Signoria : eST 
peulie cof erd il mìo uoto , me n^anded a fanta M4ri4 
di monte, Arthon i ouegionft adiixMtto d mezo gior, 
no fatto il debito del uoto , con ia licentia difra^ 
tt Simone che era priore in detto luogo , fatta la offer- 
ta promeffetyde li mi parti: , cST ueni d Padda al porsi 
fello , ringratiando fempre il noflro signor Dio/^ la 
pia madre dblciffima , che mi hauea campato, da tanti, 
emdend perìcoli , ^ affanni, tT condótto À faluamcn. 

ente era il defidtrio mio y perche mai non crisi, ^ 
4efù tal ^ofa douejfe ejfert :■ ^ hen'che corporalmente 
tjr^.^4ct(ó luogo , certo q^afiVammo mio Àtéitand 
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fdfeniom cofd ìmpoffibiley io penfdud ditutm 
ro . Io hdued ferino y^- fdtto faptr à mio frdtelloj^^ 
dUi miei , che firid ddlx.chefu digtoueii circd hord, 
Jiuelpero à\inetid',md Iduolontd grdndenon mi 
Ufeiòfeguire tdl ordine; perche dudnti giorno. montdi 
in hdrcdy^^ fui d Uzdfujìnd cìrcd dai bore di giorno, 
^ uenni (U Ungo , per <mddr d ddimpir un^dltro uo», 
' to , dtidna che io dnddffi à cdfd ; che fu d ftntd ììidrid^ 
di grdtia: md dndLmdali troudi nel candì della Tudeca 
rnìo fratello , nteff^r Auguflin , ^ doi miei cognati j. 
^'dhhrdccidti prettamente] parendoli cofd w|raco/os» 
>/d ; perche teniuano certo fuffi morto ; fe ne ahdams 
mo d fantd Maria di gratia: perche il detto giorno 

di giouedi- era il confeglio di pregaci, mipa^rfe etiam 
mio debito, che duanti che io anddfft à cafd andar alla 
prefentìd della lllufriffima Signorìa nofra a farle ris 
tierenza debita; ^ edam riferir guanto hduea feguh 
to per le comifjìoni mie : et cofi come mi ritrouaud me 
andai nel confeglio di pregadi, sfatte le' debite fda 
lutdtioni, mi fu comandato io doueffi montare in rena 
ga , ^ ejfoner quanto io hauea ddire , ^ cofi feci . 
Et perche la Serenità del Prencipe nopro era alquanto 
aggrauata, ^ non era nel confeglio , Inedito che fui/, 
s tolto licentìa dalla Signoria me tf andai da fua Se* 
renità ; sfatte le debite riuerenze mi uide con alle* 
grò animo , ton breuìtà li difft in parte quanto het^ 
uea e ffeqtdto, da fua fublimita mi parti et me n^an. 

(Ì(tt à cafa ; oue ponto ch'io fui, ringr alita grandmi ^ 
unofro fgnor iddio jche mi hauejfe donata qutj^. 


grdtld , ^ edm^dto da tónti perìcoli, ^ ridotto a 
utdere U miri 5 j^crche molte uolte credetti certo no gli 
'riueder mdl . Cofifdzzopne del prefente uidggio j iU 
qHdléj dnchor che fi hduefft potuto ndrrdr con piu elea 
gante modo , nondimeno ho piu toflo uoluto efforre Id 
ueritd à queflo modo , che ornar la buffa con belle cQr 
eleganti parole ; ^ f^lfujfe flato pretermefjb qualche' 
cofa della Alemagna, non fe ne marauigli alcuno j per^ 
che non mi è parfo eflendermì in talnaràtione, per e fa 
fere paefe à noi troppo propinquo ^familiare^^ fda 
rcbbe flato fuperfluo, 

RECAPITVLATIO NE BREVE - 
di alcune pardcularita del paefe di ' ^ 
^ vfuncajfan. Cdp. X. 

Qumi noterò con breuita le conditìonì del 
^ ’ paefe 'di ejfo Signore vfuncajfan . 

t fuo paefe i grande , ^ cot^d con OHoa 
• ■ I manno y poiconilpaefefudicaramanoyet 
èilfuo primo paefe di Turcomaniay c^c con 
fina con il Soldano^rioè uerfo le parti di Aleppo, il fuo 
jfdefe di Perfidy ilqual tolfe da lanftj ^fecelo morir, 
^u piu preflop uenturd, che per pojfmza j et Thaurif' 
e il fuo primo luogo ^ oueèlafua fe^a : dalqued luogaw 
eliminando queft per leuante fiT proco fina in Syrof y 
àje èl*ultima terra della Perpa , fono da giornate 
Htsdiij» ^ confina con zagataà die furtio f^iuoUi^ 
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SuftM iufech di mtìon Tartaro^ con ìl^l moke uót 
te hanno guerra, ^ li fia fenza duhio di loro. Poi cós 
fina con Hfignor Siuanfafìgnor di samachl, doè deìlà 
Uledia ilqual da pur al fignor vfuncaffan un certo 
dono al anno , ^ con^a con il Re Pancrate di Cior« 
giania , ^ con il Gorgora pajjando la campagna dà 
Arfegan : et p quello dicono etia tiene qualche copi di 
la dello Euphratcs uerfo il paefe di Ottomanno . Tuta 
to detto paefe della Perfia^o in Spaam, oue io fon fia 
to , che r ^ior»<tte feì lontano da Syras, capo della Per 
fa, e paefe arìdiffimo ine qucfi fi troua un arbore y 
gy è il forzo cattine acque ; pur è debitamente uberto 
fo di ogni forte uettuaglia , frutte , ma fatte per 

forza di acque . il detto fignore al iudicio mio era di 
annì.lxx.longo , magro , ma bel huomo , ma non mo 
praua effer prof^erofo : il fuo primo figliuolo era chia 
moto Gurlum'ameeh , fu figliuolo della Corde, che 

è quello , con chi fece guerra } ilqual era in grondiffia 
ma fama . Con un'altra moglie hauea tre altri figlino 
Ìi,il maggior fi chiama sultan chali,^ dhcefi de anni* 
xocv.&‘ e quello, d chi hauea donato Syras . il fecona 
do potea effer di anni.xv.per nome chiamato Lacubd. 
il terzo di circa anni.vij.il nome delquat non mi rìcor 
do . Con un'altra moglie ne hebbe un'altro che fi chia 
ma Mafùbd ; ilqual luimenauain cadena , &• ogni 
giorno io lo uedea . Et quefiofaceua per l'intelligenza 
hauea hauuta con Gurlumamech , chefaceua guerra 
ad effo fiso padre, ^ nel fine lo fece morire . Volfi in» • 
ten^e per molte Mie , Cr da piu perfont la poffanM 

O ìij 
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di effo Signore j tutti (Quelli , che dicono il piu , dicono 
fetru cinqudntd mild Mudili , non però tutti dd conto. 
Volft etidtn intendere, ^dndo furono dUe mdni con qU 
ii del Ottomdnno'qùdntì furono 5 mi fu detto cbepoa 
teudno ejfere dd qudrdntd miU’, et queffo ìntefi dd per 
fone, che Id maggior pdrte di loro erano fate in dettd 
hdttdglid : md concludeuano che detto efferato non fu 
fatto per dnddr d combattere con Tottomanno , ma 
filo per andar Emetter Pirameth che fu fignor di Ca 
ramano in fignorid ; doè d refììtuirli il fuo paefe tenti 
to per Vottomanno , ne a niun altro fine fi moffe effo 
fiffiore yfuncdffdn.. Et chi tien altra opinione, per del 
to di tutti , non l*ha buona . Io fon flato in cafo , 
ho uoluto intendere c udir il tutto , ^ però ne dico 
quello ch^io ho intéfo ^ uiflo . Lafcierò cfi dire molte 
altre cofe chepotria dire, per non effer piu Ungo ^ ^ 
per non effere troppo importanti. ^ 


il fine del viaggio di Perfidi 
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to per meffer Aloiff <li mejfer Gìouani Venetidno , 
nelqtidle ndrYd le mirahil forze, prouimie,ters • 
^ ' re, esr del gran Signore Sophi,et come ^ 
pdfò htfriiti ]f agnoli in foccorfo dì effo -^ • , • 
Signore cantra' Turchi : ^ edam ' ^ \ 
narra le marauigliofe J fole che 
, ^-producono Oro ^pietre 

freciòfe : cofa inuero • *’ ; • 

molto curiofa di - -- '..l 

- intendere* 
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/ ANMO. l^.D.XXIX.Rifrtfj 
‘ uandomi io Alotgi di Cmanni Vene 
' " tiano in Aleffandria con la naUe Ber 

'[ • ' riarda , f attor del magnifico mejfer 

Domìnico Prioli , generofo mercatan 
te ; fatìo già delli molti idaggi fatti in Lcuante , à Bdi 
rutti, cgx in Alejfandria 5 nelli quali ho cofumata quafi 
la mia uita', hauendo piu fiate fentito raggionare,delle 
marauigliofe facende fatte, ^ che del contìnuo fanttà 
in Qolocut, gl'animofi Portugalefi inuentorì della deta 
ta nauigatìone', ardendo di defiderio, di ueder co gVoc 
chi quanto hauea udito raggìonare ò tal tdaggio, deli 
herai paffar in ogni modo alla uolta del detto luogo di 
Colocut : onde effondo andato con l^antedetto mio paa 
itone al Cairo , per. acquietar certo garbuglio fatto 
dalli Mori olii noflri mercanti , gionto ch'io ftA li, eb* 
pitoni alcuni giorni , zolfi Ifcentia da (ua fgnoria, ^ 
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€óh uno mercante moro Alejfemdrid ànid eSU 
àd , otit utngono le carduelle d^lndU con le J^etie ^ £27* 
montato fopra una nane ,fi aiàammo aUla uolta di Co 
locut : nelqual uìag^o io nidi tutta l* Arabia felicey^ 
diferta^ fempre nauigandoper la cojla de l* Africa per 
fino nel fino Perfico , £27* fino in Colocut : oue*l tutto ^ 
luogo per luogo diflintamente , con quel meglior moa 
do potrò, faro noto alia lAagnìficentia uoftra ^ deferits 
uendoU tutte le cofe da me uedute , ^ udite , de Vifoa 
la Trapobanahora detta Somatra j de hndia, Perfuty 
Babel detta Babilonia^ ouefon fiato tre mtfi al fermo: 
del mar Cafpio detto Ircano : della potentia del Sophiy 
de Tartari! , ^ confini fuoi j per liquali io fonpajfa^ 
to, uolendo tornar à cafa ; ^ gli peritoti granaijfimi 
ferme feorfi in tre anni continui ch*io petti in detto 
tdag^o : però chegionto in Polonia fui aflretto da 
Sereniffimo Re di ritornar indietro in Perfia per accia 
pagnar tmo fuo Ambafeiatore al Sophi : talché poffi» 
Vantarmi che dedla parte fettentrionale , ^ fottopojìc 
dia fredda tramontana infuori, hauer ueduto tutto*! 
mondo • 


DELLO EGITTO. 

T prìnàptando dal Egitto , oue fon pato lot$ 
i gamente , maffimamente in Alejfandri^ 
( dellaqual città , per effer notiffimaià tutti, 
tr precipue à uoi sfiori Venetiani , non m*o0aticd^ 
ro raggioname) dico che poco lótano da cffa città,cora 
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vii fumé t^ilo , grdndijpmo ^ nomìndtìffimo 5 ftf 
ll^dU ho nauigdto fno di CérOj dntìcdmme nomiM 
to Mempbi j Bdbilonid , citta famofa i(jt notd , tT 
gr^mSjfma <ptkurofdte piu di vcnetid : ci t poi Tebe 
fui Nilo tutta rouinatd , che non fi uede fatuo un ca* 
fieJlo , per andar d Miroes che è pur fofraH Nilo : ^ 
andai poi al Pelufio , nelqual luogo’ ritrouai uinti miU 
gudjìdtorì ch*erano pojli à cauar una f offa ; lacpual Ù 
ceano anticamente effer fiata fatta dagli gloriofi Rem 
mani : laqual è miglia feffanta italiani : c(j dicefi , che 
per detta foffa , dal mar roffo , nel Nilo , ^ fno in 
AleffandrUr, ^ d^Aleffandria in Italia ueniuano le cS 
rauelle d^ india , cariche di ffetie . Io uidi al cauamens 
to < 2 i detta foffa , molti foprafianti ^^fi hauea già 
canato da miglia uinti* Tui etiam ad una città dett4 
elefantina antichiffima , ^ ornata di molte piramide 
da gV antichi Re d*Egtto', laqual confina con Vetiopia: 
nelqual confine , fono molte città : cioà Affetta , Neca^ 
da , Xioegia fita fui Nilo ; come ho detto fiume gran» 
diffimo ; che nafee come dicono gl'Egittij nelà monti 
d*Etiopia • 


DELLA ETIOPIA. 


A Etiopia è un regno grandiffimo confinan 
t te con iEgitto , buona parte fono chrim 
' fiiani yZT ti regna un imperatore potentiffi 
Mo ilquale al mio tépo fi chiamaua Dauid i molto ami 
€» del Re di Portogallo ^ ilqualgli moda quafi ogn^ofl 
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oho nàm , Caricht di merce 5 dellequaliìie fdkfrà 
molto benCi Ejjb imperdtore d’Etiopidhd molti Re fot 
toH fito Imperio fi chriflietni come mdumetdni j 
fio Regno confutd per fino fui mnr Roffoj daìld bdndd 
4 e l'xfricdj uerfò Id Mduritdnid : ddmezo à' confirm 
'con il mdre che e uerfo Cdppo buond jferanzd : daìl^al 
trd bdndd con il mdre del fdbione 5 mdre molto pericà 
lofo : ilqudle è trdH Céro , ^Jd Etiopidj a^fono dU 
ferti inhdbitdti 3 ^ durdtio cinque ^ornàte^ fi dfs 

firmdj che feH mdre , ^ diferti predetti non gl- ofldjjè 
no , ejfo chrìjlidnìffimo Imperdtore ttenìrtd. per fino di 
<diro , ^per tutto l^Egitto : mdper Id difidntìd^ ^ 
■penurid deÙe uettudglie , ^ mdffime de Vdccpuej refld 
impedito. Ld principdl città delld Etiopid oUk dimordH 
■detto Refijchidmd AmdcéZ, dffdi beìld città: le girtti 
delìdqudl fono di color oliuìgno. Ci fono etidm tnolt*é 
tre, città y SdUd che e dffé beìld y oue fuol fidire ejfo Ke 
Idefdte è fui fiume Nillo . Cf è Bdrbdregdfi città 
grdndi/fimd : Ac/òn città 3 deUdqudl uiene , per quello 
fi dice ld Regind^Sdbbd-yfino in leruftlem per uedet 
Sdiamone fdpientiffmo . Ejft città e luogo piccolo j mà * 
bello', 27 è delle prime città delld Etiopid . in detto rea 
gno d ì und 'proufntid dettd ÌAdnìcon'^i , domindtd 
dd uno Re moroytributdrio del Re d^Etiopidinclldqudl 
proutHtid^fóno mónti dliiffimi foprd liqudHjdicefi effer 
Updrddifo terrejìre: 27 dteuni dicono che à fono gl^al 
hfiYi del i^'oio^^ d^Uàlénd; md neffunopnol dnddr» 
H fper^ir^difrtigrdffdìffimì , digiorndte cento : él 
nd‘^Udli /ponti ci è Cappa huorid fferanzd » • ’ ^ * 


Ardbìdfclicey ^ iifertdy è un regno fopruH 
V mdre rojjb uerfo Leuante , orndto di molte 
dttd beHiffime j md foprd tutte , Addem , c 
. md città grdndiffimd j Idt^udle fftffo è in^uietdtdj ^ 
fdccheggidtd dd Por tughe fi : nelqudl regno reuerdì 
Signore un Moro ; <Mdl hd molte città fra terrd . Sab 
hd y Rinocerd è città grdnde , fui mère j nelldejudl d 
fon pdto un mefe : trd l* Ardbid felice , ^ difertd y^ 
un porto detto Ridd , oue le cdrdueUe^ d'indìd ucngon 
ho àfcdricdr le jfetie : nelqudl luogo il Signor T«rcb 
hd fdtto fdr poi und fortezzd yfuld boccd del portò ^ 
in uno luogo detto Gabeli ; ^ li erd und drmdtd di 
’gdtee uinti fette', lequdli corfegidudno fno nel fino perfi 
co y per ddr fjidUe dUe cdrdueìle d’wdid . t^eìld Ardu 
bfd difertd ci fono poche citta per rijfetto del dìférto 
del mare del fdbione , ^ non ce altra città fe non id» 
ntecha , città pìccola come Mefre : ci fono ben molti 
cafeìli ma piccoli. 

Partitomi dal detto porto de Rida , con und cdraueVà 
nduigai nel fino perficOy ^ difmontd in uno porto del 
to Id Bdlferd y che e nella bocca del fumé T^igre :neU 
ipudl luogo io uidi affai carauelle di Colocut , ^ delle 
btdie orientali , cariche di jfetie j lequdli tutte andaud 
no in Boria : ma quelle che arriuano diporto del Rida 
portano le f^etiCy che fi conducono al CdirOy^ in Alef 
fandrU': et ejfehdo nel fmopfco, io fui poi nell*ifold de 
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Omds , che è otto ^omdte di U dal fitto perfco) neU 
^lidl luogo nafcono le perle trihutario al Sophu 
Voi dd Demus pdffdi in Cdmhéd , città d’un Re Moro 
^ud confind co*l Sophi } luogo molto mercdtttile , ^ 
fre^uentdto ; md moUpdto dd portughefi . ^ odd Id 
ftgnorid uofrd und cojd mdrduigliofd : io iddi md cd 
rduelld metter molti [pd^oli in detto luogo de Cdmbd 
f<t , ^ dijfetto di detto Moro , che hdued gente dfa 
fdiyVdffdr neìld Perfid per foccorfo del Sophi , contrd 
turchi , ^ li troudi und cdrdueììd , che ueniud ddUd 
ifold 7rdpohdnd , hord dettd Somdtrd , cdricd di com 
redi : pdrtito di Cdmbdid , dnddmmo frd terrdgìora 
ftdte dieci d Sufi città delld Perfdpdqudl e' buondpdv 
te ruindtd', eìT* c' tttdi confini deìld Perfid : eQt deìlipdr 
tìto per molte gìorndte cdmindndoj giùngemmo d Bdp 
gddet , dnticdmente dettd Babìlonìd Uqudl è tuttd in 
rv&nd , fdluo il cdfielìo con certi Sorgi , che puoi effinr 
tre miglid : md fi uede Id ruind grdndijfimd di murdm ^ 
glie come’l cdmpdnile de firn Mdrco, ^ 

DELLA PERSIA 1 

. i 

K / 

pUd Perfid et fono molte città etntfche , ^ 
fi moderne : le moderne fono epcefie : ‘ihduris, 
dnàcdméte dettd Pdfis'j neìldqudl hdbitd bua 
nd pdrte el Sophi : Bdgddet dd gli antichi detta BdbiU 
rtìd : Cdmbdlech citta grandiffima oltra Bdgddet: Bdm 
pe citta: Mulafia : Vanld : Drecherin : Sakamat^ rstt 
indette città ifono nel paefeeU chemeldata fonm 
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l>ueftd pdrUjtra tl fiume Èuphrdte , ttffre dUd e§t 

fd del monte^hord chidmdto Cortepan, da gli dn% 
fichi monteyhduro : tù c' poi Adend città grojjay alld 
coftd di detto monte ; dppreffoH fiume Euphrdte : Bif 
cdfitUo forte fofrd'l detto monte ihauro : Merchin di 
tà forte, pur foprd*l detto monte: Affanchef àttd : 
Sdir dttdgrdndijfmut : ^ foprd effo monte rhauf 
ui fono dr^e dlcuni populi nomindti Corhi , ui è poi 
Chefen : Vdfiidn : Coi j città tutte pofie dlld cofidd'ef 
fo monte ^ ^ eia cittd grdndijjimd fei giomdte ddlfi 
no Perfico : poi fi troud Sir di dtù,che uolge uinti mU 
gUd,^ è fola cittd che tengd'l nome dntico ; Soltanié 
che Uolge <pudtro mìglid : Sdhdm dttd heìld che uoìgt 
^dtro mìglid : Cdfid : Como lex^ tutte atto nelU Per 
pd , Ufidli fono tutte mdrcdntefihe , f corno molti 

tduori di fetd che udnno per tuttd Id Sorid esr in Bur 
pd , terrd de Turchi : lequal città confindno con il Re 
Mdchdctnt . Vi fono poi cin , e Mdcin , atta de Tctrtd 
ri ch*e'‘ fioprd'l mdr Cdjpìo luoghi fottopofii al gran 
Con de Tdrtdri . daWdltrd hdnddcur in Perfid d fim 
no, Querch ciW grdndìfftmd chVaìU confini del fum 
me Indo , per andir in Colocut : poi Ldc dttà dpprefm 
fo il fino Perfico : ^7 Binddmdc fiume grdnèffimo,fom 
prd*l jude fono fd belle cittd : Vergdn : Mdrutch,Sd 0 
ud : Ndìn : ★ tutte dttd beUiffime deUd Perpd . 

Ddlld bdndd di tTdmontdnd edàm fitno molte dttd^cht .. 
fono ddl mar Cd/fb ,fino Thdurif : cioè Sattd ^Coì : 
Rei: sìddn : BiÙdn i strdua dttà dppreJJóU mdr Cdm 
Jflù 5 /i*7 fidi tiidre fono tre cdtre belle dttd BorbarU ' 
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: UldirdnùUnì : Samdchi : ^pur fuU ietto.ma 
re Cdffh j è pofld Ddrbente cictd j Uguale hd le por* 

U di ferro-, ^fufabriàtd d'AleJfdndro mdgno. Dal 
mdr mdggìore fino di mdr Cd/fio Jono miglid cinque* 
tento : cìT" rippd del detto tndre Cajpio e Bdcdch 
cittdbelld:poi uerfo l'Armentd minore-, pur nelld Per 
fid ci fono molte città : cioè Anfengdn: uditchid ; Sio: 
Ero : Mefon : et quefle che ho detto fona tutte xittd mo. 
deme . Ledntiche uerdmente ,fono tjuefe : Bahilonid 
dettd Bdgdiet : Sufd ch'è ruindtd ; delidqudl non fe gli 
uede dltro cheH cdfeìlo : Procopoli pur tuttd rwndtd 

fforndte due lótdno ddl fino Perfico : Sirds thè fa. 
td fi mdntiene ; eJT « helld ritti : Alejfdndrid dettd ifig ’ 

■ Offd in Id riuierd deìld Sìrld : unUltrd Alejfdndrid : 
Arion : ^ ^uejle fono dìld rddice del monte Cducdfo 
?oi ul è lope cìttd put in Perfid : Niceforlo dttd fui fu 
me Kuphrdte: Iffo cdJfeIJg oue fu rotto Ddrio-.jhefpho ' 
te cìttd : Cdrdpur cìttd , oue Mdrco Crdjfo per quello: 
htififu rotto : nelqudl luogo fi uedeno molte fepoltu* 
ri • ^ dicono effer de Sendtori P.om^l j morti in Id) 
ypttd predettd . Gì fono dnchor molt*dltre cittd : cerne- 
Pjrepgddd : Opino, 0“ ditte, con leijudli confndf Ar, 
menìd mdggìore : fgnoreggìdtd ddl Sophi . tteUd^udl . 
fono molte cìttd, gli habìtdnti fono chriflidnì , ^ 
chidmdnfi quelli ddUe hdrette uerdi : hdbitdno foprdT 
fumé Euphrdte ; ^ f>fu> ptr loro nome detti Ciorgidi 

ni i tjuomini molto udlorof neU*drmr . Le cìttd uerd*- 

mmtefong quefle i runifd : MdZdtdn : Ddrhente , rit 
tS faprdH rndrf Cdjfio » , •. .Artdffetd : Afjis^^ 
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tHopdi^'Mhópoli . Poi ne l* Armenia minore , dfott 
no molte- città 5 buona fané delle^uali fono bora fot* 
iofoPealrurchoireodofiaSabafli, * ■ 

Cortefan : Seleuchia: Edena ,* laqual città per quello 
fe intendenti gran figtior ha donata à quel famofo Cor 
faro di Barbarojfa ; ilqual hafahricato una fortezza 
con Ifefa d"un Million d"oro : ^ quefo baja quanto 
dlpaefe del Signor Sophi. Mora diro delle fue forze : 
luì puoi fare da cinquanta mila cauallii quali fono tut 
ti bardati , altìffmi , ^ benifftmo in ordine : ^ gli 
giuro , haueme uìfto tale, che alzando quanto piu pof 
fo la mano, non gli ho potuto toccar la groppa . Sonq 
i gli Per foni ualentiffimi ,matem_eno molto il nome 
Ottomano . lo dimorai per Jfatìo ò mefi tù in Sirat 
citta nobile dellaPerfa j oue alloggia buona parte nel 
la caualeria di effo signore j c/jc al mio tempo ci erat, 
inlqual uennero molti Ambafdatori dalli Re della ina, 
dia 5 iquali ojferiuano gran quantità di thefòro àfua. 
tnaefla ; ^ fra gl* altri d erano Ambafdatori del Re' 
de l Arabia feUce : à' Aden : liquali portauano , ^ 
off tritano pietre pretiofe , etg^ìedì udutaditre mil 
Uon d.oro', con queflo, meHporgeIft aiuto al detto Rei 
cfintra -portugalefi : ^ effo signor l*interteneua con 
, huoHe parole, imperoche per quello fi dieta era in ìeg^ 
iùnponugalefi . in quefli iflejft tempi , ci uennero doji 
Ambafdatori deWifola Somatra , detta T:rapobana - 
con prefenà ditole belliffime , ^ maffime una foma 
^ rubini^ co fa marauigliofa che ualeanoun gran thè 
foro ; ^ perle ingrandijfima quofitita , mandate, M 
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%i éi Trdpoidftd di prefdtofi^or Sodi : ifS 

fdrttite j ^ richieded dnchord luì , che*l UfcidJJe l*di 
inlcUid de ^ortugdltfi 3 fercht dd loro era Jldto molte 
moltfldto : henche per quello fi dìced , gli portugdltfi. 
èrdfto fldtl mdl trdttdtijdd detti dell^ifpld . Effofgnor 
Sophi co brieutpdrolefcorgedgli detti Amhdfcidtoriy 
offerendo <fl fdrli fdr Idpdct cpn portugalefr, con coi 
ditione però ch'ogni Anno il Re di Trapobdnd , dtjje 
dol fome di rubini di Re di Portogdllo , In quelli iftefft 
tempi ch'io dimordi in dettd cìttd , fu prefd und fftd 
ielfignor Turco che uenìud fino ddU'indid mdggiorei 
oue erd fidtd per nome di effo signore , dd efortdr un 
Ae molto potente , de regnd foprd'l fiume Cdnge , i 
fffouer guerrd di fignor Sophi j ddUd bdttdd di Leudnà 
le- dfftrmdndoli che'l pgMr Turco uwirid con poteno 
te efferdto d Thduris : il detto ffionefu impiccdto, 
per quello mi fu detto, erd Brefcidno chriflìdno’, ilqudl 
fi confepò dd un prete chriflìdno d'Armenid 5 ^ per 
quello effo prete mi diffe mori ben ^ffoflo . lo uidi dna 
Aord in quelli iflefft giorni, prender un' dltrdffìd del 
fignor Turco ', Uqudle fldntidud nelld corte d'effo fila 
^or Sophi , ^ferutud dlld portd p e duifitud quello 
fi fdced in Sirds, (U ^orno in pomo j ^ lo uidi fqudr 
tdre . ci gionfe in quello ifleffo tempo uno Ambdfcida 
tare del Re d^Etiòpìd Dduid ch'è fignor dell'lndid mia 
note p ilqudle com'ho difoprd detto, è buon chriflìdno} 
^ è quello che frd nói fi chìdmd prete Cidnì . qutflo 
Ambdfcìdtore , per pdrte del fuo Re confort^ il fi^ 
^or Sophi dmouer guerrd èd Turco j 
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fe uenìr in SorU -, offerendofi dì foleudr Vlgitto , <(y 
uenìrfenc lontcìnp dal Cairo otto giornate^ con ducena 
to,mìldferfonef^ che di do haneano intendimento , 
con portHgdefi: licitali ì*ojf trinano uenìr nel mar rof 
fo , con trentacinque galee ^ harce , ^ cofi ajfaltar 
il fiato del fignor Turco da tre bande : che feguendo 
quefia imprefa , patria effer che fi ffuraffi di qualche 
felice fiiccejfo : Vnum efi , cheH detto Amhafdatore 
uenne d quefio effetto . Nella corte del detto fignor So 
phi d era anchor uno Ambafdatore del Ke de Tartas 
ri j qual fi era ribellato dal Turco . Qj^efii Tartari 
hanno fiato nel mar caffio', ^ s^offerìuano uenir con 
uinti mila cauaUi ne l'Armenia magiare , ^ poi cas 
lar alla uolta del mar maggiore , ^ intrar nella N4ai 
toUa', fgx cofi da quatro bande mouer guerra al fignor 
TurcOyCt detti Tartari fono molto ualentiy ^ amano 
òirifiiani . ?ur in quéii ifieffi tempi uennero Amba» 
[datori al detto fignor Sophi dalle ifiole Meluche , che 
fino oltra'lpaefe habitate , della del drcolo de Capris 
corno } nelqual nafcono buona parte delle jfe^ : ^ 
refferìuano come gli portugalefi gli haueano fatto mot 
ti infulti y ^ depredato molto ilpaefe loro 5 fupplican 
do al fignor Sophi a uoler componcrli , ^padficarli: 
ejr tjfi signor per quanto io intefi s^offeriua di farlo. 
Lo prefentorno detti Ambafdatori if molte ^oie 
gjrddiffimo ualore. Nella corte del predetto fignore So. 
phi d erano anchora Ambafdatori d"un gran Re del» 
iTndìay potentiffìmo che habita in una città detta Ta» 

^ cdn'ffiud granèffimay ^ offeriua dar in ficcorfi del 
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Sopn! cotroH Turco dieci mild cduaHU^^ ducento mU 
idfdnti : illudi Re ha molte città fitto , ^grdttdi co 
me Venetid : ^jrd le ditte urtd chidmàtd Pologdnddy 
^ un'dlttd Mdtupdntd . Dicefi quejio Re ejfer difcefó 
del fdngue del Re Porro , ch^dmicdmente Ju uìmo ddl 
Wdgno Alejfdndro , Vennero dnchord in quelli ijlefft 
gìorniyMeci Ambdfiidtori di detto fignor Sophi per nò 
me del fignor Turco j ^ erdno gidniceri ddUd portd 
dccompdgndti dd ducento cdudUi , tutti coperti di hro 
cdto 3 con ffoie che mdfu uifid U piu helld copdgnid : 
liqudlifurno molto cdrezdti ddisophi , ^ dUoggidti 
nelpdldzo mdggiorey à jfefe del detto Signor 5 et ogni 
giorno negocidudno dUd corte: ne mé fi hd potuto con 
uerttd intendere quello trdttdffmo . Pur fi mormordUd 
che’l fignor Turco offeriud ddtli mtoH pdefe fhe erd 
oltrd l'Euphrdte in pdce . Nelld corte predettd di SU 
rds , oltrd molti Amhdfcidtori de infiniti fignori ce ne 
erdno tre del noflro Imperdtore uenuti p tre uie : uno 
con le cdrduelle de portugdlefi , che difmonto nel fino 
perfico : l^dltro uenuto per Id uid del Qdiro , Idmt 
chd^qudl difmonto d Cdpo buond fperdnzd y per 
molte giomdte trduerfoH pdefe delld Etiopid , fottopps 
fld'l prete Cidni ^ uiene fui mdr roffo , ^ delii d Id 
mechd y ^ per fino di Céro : ^ dubitdndofi , per H 
pdefe del Turco non ejfer feoperto per AmbdfcLtore 
del Re di PortugdUoy torno indietro ^ uenne fùl mdr 
yojfo à Ldmechd 3 'poi uenne dd un porto detto il 
chiden 3 oue dfcefo foprd und ndutyt pdfsò in Ardbid 
felice j ^ difmonto in Adden citta grdndiffimd 3 poi • 
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iùftfu In Perfiet * il terzo Amhdfàdtore uenne per tdj 
de Alemdgna , ^ uenne in Polonid 5 oue ritroucmdoa 
mi io de ritorno de Vlndie per uemr à enfi , fid aflret 
to dal detto Re di Polonid torndr in Perjid co ejjò Am 
hdfcidtore j eìT* femmo Id uid per Id Tdrtdrìd bdjfd ^ 
pdffdndo per il mdr Cdjpio , per nonpdjjkrper il mdr 
del Turco } e27* lenimmo dd Arhen citta pofld fui detì. 
to mare Calcio 5 che hd le porte di ferro , ^ oue fono 
gli moti cd/fij : neljUdl luogo dictfi effer ferrdtd gr<m 
^dntitd di ludeì de Idqudlcofd dimordndo in quel 
pdefe uolft hduerne informdtione : ^ di mio iudicio 
fono tutte bdglie , ^ dande ^ che ludei fono in quelli 
monti : de Id dequdli d e Id gran Tartdrid fignoreg» 
ffdtd dal gran Cdn , piena di gran dttdy ^ regni : 
nelliqudli non fon flato : md in Derbent curio fdmente 
uolfi hduer informdtione j ^ ritroudi in effetto effer» 
d il gran regno del Cdtdio , (ti Zdgdté . Ci fono 

óttà grdndiffme doe' Marchdut, * Macìn , ^ 
fono pdefi fertiliffimi ^ abondantì d*oro: ^ tutti det 
ti regni fono fu là riuierd de Vlndid uerfo Leuante. luì 
dd un mercante uenuto dal Cdteào in Derbent , mi fu 
djfrmdto come uno Re fuddito del gran Tartaro , ila 
qudl confìndua con il Perù , fdcea gente , efferato 
grande , per andar contro d spagnoli y liquali erano 
uenuti in quelli mari , ^ haueano depredato uno fuo 
paefe : laqualcofa poi ritornato de qui , mi fu confir» 
mdtdyche Spagnoli erano paffati al detto Perù , oue 
haueano ritrouato quel tanto gran theforo , chef difa 
/è : ^ quefo certo e^ da credere y per^e per quello mi 
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Òffe detto mercdnte , ilqudl etd chrijlidno negro, qud 
f4tfc c' tutto oro : poi pdrtiti dd Derhent fegucndo il 
uidggio nojlro , uerfo il Sophi uenimmo d Verga» : 
poi d Mdtruch Sdua , ^paffanio un fiume detto Ben 
ddmìr 5 che per (fueìlo intefi e il fiume Tigre , ^ ues 
nimmo in ihauris : oue non trouando il fignor Sophi 
uenimmo in Sirach . Ma ritornado à gli detti tre Am 
hdfcidtori ce farci dico che erano uenuti d pregar fud 
fignoria che doueffe romper guerra al Turco ; 
chordfua Cefarea Maefia con tutti gli chrtftiani , dd 
gli venetidni in fuori , ueniuano con potente armata 
d Conflantinopoli i promettendo che ancho Venetidni 
intrariano in tal legga . Cambafciatore che uenne per 
la uìd del fino perfico, condujfe feco mille e cin^ecento 
SpdgnoU beniffimo in ordine, con molti pezi d^arteglia 
ria : cioè falconeti j liijudli io nidi tutti j eìT* hauean. 
tarme imperiale eccetto uno che hduea fan Marco: ^ 
credo da detti Spagnoli fuffe fiato tolto nella guerra 
del. I S09. quando la lllufiriffima Signoria perfe le fue 
terre di Lombardia. Ejfo fignor Sophi era ogni giorno 
a parlamelo con detti Ambafciatorv, quello intefi 
diced-non uoler mouerfi , fe prima tarmate chrifiiane 
no erano in Leuate . Farmi hauer à fufficientia det 
to delie cofe del Sophi, del fuo paefe : nondimeno no 
refiard di nominar anchora molte altre cittd antiche , 
lequali fono di gran nome', ma hora fono molto piccati ^ 
le ^ ruuinate: ^ cominciaròda Babilonia detta ho9 
ra Bigadet j laqualgiafu città grandifpma ^famo 
f<i,& hard e' rouinata CT* e' piccoliffima : il fimile 
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Thdurfs , e' tanto famofa j f «r e' città jnccoHJfò 
ma . No» refiero etiam di darli notitia d' alcune altre 
citta^che non hanno tanta fama j t^7 tamtn fono gran 
difftme ^ beUiffme : t^fra le altre hdtna città fos 
fla ne l* Armenia minore : siras città grandiffimajche 
itolge con gli borghi miglia uinti : Soltania^ che di df 
tutto e' miglia quatro -, città molto bella : Spaam di 
circuito di miglia dieci, atta pur nella Ptrfia , beìliffta 
ma f nellaquat fanft lauori di feta, panni d’oro per 
grandifftma ualuta : ci o' anchora ìex , città grande 
che uolge ftìptiglia : Samechi città belliffima, lontana 
al mar Cajpto doi giornate , che fa mercati ; para 

tondo alla foggia di Leuante bazarì grandi , di fete ^ 
tr fptde . Quefìe fono le piu belle , formo fe città 

cfce fono fhttopofie al fgnor Sophi.llqual fignore è mol 
to potente, ^ molti principi di Leuante gli danno trìa 
buto . volfi intendere l’origine d’effo fgnor e mi fu 

certificato , che gli antecejfori fuoi difceferodd gran 
Tamberlan vfuncaffan fu atto fuo materno^ qual ■ 
,fu Redi Per fio , ^fufconfitto da Maumeto fecondo 
Imperatore de Turchi . Di coflui nacque ^poi ifmail , 
die gli fuccejfe : et fu quello con cui Sultan folin padre 
del prefènte fgnor Turco , fece qutUa tanto celebrata ~ 
giornata eU Calder an ,fra Thaurìs Col j o«e fu 
già la tanto nobil òtta, Araffeta : ntìlaqual ff ornata 
effo ifmael refiè ferito, molti fuoi ualorof cauaglìé 
ri morti , meffi in fuggaptu dalla uìrtù ,* cr firtm 
pito delie atttgliarie , che à quel tempo erano infbliie 3 
Perfanij che per alcun altro ualor de Turchi : 
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Vhord U chfà <U ThdurU utnnt in fotejld ic 'turchi » 
Di ficlìo ifmdel ijHdtro figliuoli ndcftcro : TJidmds, 
Sìdig , Elfimitrd , shdm y C27* Bedrerdm , ’tdhdmds c 
^eUo ch*dl crefente domiftd , e chUmafi Sophi di pos 
uniid granii : tdl chefdguerrd daìld hdndd di qud , 
con il Turco, ^ di Id conglipopuli Gifibhds , chi foa 
no idi uulgo ditti ddìli Beritti uirdi il Ri di qudli 
chidwdfi vbàt . QjttfiipopMli dnticdmmti chidmdUds 
fi Mdjfdgiti} cST hdbitduano oltrd il fiumi Caco . Lo im 
pirio di quifio fignor Sophi i di qudtro regni princia 
fdli : cioi Armenia, Perfidi, Media , ^ A/jf?rÌ4, doe' 
di thduris , Sdmdchi , Sim, Bagadet ; e!7 dltri molti 
regni : Tjjdmds primogenito predetto tien Id fud fide 
nelld città di Thduris : il fecondo fratèllo e' fgnor 
* * città pojldH fiume Euphrate : il terzo fratello 
ha il dominio di Bagadet : il quarto uir amenti e mor 
to : ^ tutù quefii fratelli rindtno obedienzd al primo 
genito 5 fono tutti quefii Sophiani d^una iflejja lina 
gud } huomini di bella fiatura 3 eiT* *tme«o cmlmente, 
^ politicamente . fono ricchi affai , rdT molti ancho 
fono, fignori di terre , ^prouintie , ^ uanno molto 
ben uefiiti ^(^al tempo di guerra benisfimo armati j 
^ nelle arme fono molto ualorofi , ^ di animo genia 
rofo -.fanno ad ogni bifogno di guerra importante , 
ottanta mila caualU , tuta bardati, e Varme fono la» 
fiorate alla azìmina , ejr utfimo il forzo arme biana 
che , ^ ufano lance groffe da refia , con zanetoni fo* 
pra mano 3 decite ^ fimitare finispme 3 da poco 
tm^o in qua , hanno principiato ufar Vartegliarie : 
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fono efftràtdti continudtnente fui guerreffdrcj ^ con 
Vdrmc in nuoto hdnno dojuiftdto il regnoj ^ in tutte 
le guerre fono flati uittorioft ecceto con Turchi : quea 
fio Tdhdmds Sophi prefente fignore , e molto armigiest 
ro , Z7 defiderofo di gloria : ejr ^ffo fid detto d bd* 
ftanzd qudnto al primo maggio, 

IL SECON DO VIAGGIO, ' " 

fi 

Anno. M. D. xxxij. Kitrouandomi con le 
P galee ^ fiandra ’^Kortdnoto defiderofofi 
ritornarein Colocut , rimafi in Lisbona cita 
del Re di Portugallo , ^ acconciatomi con uno mef 
fer Andrea colombo , nipote di ^l tanto honorato , 
^ animofò Capitano chrijlopnoro Colombo , primo 
inuentore delle nauigationi de ITfidie occidentali j luos 
^i dagli antichi in modo alcuno conofiuti^Alli.xvij, 
di Marzo PAntto foprafcritto , fi partimmo da Lisboa 
na per Colocut, con una carauella del detto Colombo: 
CST* il primo luogo che troudmmo, furono Plfolefortu 
nate , già dette Canarie fottopojle aUi Spagnoù ; 
de li arriuammo à Capo bianco , nella cojìa d*Afria 
€d : nellaqual d il regno di fenega , cefi chiamato dal 
fiume fenega qual feorrt , bagna tutta la Etioa 
pia y cojlegiando tutta quella riua 5 ^ arriuammo d 
Capo uerde . Le genti di quefla coffa : fono tutte nes 
gre ^ non hanno terre, ma folo qualche tàUetta . Poi 
arriuammo al regno detto MeUi : il Re delquale habh 
ta tre ff ornate fra terra • il ^mo dietro, arriuoma 
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mo ì Cdpo huond Iferdnzd j ^udt è uno fromontorìó 
grdnde ^ beilo ; dìcunì hanno detto in ^Ui mon 
tì'ejferd il pdrddifo terreflre j mofftper mio iu^iido j 
pdr ejjerci aere molto filutìfero , ^ ameno . Stemmù 
òtto ^orni in detto luogo , ^poi ne affaltò una fora 
tund grandiffima , qual duro. xvij. fform , che md 
cefsò j ^ noi togliendo fempreH uento in poppa orria 
Udmmo ad una ifola grandifftmd chiamata per quello 
mi diceano gli portugalefi Magadafcat , che uolge mia 
glid quatro mila : ^ gli hahitanti di quella, fono tuta 
ti Mdumetani ; ahondanrìffmi d'^ animali . Sopra ejfa 
ffold ci fomf Eie fona gli piu grandi che in india fi rU 
trouino : ^ in tre mefi che jlemmo per gli tempi con* 
trarij in quella, non uidi altro di conto, ch^alcuni uiU 
Ioni che uenìuano d ritrouarci jfeffo , con certi grani 
i’oro ; quali diceano trouar in certe fiumare de L*ifo* 
la j ma non in gran quantità : al fine fi partimmo de 
detta ifola , con buon uento, ^ arriuammo alla cojia 
di Etiopia , in un regno detto Melinda da gli an* 
fichi detto Tragodi : in quefla cofia ci c' una minerà 
d'oro , detto zaphala j la piu perfetta che fia in tutto 
il mondo : nellaqualgliportughefi hano fatto una f or 
tezzd ne cauano gran quantità d'oro : ^ molti 
d'effi portughefi m'affirmauano quefia minerà effer 
qlld dellaqual il fapiente Baiamone ne trajfe'l fuo thefo 
ro ma io fon di contraria opinione : per<he gli huo* 
$mni di quelli tempi non hauean notìtia , che fi legga 
di quejlo uiaggio . I» quefta cofia hebbi informatìone, 
CSr notitia grande del Re Dauid , detto fra noi prete’ 


Cìdni Re dfe TEcfopid principe chrijiiantffìmo ; delld0 
^dl diffufdniente ne ho pdridto nel cdpitulo de l'itios 
pia : ^ però hard feguendo il mio rd^onametito non 
ne diro dltro : md folo ddro notitid dnojtrd fgnos 
rid delle cittd s^dttroudno d mdrind in <jnepd co^d: 
onde depderofo j anzi dHidò diuederqttel pdefe,ml 
ieliberdi ( con licentid però del Cdpitdno , per ejjer il 
tempo cdttiuo ) d^dnddr inuefiigdndo il detto paefe: et 
cdmindi undgiorndtafrd terrd j oue ritroudi un cda 
flello di Trdgoditi j fottopofto di predetto Re Dduid ^ 
^ curiofdmente cercando della ndturd del paefe , ^ 27 * 
habitantì , ritroué in effetto, cfce quepa gente cduaud 
una gran copia d^oro , da una minerà dpprejfo la *Zd 
phdla , ch^ein una ipeffa montagna : ^ intefi , che in 
una citta Amacare lontana giornate, xv. p ritrouaud 
il detto chripianifftmo Re d^Etiopia ^ ma temendo che 
la naue non fi partiffe me ne ritornai uerfo la marina, 
d’onde m’ era partito ; ^ per mia mala forte ritroual 
la naue effere partita , dilche mi ritroudi ingrondi/fta 
mo trauaglio , affanno j pur ricomandandomi al 
fummo ddtor di tutte le gratie, deliberai far buon ani 
mo,f^ andar a ritrouar il prefatto facro Re Dauid} 
aedo con l’aiuto ^fauor fuo iofujfi pofo fu la uìa 
d’andar in Colocut , cefi ritrouai doi cauaìli , 
in otto giorni uenni in un regno detto Monìognì j 
paffando un fiume chiamato Cambra peruentd ad una 
àttì Amacér, grande doi paté come e Venetìa j ^hd 
bitanti deìlaqual fono M color (Toliua : spartito di 
Ùcàualcando molte pomate ,paffai niolti af^riffmì 
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monti , ^ drrhuà dà und dttà fojld dHd rtppd id 
ntdrCy chidmdtd Mclinde fottopofid di dttto Re Dduiij 
pd mdr rojjo , ^ da detta città me n'andtà a Maga* 
dopo sàia » , àttà ftgnoreggiate da m Re 

Moro > ma non fottopoflo al Re Dauìd, ^ iui non ri» 
trovando vdffkgìo per Colocut , fui forzato ritornar» 
mi nella cofladel mar di Bahel i ^ caualcando per 
molte giornate a canto alla marina , peruennì ad una 
àttà chiamata Dulia } il fignor dtlla^ual e fottopoflo 
al Re Dauid: nelqual luogo j fianco dal longo uiaggio, 
uolfì ripofar un m,efe : poi continuando il mìo camino 
Menni al fiume Nilo ,^deUal mar roffo in uno por 
to chiamato il Tor 5 otte ritrouai molti ingegneri man 
dati dal fignor Turco ; Uauali guardauano unafojfay 
che per quanto intefi anticamente dal mar rojjo i’anda 
ua nel Nilo : laftal fojja era fejjanta miglia italiani 
longa , & cento piedi larga : ^ gl^habitanrì di quelli 
luoghi, m’affirmauano detta fojja ejjer fiata principia 
ia da gli antichi Ptolomei Re di Egitto j ma poi non 
compita } temendo che per quella il mar rojjo non fom 
mergerfe l’Egitto . il gran fignore Ottomano adunque 
continuaua la cauatione della fojja predetta > acàà le' 
carauelle cariche di Jfetie potejfino uenir dell’India di 
longo in Alejjandrìa } tir de li in confiantinopolì :.&• 
à quefia opera , ci erano aU’hora^ da dodeci milagua 
fiatori, che folidtauano di cauar la detta fojja . in dee 
to porto non ritrouai carauelle p Colocut, ma hen ci 
di uinticinque galee turdoe fiche ben armate, die meta» 
nano il nauìcar in detto luogo : onde caualcando per. 
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U cofid del detto mar roffoyferuenni al monte Sind 
affando il mar del fabion con grandi ffmo pericoa 
Ìo,^de li al monte caffìo nella Arabia difetta , eJ?* 
poi à Ldmecha città non troppo grande^ ^ cauolcan» 
do una giornata , gionfi al porto del Rida : al^al co» 
m*ho detto arriuano tutte le nani , che uengono con 
ffetie dell* indie : ma per mia buona forte non ce n’era 
uenutd alcuna', perche per quello fi intefe erano fiate 
fualigìate, &fuggate da portughtfi ; onde mi fu ne» 
ceffario paffar per terra con affanni, ^ pericoli gran 
di ne [^Arabia felice, arriuai ad una città detta Bi 

deo, ^ dipoi à Cazanite città grande de Ha Afa 
bei : nel<pu(d luogo fi dice tffer fipoùa la Reffna Sai» 
ha : poiperuenni in Mefonide , pur prouintia de l’A» 
tabìa, ^ de li ad una città chiamata Bgegan ^ laqual 
òtta ha un belliffimo porto 3 et de liperuini in Adden 
òtta molto grande : latpualfafei milafuoghi', ^ 
foglipnfar capo tutti gli nauiganti cheuégono dell'Jn 
die minori , ^ 7 * maggiori di Etiopia , ^ Perfia 5 
continuando il mio trauagliofo uiaggio , in Almaca» 
ra, ^ di poi à Zibet damac , tutte città belle 3 ^ ^uì 
montato fopra una naueta , nauicai nel fino perfico ; 
ndla bocca del^dle e una ìfola chiamata Otmus 3 cST* 
nel detto fino perfico è un fiume chiamato ‘Tigre , alla 
bocca del^uale è una dttà grandiffma chiamata 7 ere 
don 3 che gl^habitanti di quella fi gloriarono fuffe fiaa 
ta educata dal magno Aleffandro . 1/ fignor di effa cit 
tichiamafi Elcprfan , fuggietto al fignor SopM : nella 
qual città è un porto beUdffmo chiamato la Balfard j,^ 


I 


VIAGGIO 

fdtto id un rdmo del fiume Tigre : ^ in effo porta ul 
di trecento cdrduelle tutte cdriche di jfetie ; ^ uidi cd 
meìU djjdi cdrichi ch'dnddudno frd terra in Sorid : ^ 
mi fu certdto , come gid cinquantd anni tutte le Jfetìe 
Ae uenludno in detto porto ^ andauono uerfo il fiume 
Tondi ad und citta dettd la Tdnonel mdr mdggiore ^ 
(7 che iui gli venetìdni , ^ Cenoefi ueniuano con le 
lorgdlee ^ ndui , d leudr le Jfetie : ^ come al tema 
po antico tutte le jfetie ueniuano condotte tput, ^ non 
andduanonel mar roffo ^ de qui erano condotte d 
Sitrdcan cittd pojld nel mare Cajfio ^C 7 in un^altro 
cittd dettd Verbety pur nel detto mare ^^deli nenia 
nano in Polonia j ^ poi in Alemagndj ZT ^ 

tempi htdlid conueniud fornir fi di jfetie per uid di ter 
Td Todefca , md che li populi di Tdrtdriaferoàffimìy 
che fono à quelli confini j hanno rotto quefio trofico^ 
C7 objlanno che le jfetie non uenghinopiu per quella 
wd 5 che certo fe non fujfe quefio ofidculo delli Tartds 
riy Id klemdgnd feria heniffimo fornita per quella bdn 
da . Partiti di qui fe ne uenimmo in una prouintia dei 
td Tenegos , pur nella Perfid,poiin choatdych^è chera 
fo tonata y e7 ad unHfola dcofia </i terrdferma chida 
mdtd Tariand ; il principe d’effa citta e uno baro» 
ne del fignor Sophi detto ★ et in ejfo luogo fifaced 
la mofira de dieci mila fanti, quali douedno andar ala 
la uoltd ^ Bdgddet . Pdjfdmmo poi un fiume detto Bri 
zoana , ZT" intrammo in una prouintia detta carma» 
ma pur nella Perfia j nellaqual non ci e'^ altro ch'una 
tlttd chiamata Anzinza de lift ne uenimmo nella 
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fontd ièlfmo pérftco , in una citt^ beUiffimd dtttd At 
mufdy ^dflidi m'dltrd cittd (hUmdtd "Tdurdrtd^n 
fot dì Aleffdndrid tiodfchc fdttdfer AltjJdttdro,etfoÌ 
d Cdmhed, ^ de li in und prouintid, dettd Cìedrofid, 
Peruenimmo poi dlld boccd d\n punte grdndtffmOyiU 
^dl hd fette bocche molto^gradi c^hdnno cdfo nel ntdr 
d*lndìdy^ chidmdfi il punte Indo ; alld boccd delqudle 
und cittì molto grcotde chidmdtd Cdmbdid , che dd 
gVdntichi etd dtitd Sdgdpd} Idqual e murdtd dll*ufan 
Zd nofrd', e*r il pgnor di cfueìld chidntap sultdn} et de 
ti uenimmo poi dd und cittì dettd Seul, lontdnd dd Cd 
béd dodeci giorndte } poi peruenimnto in Bdbule^ncU 
qudl luogo ci fono dlcue fortezze de portughep. ì^elld 
eoPdpredettd ci fono molte cittì j ^frd le dltre und 
chidmdtd Sgetd pdrmdit j ^ per tutti ftelli luoghi d 
fono mdneg^ ^ trdpchl di piu forte ; ^ mdfpme dì 
Ipetìe : dipoi fe ne uenimmo in Hdrpngdyoue pgnoreg . 
gid un Re, che hd il titolo del Re deWlndid^ et per qllo 
Intefi hd ducento Re fatto de lui', et dnticdméte chidmd 
Udfi Site , hard Hotdgnid : peruenimmo poi ì tre città 
und chidmdtd Ambegibd, Vdltrd Cdndnor, poi ì Mda 
gdbor, csr de li in Colocut j llijudl luogo e' bellifpmo 
(2r mercdntìle,^ portughep fono pgnori ft deUd ciW, 
come del trepco 3 ^ chtdmdudp dnticdmente Nufdrì* 
pd,Volp in'effo luogo hduer informdtìone,<p 4 dntì mU 
glid erdno dd PortugdUo in Colocut, in guanto tem 
po fe li ueniud 3 ^ ritroudi per cpuato mi ^ ndrrdtOy 
ejfercì mille ottocento leghe^ ^ und Itgdfd qudtro mi 
glid itdlidni} chefdnno miglid fette mìlde ducento-, no 
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énidnio ferò à terrà vià, ma uenendo ià LÙhondj dì 
diritto fchena di màre ^ Cà^o buona fperdZà,^ da 
deuo Capo ìn ColocutjCÌ fono com^ho detto miglia fette 
mila e ducéto : ma uolendo andar di portOy in porto a 
terra uia^ come giap innanzi foleanò andar nel prind 
ptoy^che ritrouomo il uiaggio ejfi portughep^ci fono nd 
glia. XV. mila : ma da poco tempo in quafino diuenuti 
piu animofij ^ hdfmo imparato un tàaggìo molto piti 
cortOjp me fatto, che ho defcritto d v.s. ch^eà andar 
p fchena di mare, com’ho detto^ et no e’I uiaggo corto, 
che bora fi fa 'pche ejfendo io rejlato in terra come di 
fopra,d Capo buona fperaza,^ non hauédo ritrouato 
pdjfaggiop mare,mi fu neceffariò andar p terra, per le 
cofie del mar rojjo , ^ del fino perfico : ma il uiaggio 
corto : ueramente è qflo : da Lisbona fe uiene alle fette 
ifole Canaiie-, chiamate dagli antichi fe ifole Portunaa 
te,lequal tutte fono fottopofle alli ffagnolì ^^de li à 
Capo bidco, porto che cotiene de V Africa, oue è la eìieua 
tìon dii Pollo. xix.gr adi , come fi cotìen nel.ix.Cap.del • 
lAojlo,defcrittor del detto uiaggio : poi al regno di F^s* 
nega,et de li al regno di Aztnago di Etiopia ^ cdx poi ^ 
Capo uerde, (òtto la elleuatione del PoUo.xij.gr aA : et . 
qfofugia chiamato da Tolomeo, promontorio Etiopi 
co , fi lafcia anchor in alto mare d ma deftra un’ifola, 
et uienfi poi alla bocca del fiume Gabre,daìqual è nomi 
tfato ql regno Cambra : uìenp poi al Capo dii Sagre , 
pajfando il regno de Meìli 5 ftelU al Capo 3 da tutd 
chiamato, et precipue da gli natdcantij buona fperaza: 
CTpoi al regno à Melinde, out habieanogli Tragoli^ , 
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UffYtJfo ieqìidli c Aurifodifta , ouero Zaphdld , th^e 
ia minerd del oro . io lafdo da canto molti capi , ifom 
le , molte ^rouintìe j eJT àco fotto breuìta, che paf 

fandoH fmo Arabico , il mar rojjbj ^ il fino perfico Ì 
largo terra cinquecento miglia italiani, nauigando per 
il grandifftmo pelago ìndico, fi perviene alla tanto no 
minata cittd di Colocut , chef puoi dir delitìe del orie 
, te } perche quel luogo manda per tuttoH mondo le ffc 

tìei ma f d fujfe poffibile intrare , per il mar rojfo,^ 
uenìr nd mar mediterraneo 5 la nauigatìone feria mol 
to piu breve , che per il mar oceano : ^ queflo lafim 
gnoria uo fra potrà facilmente con il fuo prudente 
iudicio,occulatapde, conofcer fopra^l Napamodo.Qt^ 
fo tdaggio di Colocut ritrovato dalli portughefi , ha 
fatto grandiffmo danno i voi fgnori venetiani pche 
^ quardedni tutte le Jfetie ucniuano in Aleffandria^ 
^ in Boria , ove erano dalle nof re galee, ^ navi le* 
nate , ^ condotte a Venetìa j dallaqualpoi ffornhta 
tuttofi Monéte. Farmi hauer detto a fufficientìa di que 
fio uiag^ , però gli dirò folo alcune poche parole, de 
Vifola Trapobana hora chiamata Somatra, Quefa ifo 
la volge tre mila migUa, et da Colocut d quella, quetk, 
naviganti dicono ejferci miglia tre mila cinquecéto: il* 
qual uiag^, cioè da Colocut à detta ifola, lo facémo 
in quaratacinque pomate . Sor® in qìa quatto Re ètìi 
corona, tutti maumetani, ^ è abondantìffima Ì*ognì 
co fa, ^ mafpme d*oro, et gioie r èpoflafottoH Equino 
dale,et però è' di aere perfettifftmo : uiueno quelli huo 
mhù centocinquanta annì,moho projperofaméte : fono 
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tn,tpteUd y moke città, le cdfe fon bdjfe pìccole, coperte 
di legndme ',^le principdl città fono, Pinoi, lupiter j 
Pridpidis. Nrf/ce ne hfoUpredettd,Peuere affai, Ldccd^ 
Belzuì, Pietre preciofe abonddntiffìmdmhe,et n>dffìmè 
Kubini . il Re principale de Iffold t tributario del grà 
Re del datalo j ^ dot de li Re predetti fono amici del 
Re di Portugallo,et diedero al nojlro Capitano trecéto 
marche d^oro,^ rubini. Sterno in detta ifola.xv.giors 
fjì; poi partiti de li nauigamop il mar deirindia,p wea 
nir in Colocur, ma il ucto ni caccio alla baffa,et arriua 
mo à Peleachet, città Indiana: nelqual luogo è fepolto il 
corpo di fanto Thomafo apojlolo, molto reuerito da qU 
ti mori,^ in effo luogo ci fono molti chrijiiani bianchi 
come noi.P artici de li fe ne uenimmo in Colocut,^ nel 
ritornar uerfo Portugallo che erauamo fette naui,tutte 
cariche j à mezo il colfo del mare delVlndia^ me2o il 
fino perfico, fummo ajptltatì da una accrbiffma fortu 
ndylaqual ni caccio in Adden,con gdita de due naui,poì 
partiti di kdden,nel fino Arabico, ci incontrammo con 
quatto galee turchefche,che flauano lig dar ffalle alle 
caraueUe che uengono cariche di Jpetie^^ nel mar rof 
fo, fummo alle mani con quelle} <Qt due ne affondami 
mo,^ le altre ne fuggirono,et poi con uéto projfero, 
arriuammo à capo buona fferaza, out jlemmo fermi 
due mefi, per ricontiar l^armata,laqual era tutta roui 
nata}^ fu mandata una fregata a Lisbona p due cara 
nelle} peroche erauamo ftracarichi} ^poi uenimmo a 
iisbona,a terra uìa}per effer mal conditionate le nauu 
llfìne deluiaggio diColocut • . , , 
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COSEDE TVRCHI. 

■ Nel primo fi defcriue il vidg^o id Venetid d còfld/itts 
Hopoliy con gli nomi de luochi dntìchi ^ moderni: 
Nel fecondo U Portd , cioè Id corte de Soltdn SoUya 
memo , Signor de 'THrchi : 

Nel terzo il modo del reggere il Jldto ^ imperio fùo . 

« LIBROPRIMO 

O I che il fignore IcUto mi hd conce 
) duto quello , che dfidud foprd modo, 

p ueder Id corte ^ gremdezzd de T«r 
c chi : hordj che ufcito delle fdtiche del 

tongo uidggio mi trono odofo , feria 
iterò hrìeuemente quelle cofe , che mi petreno degne di 
memorid : persie , fe Idfortund, o*Ì tempo fdrd muta 
tìone di quel flato , come e difud ndUtra , ^ come ha 
fiuto di Aleffandro Magno , deUi Romam patroni de*i 
mondo , alli giorni nojlrì dé*l Soldano , Uquali del 

Id infinitd loro grandezza il nome filo hanno lafcidto 
dUd po ferita , poffa io delli cofiumi , delle forze , goa 
uemo y cST* Itgp di tal natione rendere conto à quelli , 
cfce non Vhauejfero uedute yòdi quel modo conftderoa 
te , che fi deueno far te cofe depopuli , ^ de principi 
lontani . laqual cognitione pergiudicio mio fuole ape 
portar non folamente delettatìoney ma utilità grande 
dcadauno , che wud tra le genti tinilmente . ^pera 





c^’io uoglio xhe ciò mi fcrut come un memoridli , non 
mi efìcndero in fcrìuere fdrticoUrmmte^con qué mos 
di, ò uenture Idfdmiglid Ottomdnd fid montdtd acofi 
grdnde dltezzd , rlferbandomi quepo in ditro'tempo^: 
md foldmente defcriuerò lo Pdto , neìqudle io l-ho tro» 
udtd del mille cinquecento trentdqudtro j ilfuo goUelfs 
no puhlica , ^ modo di uiuere del proprio signore , e 
d*i populi fuoi. ^ pdrtirò quepi tnuìQommentdrìj in 
tre parti . Ldprimd contenirà il uiaggio mio di Venea 
tìd pno a Copdntinopolij con quéUe cop^che mi pdrran 
no degne di annotdtione. neU^dltrd fcriuerò dipintdmé 
te la porta , cioe ld corte del Signor Turco , la grana 
dezzd detpato ch^eipojpde, ^ la fle fa ordinaria^che 
fa nelle fue genti . poi nella terza notare alcune confa 
derdiioni pertinenti alla perfetta- co'gnìtione del fuo go 
uerno : 'ilche farò in quel modo , che a femplice nar» 
ratianef conuiene, con parlar commune-^'lafciandoil 
fudio ^fcielta di belle parole la pompa del dire 
d coloro j liqudli fcriuendo difegnano'che pano diuulga 
it le lor cop . io priuo d me fnedefmo^^ d pochi miei 
amici : da quali non dj^etto riprenfione di hauer ferita 
to male^perche mi amano troppo^ ne cerco laude^pera 
idre fono eff talijche non aj^ettano ammonitione di toa 
darmi doue pa bifognò . NOI adunque col nome 
de iddio partiti di Venetia co una barca à* pedota grof 
fd del mille cinquecento trentatre^ d quàtro di Cennda 
rotondammo nelporto di caorli miglia cinquanta, oue 
Pemmo pigiami tenuti dà uento di Leuantt . poi alli 
nouepa/fammo il golfo di Tritpe , detto ontiedmena 
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té firtus ìUiricush f>óìvirdnffj.ììwnagay CìQidnoit'djPds 
ftnzo ^ ^ party di'." Orfefd^'^ andammo k Rwgna. 
mlg. ottanta. R Vii G N o è luoco picàolo.^tutto in 
faffo : ha una cJiiefa'di fonia Eufemia nella fommita , 
eht è come uno cafìeìlo.j. affai bella . nafce per l’ifola 
molte oline , ^ une affai , ma poco frumento . quelli 
del luoco 0 fono pefeami , ò tagliano pietre : le<juali 
mandano à Venetia^ ^ lè pdrteno dal monte bene. ^ 
facilmente piu, che in altro luoco . hanno una f offa òr 
ca ditfi tratd d'arco lontana dalla terra : nellaquale co 
lano tutte le piogge : ^ ^uejia ac^uaufanok bere y. 
pèrche altre cifieme , ò pozzi non hanno . in Ruigno 
Jlem uno ^òrno , Alli X i andammo nel porto di 
Couepiccìole miglia XXX V che e luoco nelle promo 
tore alle bocche di Quamaro : paffammo la Tafana, i 
Brioni , Puola , ^ fanta Maria di verua . l» quejio: 
porto fopraprefi da uento di Leuante ^ di Buora flem 
mo undici giorni incommodiffimamente . il uiuerne 
era portato da uno uiUag^o detto Medolino , che è òr 
Cd quatro miglia lontano da'l porto . Atti X X 1 «e 
nimmo in porto di fanto Nicolo di ponte di croce mia 
glia XL Vili, pajfammo il Quarnaro, chiamato an 
ticamente fmus Tanaticus , cherfo c(fT ojfero detto dalli 
amichi Crepfa ^ Apforus , ouero AbfirtU , Borfuh ^ 
^ No«4 detta da Ptolomeo Enona . Alli XX la 
Zara miglia L X X paffammo ponte bianco che è allo 
incontro del caliello de i uenturini , Vergada, Caffich 
cdjlello de Turchi . Z A R A è città antichifftma cUT 
principale di Schiauonia ouero lUyrio alla marina , c 
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grande affé , ^ belU . lontana aUd órca mlgUa iifa 
dotto pur alla marina td è Zara uccchia chiamata da 
Ptolomeo lader , che e tutta rouinata . AlUxxll.l 
venimmo k Mortara miglia xxXypoikfan Georà 
gio de luregradi miglia XVI. Mortara e mllaggfo 
affai ameno jnelquale uengono oliuari affé CT* dol 
ófftmi . dicono , che fe togUono delle uià , che nel tera 
reno di Mortara fanno gli uini dolci^^ le portino aU 
troutjil uino che di quefle uìene non e piu dolce: ma fe 
all'incontro le uiti che alerone fanno gli uifd garbiy in 
Mortara fi piantano , li producon dolci . Affi X Xs 

lillà fanto Nicolo ^ sibinico miglia V* S I B I N Is 
. C O e" città affai buona in belliffìmo fito.ha dentro del 
li dui caftelletti uno canale che e^ come uno lagOyil^ 
le gli da belliffìmo effercjdi modojche di fito par che uo 
glia concorrer con CopantinopoU . ha uno capelletto , 
che feria affé forte quando nonfuffe da uno monte uì 
ano battuto da terra, ma nel rejlo commodo ^ bello. 
Non molto lontano e' il lago di Scardona, che fi fa dal 
fiume cherca , chiamato da Ptolomeo Titus fiutdus. 
ilqual Ptolomeo pone sibinico , chiamandolo Siccum , 
per primo luoco della D^mada alle marìneAn sibinico 
fiemmo uno giorno . aUì XX vi klegena, miglia 
L. paffammo cauocefia tullaggio al mare affai buono • 
L E*G E N A ifola chiamata da Ptolomeo pharia in 
fida ouer Paria, ^ ha la citta deìTifieffo nomepiccìofi 
la, ma bella ^ ben fituatà con uno ce^elletto ajféfor 
te, CUT ^ ncc<i ^ quieta , dot non molefiata da Tura 
chi è d* altri, àrconda la ifola tutta intorno miglia cen 
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io. t bt trd terrà Ugetìa utcdnd iùhdUtdtd ^ roula 
ndtd tuttd , in Legend fìemmo tre ^rni tenuti per 
fortund di ntdre . àW X X.v 1 1 1 uenimtno à Curs 
zold mìglìd L X X . fdjfdmmo U Torcole , il golfo di 
Udrentdy che urne dÒd Ugo Cduotuntdno, ^ Sdbìons 
eeìloyche è de Rf)4^rrf.C V R Z O L A è ifold di Ddl 
ntdtid dettd dd dmimi Curcurd MeUndj ouero Corcya 
rd nigrd , benché ditti dicono che dd Ptolomeo fi chids 
ntò Curi^d. rìrcondd cìrcd miglid cento. U città i fic 
dolo mito y tSjt dffdi mtmìtdy hd uno beìliffimo cdndle 
di dodià mìglìd : dd uno forte delcfuole à IHfold che 
fertiene olio signorid di venetìdy ddWdltro forte id e y 

SdhionceVo , chepertìene àRhdgufei. Queftd ifold di ; ^ 

Curzùld fecondo Ptolomeo e dUo porte di Uburnid no 
di Ddlmdtio: benché egli ìfiejfoy^ molti dltri fcritto» 
ri mettono lo Schfduonid,Liburmdy eJT* Ddlmotìd fotta 
il nome di HylliriOyet effo Ptolomeo dìo cofini dUo HyU 
lirio fola . Al primo di Pebroro uenimmo od uno fio 
gito di Zuppdno miglia cinquontdy oue fiprogiunti do 
uno fortund ^ sirocco non finzd Ungo pericolo di rb 
pere fummo tenuti due notti ^ tre di. Allillll 
- poi andammo à Rhaguft ndgUd X X. pdffommo Scloa 
uoyleboc^e di fiagno la Zuppano ouer s^and,Vifia 
U di meco y et lafiiammo à parte defira lo zuliona, 

Malfa y tAguftd ouero Augufid . R H A G V S I e' 
dttà molto nobile ^anticdydettd do Ptolomeo Epidatè ( ^ 
ntf : benché epufié che hard è Rhag^i non e' t*anticdy 5 f- 
ma è fatto nouamente. lUnticd e' lontano do ptefia X 
titiglidy ^ fi chimo Rhdguft uccchid ^ poco hdim 
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tdtd.?^agiiftnouo e' tVh^mp h^itttA fofio in Billijp 
fimo fuo (opra il man^mdfkràx. nd coAtinhe di Cidi 
rndtid . bd porto picciolo fdctó’dmdno con muoio mài 
to Redolo. ddHd parie difòpì'.dui i ilfntnte dkijfwo 
dfprifftrno \ td cictade d fidiritàPctiòUe radici di 
ejfo . patiffe di uento ajfii (^ dttntdmothj^^^ 
freddi grandi iinuermta - le dbnntretorfona molto bel 
. 3 eiT* uefìeno male , cioè babitt^ étellijudll ^atiipareno 

male . pxrrtano in capo Una co fa lunga di pano di lino^ 
^fe fon nobili di feea bianca in forma dipìr^mide , 
^ nano cón le caht caldtejino allì ftbinchi, rare fids 
te efeono di cafd , ma f orno uolentieri dUefineflre . M 
dongelle no fi uedeno * ufano quafi tutte U. lingua ftkut 
Ud ^.ma gli hnomìni ^ quefta ^ la italiana . ella 
citta sii fono fontane affai ' di acque foauifftme menate 
dalti monti uicint . è difcojìo dalla cittate circa uno mi 
glio-unluoco detto Grauofd j continente : ilquale per 
If dtio di uno mìglio è cafato di fabridieìnolto belle et 
gentili con giardini pieni di^ àrarigi dolci , lomoni , ce« 
dri j ^f ruttori di uariè forti con fontane beniffimo 
lauorate'j che menano con acquedutti .‘lo chiamano 
Grauofa quafi clareofaj perche e luoco pieno di giara 
fopra il mire ‘l ilqual mare fi uno feno , che è come 
porto piaceitole'y^ grande fcht ut f ariano ben cens 
.. to galee . gli Rhagufei uniuerfslmente fono ricchi 

duari, come il piu delii mercatanti . comprano tutti il 
uino d. minuto & legne fecondo certi ordini loro gli 
amici ^ gli parenti raro o no mai mancano infiemei 
atimdotto folamenù à far denari contanti . fono fupeK 
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iìf^m di moda, che non credono che altro facete ,ò no 

al tnòndo cheU^ro, ne ciò dicp di tutti : per 

ih‘iai ne ho conofciuti de hn*n4f>i et di gentili affai . ma 

meritano i^ero grandiffma laude , che ejfendo poffi 

in<umfito afferò ^ flrettò fppra modo habbiano 

aperta la uia di agni commoditatccan la fola uìttu & 

inditftKia lorojfi puo dire al. diff etto di natura, iviuos 

no,d Republka ^ .fanno uno Pref dente yche fami 

palazzo i ilquale dura uu mefe,^ ha dodfctcome cóa 

ftglieri Uguali tuttifi chiamano il confeglh picchio:. 

hanno poi il c'oufeglio di Pregadi : nelquale ui entrano 

deili piu.uecchi cìrcastnto gj piu . Et hanno il gran 

confeglioy oue uiuanno tutti gli nobili che paffanb uin 

ti anni . fono tributarti al signor turco, (gr ogni an» 

no gli.mandano dui oratorì.con ìl ctnfo loro ^ che è' di 

dftcatido^cì mila . la città non è molto font t !7 fì>e^ 

cidlmente dal canto di terra ,xhe da uidnì.montì , t!T 

pG^e noni hen munita di rippari t^fojfe > feria bc» 

tuta^e nella Dalmatia : la^uale.è regione feparata i 

henche da Ptolomeo , ^ da gli altri fcrittori geogra» 

phi.pntojtllirio ^Lyburnìagliuengano afftgnatigli 

confati , ^ tende piu al Leuante ^ mezo di , che non 

fa la Lybumia.: laqual.iyhurnia , outro lìlyrio ha gli 

termini fuoi dalia parte di Settentrione l’Aufria 

l'y.ngaria, t{t Ponente la ifrìa , di Leuante la Bcffna, 

& quella parte, ouepaffa il fumé saua (Jr la SeruiOj 

di tnezodi quella, parte di ■ Macedonia yche e uerprìl 

n>art hdriaùco , Otuefa prouìnàa,fe non. quanto ha 

òde ritàeredtl mare la Rep. no fra , tpy poco fra ter* 
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Yd il Rf di vngdrìd , nutd d godutu , ^ domìndtà 
ddl grdn signor 'turco . vfdno tutti gli habitand in 
ejjdld lingud SchidUd , ^ wuono nelk leggi chriflùt 
nd . aIU IX di tebrdro montdti à cdudtio pdrtim^ 
uno di Rhdguft , ^ uenimmo à Trebing miglia XVI 
per flrdtd peffmd ^ pericolofd tuttd di 
dirotti monti : Idqudle fi fd piu spiedi che d cdudllo . 
Trebing e d quepd pdrte primo luoco deìld Sertddj cfc« 
dnticdmentefi aiidmdud Myfid fuperior , ouero fecona 
do dlcuni Moefid d differentid di fceUd Myfid , che d 
tteìTAftd. Qu^d comprendendo dncho Id Bulgdrid in 
tjfdy hd gli termini fuoi ddlld pdrte di Occidéte Id Ddl 
mdtid y di Leudnte pdrte deìld Thrdcid , di mezo di U 
Mdcedonid, di Settentrione Id Ddtìd d ^eUd pdrte, che 
è uerfo il Ddnubio . Queflo pdefe tutto gid erd del Du 
Cd stephdno cherzech pddre del pgnor ciouemni cher 
zech y dìe hard jld in Venetìd : ^ e ridotto di modo 
Turchefco , fìtto di Sdnffdcco del Ducdto . juiji 
pe^ uno fiume chidmdto Trebing : ddlmtdle il fuoco 
hdpiglidto il nome . Alli X uenimmo d Rudine mU 
glid X X. pdjfdmmo il cdfeUo ctudz, che è picciolo et 
in pdrte rouindto. AUixld curìtd che è come i dire 
Cdfdl di Cdntmelle miglid XX vili, aUì X 1 1 
pdjfdmmo Ceruice,et uenimmo } Verbd miglid XXV. 
AÌliXllid Briedio miglid XXII II. pdffdmmo per 
undgold di montdgnd , dedl'und &• Vdkrd pdrte deU 
Idqudle ui fono dui cdfielletti, uno de i ftdli rouindm 
to ^ l’dltro e' etnchord nel fdjfo dppdnnte et chidm/ft 
vratdZ . ^ui il gid Ducd stephdno mettetid gMrdie , 
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aechthetutti gli uùtnddtttij che non fetcMo fare altre 
MÌ<( che ftella , fagajferoilfaffaggìo . fono gli cajìelli 
tagliati ( 2 T fthricati nel prof rio monte : alli^ualiji ua 
per una uia, che e' ad una- fola per fona- acceffihile : iis 
auali datanti huomini foli con faffifolamente fipotea 
no defender facilmente contra ^a unque efferdto fi 
ttolejfe . difhtto ut peffa uno capo di acqua detto Dria 
na^che nafce iuì non molto lontano , ^ fi ua con al» 
tre acque facendofi grande -, che poi d Cozza corre 
helliffimo fiume . aUì X m 1 1 uenìmmo <i Or<tcfc 
miglia XXV mi. paffammo Co'pta , che è' gran» 
de cafale j ^ ben cafato al modo Turchefco ycon tote 
ghe affai ^ mercatanti . Quiui fiail sangiaccodel 
Ducato: ilquali ha fitto dife tutta la Sertàa . Per que 
fio luoco conuengono paffare tutte le mercantie, che 4* 
Rhagufi uanno d Cojiantinopoli : ^ coft quelle, che di 
ritorno uengono d Rhagufi . non fi lafcia paffare il fiu 
me cauaìlo alcuno, che pojfi ualere piu, che mille affri, A/)* 
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die fono uinti ducati : ma fe alcuno gli mena fino qui, 
d c' sforzato /fender in doni , igT* mangiarie piu di 
quello , che gli fera cofiato il cauallo^ dè sforzato ita 
stenderlo per quato ne può hauere, aUì X V uemm 
mod prima guardia di Bracca miglia xxv , che et 
luoco trijio nella fommita della montagna detta Co» 
uaz , che è' come a dire montagna di Tabro , nellaqua 
le tà nafce moka grana . Aìlixv l paffammo la fe 

tonda guardia detta vuifia, t^la terza detta lontra 
stincome , ^ uenimmo dBleuie miglia X X X 1 1 
I» ?Uuìe.,<ihe è cafale non trifio fecondo ilpaefe , fit 
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gìd cinque anni róttdU Cdronmd delti tnmtt^étd'V* 
nttìimì , che erano di circa cerna cdualli dd fermine 
mal affare molti furono feriti ^ morti , morirà 

no il Nani ^ il Capello, nobili Venetiani,. quejlegtidr 
dlie fi fanno in .qneflo modo y che ano hkomo ddòifalè 
con uno tamburro in mano ua pel bofco fonando ^ 
tjflorando che non ci fiano nafcofle perfone , ^ con il 
fuono admonifcegli Mandanti del ficuro pajfo . il Ca^ 
fale, che fa taiguardie, e libero da tutte legrauezze. 
Adi X Vi.l d Priepole miglia X X 1 1 1 1 a canto d 
queflo Cafale ui pajfa un’acqua chiamata Um affai 
gToJfa ^ ueloce : laqual entra poi neda Orina ched il 
fiume (U Qozza la Orina entra in saua : laqual 
Saua dapoi fono Samandria et appreffo Belgrado met 
te nel panubio . pajfammo la montagna detta Cranoe 
non molto afferà . Qjfiui ^ ned’altro cafale di pica 
uie, che fono fecondo il paefe affai grandi ^ buoniy sà 
fanno folamente chriflianij ^ uidi neUacafa oue ere 
mo adoggiati una , madre che hauea fette figliuoli : il 
tnag^or dediquali fi, era fatto Turco , e27* perche 

Soltan Selym uolendo ingrandire il numero de turchif 
meffe una gravàffima angaria àgli chrifìiani per tut 
to il fuo paefe chiamata Telotz con promiffme chtoi 
gnifameglia che non la uoleffe pagare faceffe fare uno 
de ifuoi gioueni Turco : laqual ìnduffe gran numera 
di gente d liberarfi di tale grauezza. ilche fatto poi in 
abundanza , Soltan Selym non gli offerud quanto gli 
hauea promeffo : ma fece , ^27* tutt’hora fifa, che pa* 
ghiogn’uno il detto Telotz. AÌiixvin uènimà 
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^mù^ÀyÌMtzmgliit x x XA.ìv^^itfmò^fdmo ’sdud^ 
*tht]e^ monajìerio djfat grande'^- buòno di Calogeri 
\Sa^ìim yH(fualL7ueflmo ^ uiucno dlld Greca j ma 
^dr^dnScMngua Schidud. xjutjìi mofirano d uiandàn 
ti il*cè\fpo,di 'f 4 nró 'Saud , che e anchord wtegro ^ ^ 
^beHo maggior elemofnegli fono fatte da Turchi;, 
^>dd Giudei j chieda xhrifhni .pdJJamma'dmhoJl 
cafìeìiò MillèfeudZj^ il monte Molatfcm che c' ci)= 
me d diramotitdgfid diMorlMco : laqual montagna 
termina, il confine al Safìgidccato di Seruid ouer Duca 
to . Entrammo poi nelle- Senicty che fono luochi ^ cas 
fati fogpètti di Sangidc-cdto di hoffma . a(/ì X,I X 
ueriìmmo à ^^oui^j^dr'j tioe riuouo mercato- miglia 
X L\ (pìeflo^'dl^àr affai celebre^, ^ ^rOn^e pieno 
di'mercatdniie ^ di botrghe . cofi de Twtchì ^ come de 
chrifliani . vr fi anno mercatanti Rhagufei ^ altri , 
ctppr.effo ui paffi un* acqua molto bella ^-thia'rd : Ida 
quale non malto poi entra in la Mòrauà i * A Mi X X 
d ibar X-V r, quefio luoco e chiamato ih ar dal fb 
pume delilfleffo nome ■ ilquale fiume poria forfè efftr 
quello , che dalli antichi è nominato Uebruf,.^ corre H 
edle radici della montagna dell* argento, che feria mons 
nhodopeSjpoi uà in tAoraua . di quefio fiume ^ moti 
te gli poeti ne fanno molta mentìone , ma Ouidio otte 
parla tU Orfeo- ne c' pieno 7 Allixxia Statorid , 
che. e'in TopUzd ftrettd miglid XXV. paffdmmo U j 
montdgna dell*drgento, dettd dHtìcdmentt mons Rho^'^ 
dopes ydd che Orfeo era chìdmdto Rhodopeius 
(dffamrnoil fmme Toplizd , chtentrdin Mordua, ; 
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montagna e altìfftma et diffidle^ti afcenimA 
mafpmamente la inuemata , thè t tutta coperta de d 
tàfftme netti . nella eflremiti di ejfa uì è drca un trac 
do t£T eli tua: per latpude fi conuien poffare non 

fenza timore ^ perìcolo di predpitio , de tjptali paffi 
ne fono infiniti per tutto il uiagpo . le raditi di detto 
monte uengono fino al fiume Hebro^ ^ fi chiama deU 
V argento , perdo che continuamente ut fiano huomìe 
fti in effa che cauano argento. AUixxiià suatza 
mtg. X X v.paffammo Topliza larga^che e come pia 
nura tutta di coìhceìti , rìrcutta da monti piu mìnens 
tì^ma però ameni , doue ut uengono foauiffìmi umi 
^frumenti affai . £" il paefe di Topliza non folas 
mente piaceuole ^ hello , ma uberto^ rUT abundante 
di tutte le cofe neceffarie al ttiuer: rdT oue fi incomno 
da d rejfiraù dal Ungo trauaglio spericolo hauue 
to nel Ufiiato camino . AÌliXXliià Buoaga mU 
glia XXVII paffammo tiiffa che era anticamente 
cittade , bora e^ ridotta al modo Turchefco in buono 

cafale . à canto di effa iti paffa il fiume Niffaud, che ha 

ttn beUiffimo ponte , ^ entra in Moraua . vicino d 
^ Niffa un tratto di balefiro paffammo ilfiume Morauo, 
dite largo ^ bello ^ molto ueloce , ^ lafdammo d 
parte defira il monte Cunouizza rt!T H cafiello Coprio 
uatz. aSI X X 1 1 1 1 4 cliffurizza miglia xxvni. 
cpuefio cafale e ne la Bulgaria : lattale dal monte Cua 
nouizza uiene feparata dalia Sertàa , le donne in tuto 
to ^efto paefe fino che fono da marito nonno tutte co 
gli capegU ugliati fino alle orecdtia dte péon putti: U 




fi, 


? 


\ • 


LIBR O PRIMO. 


117 


poi audnio fon mdrìtdte o li portdno longhi per 
leffdUey 0 ft li dnnoddno dUd Scbiduonefchd con trecxi 
de , onero in certo modo che pdre che hdhhidno un 
tdgliero molto grdnie in cdpo 5 dl^dle ligdno drgen» 
ti y djfri y uetri , umbri , ducdà rdfondtì che pena 
étno y epMnto piu hanno di té penddgU , tanto piti 

eredeno effere grattate ZT belle . Qi^do poi gli mos 
reno i mariti , fratelli y figliuoli ò padri , ft firacdano 
ì cdpegli con le mani con le unghie fi graffiano U 
uìfo yfi che ne efde il fangue : Ufutl dimoflrationt di 
dolore fi fa da tutte yfeben in fatto fentìjfero è poco 
è ninno dolore .fibatteggiano cgy uìueno alia Greca • 
Aìlixx V uenimmo ^ zarìbrotd miglia X X X 1 1« 
paffammo Pirot , che era già caflello murato nella fot 
ma antica dì marmi grofpfftmiy cofi chiamato pera 
die il signore di ejfo era nominato Pietro . paffammo 
ancho zuccoudy e 7 itiffaua fiumi Allixxvid 

BeUizza miglia XXV .è cafale nella pianura di Soa 
phia : Idfual pianura ì molto /fatto fty cQt bdldy arda 
tabi buona parte youe ni nafcono frumenti y tSJ'rfi 
affé yt^^colh d'intorno fono tutti di tòte impianta 
et . in detta pianura %ti pafcolano infittiti animali dà 
molte forte. Allixxvnàsophiamigliaxy.so 
phia era cittd anticamente chiamata cofi dalla chlefOy . ^ 

die bora è fuori del Bazar detta fanta sophidy ma ria 
dotta in Uofdìea de Turchi . In Sophia ui ftanno mer 
eatanti affé Rhagufd , Giudei , ma per la maggior 
f4rtc Mi panno Turchi . le cafefono <mafi tutte de tos 
uole ò creta , ^ poche di pietra . e tutta in piamo - 




s- 




i I' 


V V ■ 


'XI 




r 


CO’SE DE TVR'CHI, 

fi 5 dnpd da tnonti non aJJjri , ne fopra terfàvi rtikt 
ftgno di muraglia alcuna , è grande affai , loti 
tana quanto un tirar di arco il fiume ifcd j che>elar 
go , 0* bello , eiT* corre per detta pianura . Al pria 
mo di Marzo i f 3 4 fi partimmo di Sophid -, eT 
ftenimmo al cafal di vacareuo della guardia miglia 
X X V 1 1 1 . pajfammo neU'ufcir di Sophia due fiate 
il fiume ifcdj tutto il giorno caualcammoper la det 

ta pianura fenza trouarui pur albero alcuno . ^ Aìli 
ni vieterno ca fate diguardia miglia X X vi 1 1 . 
poflo in ta montagna vaffilizza . Alti il la Cclos. 
pinci miglia X X X 1 1 paffammo ^azarich , che e a di 
re mercato piccolo j ma e luoco grade cafat'o ^ habita 
to da Turchi da Bujgari. paffammo anche il fiume 
Un% fi CiMriz Tofioniz , che non molto lontano metteno 

Marha. AllUiii d Cognuzza cafal nuos 
^ fi ub,' paffammo' philippopolijpoi il fiume seanuch,ché ud 

#/ in Marìza .tìuèfla dtti P H 1 L I P P O P O L I 
\fu antkhiffimi fatta dal Ke philippo padre di Aleffan 
; dro Magno , il che dimofira il nome che ritiene . si ue 

deno anchora molto bene le ue/iigia delle mura che foa 
fto in parte integre ^ belle: lequal dimofirano che fuf 
fe pofla meza in coffe , rt meza in piana , ma bora 
e diff rutta , gir in càfdh di paglia tàuole creta ria 
dotta alla Turche fca . l / fito è belliffmo , a canto alla 
dttàui paffail fiume Marìza che è largo ^ bello , 
fi- /* o f^fff antichi Hea 

brus : tlqualeappreffo Gallipoli ua nel mar Egeo fopra 
di queffo fiume ui è una ponte di legno ionghiffimo con 
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ffà 4i X’X. X uolti y folto dlliqudli fdjfdno molti rdn 
mi di ejfo fiume . il circoito deìld citta moflra chefujfe 
grande , bora dee ejfere da circa fette miglia , la 
pianura è larghiffima ^ belliffimd. et fi crede et affer 
ma da molti ,cbe in quefa campagna fegwffe il con flit 
toM Cefaren^ Pompeio,:la^udlcofdfi comehoduh 
Inofa 5 cofi ho per certo quello che fcrìue Appiano , che 
in cpueflo luocofi cohatteffe da Ottduidno^ M. Anton 
mo c'otro d Bruto et Cdjfto,buoniyma infelici defenfori 
della liberta Romana . ^ fi uedeno anchora per argo 
mento di do piu di cento monticelli del proprio terreno 
fatti a mano j fatto liquali dicono che fono fotterrati 
quelli j che furono morti ^ ^ gli loro amid ò fertàtos 
ri y che foprauiffero gli portarono la terra (opra , ^ 
quanti piu amid o feruitori hautua uno de morti , ta 
to piu grande appare bora il tumulo . e' philfppopoll 
neUa Macedonia : laquale ha li termini fuoi dalla parte 
di Settentrione un lato di Dalmatia di Seruia et della 
rhrada , di Ponente il mar Ionio , ouero Adriatico , 
e alla parte di Durazzo , <ù‘ Uuame il mar Egeo 
et parte della Thracia y di mezo di lo Epiro alla parte 
del monte Pindo . Mora quefla ^ la Thrada , et 
quello che il Signor Turco poffede in Europa , ft chian 
ma Romania ouero Creda y^è algouerno del Bea Jt 
glerbd della Romania . AlHvi uenimmo àchiudea 
gepiibujiramanyche è d dire cafal de Turchi nuouiymì 
gliaxxxiiii. paffammo il fiume carmanligydoè 
di Re y^ la fontana é Re Vchaffm Mreflch y che l 
unafontanai neìlaquale dicono che uno feruitore chUt 
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fndto N!co/o cherfittich dmmdTzè detto ReVchdffin, 
llqudle fuggendo nel tempo di Georgio Difpotp di Serr 
wd , che ribellò di Re Mdttids , fi diede di Sì^r 
'turco j jlrdcco ddl Ungo uiàg^o fi erd inchindto a det 
to fonte per bere . dicono chein quelThord che'l deta 
to feruitorc dmmdzzò il fuo Re , Vdcqud di dolce Z7 
fodue ch’erd , diuenne dmdrd ^ puzzolente, come 
con ueritd di prefente c di tdl modo , che ninno Id bee. 

in fegno di riuerenzd , ogn'uno che pdffd per U , 
chefid femplice gli Idfcid qudlche poco del uefìimento : 
perche hdno oppenione che Id dettd dcqud gioui à quel 
U dffdi , che hdueffero febre per fdrld pdrtire , ^ d 
cui non Vhduejje dd impedir che non gli uenghi md . 
Atti V 1 1 uenimmo in AndrinopoH miglid XXII. 
pdffdmmo il ponte di Mojlc^d Bdffd che e foprd il fu4 
me Mdrizd dò uolti X X molto bello ^ Urgo , 
tutto di mdrmo, ^ con and pietrd nel mezo dordtd: 
nettdqudle fono intdglidte lettere di colore azzurro tur 
chefche che dicono il tempo , ilmdfiro, Induttore 
di ejfo ponte, dfT U fpefd ui fu fdttd dentro . AndrU 
popoli dnticdméte erd città belliffmd chìdmdtd Adrid 
nopolis : U murd deUeUMdl dimofrdno chefujfe molto 
grande , perche bora che è qudfi tutta rouindtd àrcuìf 
fe intorno X V miglid . Netta prima entrata fi paffa 
uno ponte Unghiffimo di pietrd con lati diti da ambi 
gli canti di marmo da una parte di effo ponte paf 
fa il fiume Mariza molto largo , daìT altra parte pajfd 
il fiume Tuns’: ^ perche i molto finuofo , pare alcun 
nd fiata chet^uno fiume uadi incontro all’altro . NeU 

la òtta 


htdttà id fono chiefe antiche , ^ mofchee djpd , cdfe 
gratti , boteghe , ffdrdini , ^ opere dì ogni forte di 
mercdtdntie , come in Coflantinopoli , Qui fi cons 
dono gU cordoudni di tutti gli colori ecctUiMìffimda 
mente .fi Iduord di felle , briglie ^ ^ d'altri fornirne 
it di cduallo meglio che altroue . fi fanno gli aghi di 
eufire perfettijfmi come damafchini : il fito fuo.^ 

molto bello jfdbricdto in piano ^ ma ha molti colli uis 
dm • le cafe quafi tutte eccetto le chiefe antiche , di che , 
hanno fatto mofchee , fono ridotte al modoTurchea 
fco cioè fatte di tauole ^ di creta . Solca Seiino fare 
il piu del tempo dell’anno in qufjla cittate: oue ancho^^ 
raui e uno belliffimo Serraglio fatto dallui} edx ; 
tro Serraglio , nelqual ui fanno gli Gianizzeri gioua 
ìli : ma la piu bella fabrica , che hora fi uede , è" U. 
Mofchea ({i Soltan kmurat. Gli Greci, che anticaméte 
pofeano hauere auttoritate^ d dominio , tjftndo depofi 
ét prim del tutto di ogni potere, fi fono in buona parte 
adotti in Andrìnopoli , oue fanno pa fendo fi della me 
moria antica folamente . Altri mercatanti chrifiani 
ni fono affai , ma infiniti Giudei . ^ credeft d' alcuno^ 
ebe piu , d almeno tanto numero di anime fi trbua in 
Andrinopoli quante in Cofantinopoli . Alll viri 
uenimmo a Sugutli cafale tutto de Turchi, p affama 
ma il fiume dell’ifeffo nome miglia XX. AlliX a 
Bergat miglia X X V 1 1 1 . paffammo Efcbibaba,che è 
el dire padre uecchio , buon cafale tur che fco . Betgat 
jnofra che fuffe cafello affai buono eU circuito di dui 
'^piu migliorai prefenteé come tàlla^,, aUì X I i 
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chiorlkh mìglid XXV ili. tra ^efio ìmtìcdmtnte' 
buon cdjieìlo . dffreJfogUpdjfd il fiume chiorlich nor^ 
molto ràpido jfMd Urgo ^ bilia. Aìlixild chium 

hergdfìi cdfal de greci miglid X X X.pdffdmmo Silh 
ured dnticd dttddepojla dUd màrinà nomindtd Selim» 
Il Tarila ^ Xenophonte j Idqudle mdntienc ’intierd piu del 

Ut cmtkhitd fud che luoco dlcuno , che fi uedd in Thttt 
dà .. il circùito e di circd tre miglid . t piend Si cdfe y 
0 di chiefe dntìche ^ di mefiet . ui fidomo motó 
chriftiani Greci ^ dltri mercdtdntì . incontro à quea 
fld dàll’dltro tfdtto del nutre fono le montdgne <ù Bur 
fi<li di t^atolid y e pdffdggìo frequentdto dd mereda 
idnti. le loro mercatdntie fono ^ecidlmente di eorij 
^ di lune , di che ne è iui dbundanzd àffai , ^ coji 
nelle pdrù à Ndtolid . AlliXlll uenimmo à Cài 
chiuchegmeghi y che fìgn^cd ponte picciolo miglid 
XX . e luoco djjdi bello , ^ pojìo in belfito . pdjfdr$ 
mo Biucchegmeghi cioè ponte grdnde^xhe e luoco bel* 
lijfimo -j non molto lontctno ddlqudle ut fono uejligid di 
fdflelld dntiche . gli ponti fono foprd ccrri golf etti che 
fdilmdre i Uqudli s^incontrdno poi nel fiume * • 
iiqudl golf etti rendono i luochi pidceuoli ^ dmem. Al 
li X 1 1 1 i di Mdrzo giongpnmo d Coftdntinopoli mis 
glid Xllgy: dllog^dmmo in Perdi Idqudl città è no 
^ dnticd gid fdhrìcdtd dd Genoueft^ ctj ttd colo* 

I ' 1 ^ q cT pidffid.y ld chidmorono Terd ’cheiuocdbulo Greco Jy 
che UHoJ fignificdre di Id , cioè' dlllncontro di Cofldnti 
nopoliy Hi fifdffd con dlcme bdrchette chechìdtnd 
'lf9 ?jTim • pHo eJfcrttdHto:diMdqHdto.e ù^ 
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€d dJIt Coione di fan Mdrcojtìoe un buon tiro di anlA\ 
bup>'fi benché fi 'può dncho pdjpirui dd uno dltro Idto : 
per terfd y md prendendo il circoito intorno di dodici 
miglid . e' Id città di circd doi miglid mezo diuì^ 
fd in tre pdrti . nell’und ui jìdno gli Peroti , nell^dhrd 
gli preci , nelld terzd gli Turchi che dnno il gouex; 
no ^ reggimento di ejpt ^ gli Giudei . e fitudtd mol 
to bene porte in colle pdrteiri pidno . Id formo fuo à - 
contempldrld do Coflàntinòpoli^ oue heniffimo fi dia 
fcuopre y e quofidi fufo , cioè'" dica in mezo , ^ boffd. 
neìliefìremi , ^ un poco longd . le cofe non pmo wòl 
to' bette ne commodtymd perq toli che fipotrionoriduri 
fe Sd^ commoditdte fdcHmehte . hd fontone di huorit 
dc^ue menate fmodol Ddnuh^ conocfuduttiy^ 
d^oltri piu uicini fiumi - hd pochi pozzi . vnd porti, 
ditto terrOy doe'^ quello dinonziy e- tutto louoto eùlmit 
fj* j ^ ho netto efirtmo l^orfenoli^ del Signor Turco.i 
Uijkdle e di ’x C. V L uolti tutti fopro Vocqudy che fldft 
do faoHfi uedónowttty er quando in ejjt fono finite 
di^fidr icGoìUy con pocd'foticafi mettono nett’ocqudÀ 
limolerò porte j cìòe^ fuetto -di dietroy e pieno digtonU 
ni er di uigne ojfé bette tenute , quelle ffèdoB 
rnHite de chrifiMvliquoldfiftioni fionò quofi tutti 
ift ^erd esr non in Cofióntinopolì y perdoche cofi uuàle 
il Signor Turco . Vl fdno ff^onchì fitto ihjuol nome fi 
chiomonogli mercofonti chrìfiioni, ^ oncho gli Pere 
ttif^ui fon Greci , cioè nofeiuti onticomente in Perd 
CJ7* netta Grecia ^ à Scio . quefie tre forte di huomini 
dot FronchiyUeri Peroti, Creciytro fe non fi ornane 
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molto ^ uiuono di diuerfe leggi ^ coflumi inondi 4a 
uiene che fe Franco piglia alcuna fiata donna Greca ^ 
d che alcuno Greco piglia per moglie donna Franca 
Perota , ilche amene ben rarefiate , l*huoéo uiue alia- 
Franca- la donna alla Greca. fecondo, il rito pritno.y 
nt mai fra loro e buona pace ò amore» Le donne uefio 
no tutte honeftamente j ^ bene , ma éellettano: molto: 
condono la faccia dphonefiamenee . non hanno, fa^. 
ma di molto cafie yU^niarìtate ffiedalmente * fi>no unì 
uerfalmente piu- oppienti che Belle . ^ guanto hanno 
al mondo /fendono nelue/Urfit^y ^ in annelle : dellea. 
fiati fortano-i deti pieni portano in capo zoglie., 

doe' pietre pretiofe^neÙe corone i le fioi però per U 
maggior parte fono falfe . m Pera fi fondono, le arteU 
htrie del Signor^r urtò , ui e uno Settaglio ^gUm. 
mzzerotti , ^ la magpor parte deìlt cpfe pertinjóiil 
allo Arfenale» Giòntì che fummo fdy ne porne ejfer 
ttfdrì deWinferno j perdodje - tutto ilpaefe , che.fi c^, 
fr<ticd[ da Kagufifino à poche, pomate di Cofiantinopó 
liye' per la mag^or parteincolto , hortido ^.nothdji 
fitatura , ma per negligenza delti habieatorijpkmiidii 
hofchi horrerW y pieno difaffiperìcolofiffimìy matifps. 
mo pcuro damalandrM'ytiiliilpmo ^ miferrimo.cUi . 
aìloggiìfre , di modo , che e' bella coft I:<jferui fiato y 
ma ben firana etdiffciU Vandarfti d . « v .-<-'2 ’ì 

' f 'lì >. il ) i\- |>_S .. 
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i I B R^O SEC O N D O D E L L E 
■ COSE DE TVRCHL 


u . ■ Vdft àd un trdudgUofo ^ fericolopf 

fimo ntdrt in un fecurò ejr 

. ^ q mo porto fi entra nella atta di Coa / 

fiantinopoli , dapoi le molte pente gjy 

incommodita del caualcare che f han 

no fopportate nellongo camino, laqual cittd ( per con 

tinuare come ho fatto fn qui nelle aefcrìttion particom ^ , 

lari) anticamente era detta Bifantium/ dopoifo chiaa 

mata No«4 Roma , ^poi Copantinopoli dal primo 

Cofantino. Bìfantio per quanto fe dice , era alla par* 

te che bora e' Perdj ijyfucofi chiamata dal fumé ' 

fantio : loqualépoi per uno terremoto , che in quelle 

para fono frequenti , mute il corfo fuo in altre par 

Ma ciò non credo ^ ne mi fifa uerifimile per la deferita 

tiene Polihio ^ d*altri fcrittori^ che chìamorono de 

chi i Calcedoni : liquali poffendo efft fahricare ancida 

ni in quefo fito,non lo curarono, fahricando nell* Afa, 

non fi accorgendo della commenta ^ bellezza che Ida 

feiauano ad altri j liqualì poteuano priuarli anche di 

quello , come gVinteruenne , La Cittd drcuiffe miglia 

XV Ul.ha fette coUicelli non molto alti.e drcondda ^ 

ta di muraglia trifa, ^ e^ piena di cafe,non però mol 

to buone , ma di creta ^ di tauole , gr poche di piea 

tra. e piena di bofthetti,doe' di luodìi faluatichi et ina 

hdbitdti , oue nafeono dpreffi , tUT ^Itd alberi tali . in 
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foftdtidnopoli Mie' i{ Strrdglh del signor Tufetjtcbf 
t' cofd fingnldre ^ molto grdnde come fi dird dopoi. 
Vi e il jerrdgtio delle donne del ftgnore. il Serrds 
gito delli Gidnnizzeri . il Pdtridrcdto . il Palazzo di 
’ CoftaHtino Imperatore yxhe in parte e roiànato . La 
chiefa difanta Sophidyche e cofa ydliffima cr dinina : 
lacuale fu fahricata da GMliiniano Imperatore con 
colonne tnarmi, come bora fi uede^ antichilfmi ^ 
fmilJìmi ^ di parte dellaquale il Signor Turco ha fatto 
Palla per gli fuoicauaUi . vie la Mo febea di Soltan 
Mehemet , che ha uno AmaratOy che e come hof^italty 
congionto allei : neiquale fi alloggia ogn'uno di ogni 
natione ^ legge , che uoglia pitrarm , ^7* da 
il uiuer per tre giorni miele , rifi , carne , pane , dee 
qua, eST* camera per dormire . fi dice che à di per di fo 
no piu che mille hojfiti di uarie natìoni. ha contigui al 
id gli bagni ^ alcune fontane beìliffime , ^ delette:: 
uolijfime d uedere . Vi fono le mofehee di Soltan Boia 
zit j Soltan Selin , ^7* di altri Signori , qual fono mol 
to belle ^ benìfftmo fabricate . dche dechiara , che 
• quando uolejfero, faperiano ancho effi far cafe CT’ pas 
Uzzi magnipchi ^ fontuofi . Vie' l’Hippodromo , 
cioè' il luocojoue anticamente fi f accano correr gli cas 
Halli con la forma del Theatro ^ circo : nel mezo al 
qual Hippodromo ui fa una agucchia , che e' una eoa 
lonna fatta in forma ago molto beila ^ benijftmo 
Uuoreua^ fenza calcina y fatta di pietre uiue coma 
niejfe di maniera infierncyche fi innalza per piu dì cina 
\quanta braccia e^ottigliandofi informa di agucchia 
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i^pofd [òpra qudtro bdle di mdrmo. Vi è'ufld 
àlonttd di bronzo in forma diftrpe con tre capì. Vi e 
uno Hercule di bronzo portato di vngdrìd , ^nel 
mezo poi ui e' und machind come uno Qolojfo di mdt 
mi'diuerfi ^ beUi : neìidcjUdle e intdglidtd Id hijiorid 
di tutte lefoprddette cofe , ^ altre che già folcano efa 
(ire nel Thcatro ^ Hippqdromo . Vi fono per la cittd' 
affai uefligid de anticbitari , come di acquedutti, di df 
Wjì , colonne di porfidi , fontane menate dal txmuhiOj 
^ d^dltri uicini fiumi, molti giardini nelle cafe digra 
di . molte mofchee de priuati fignori, ^ bagni fffaifji 
mi che fono alle mofchee congfonti di huomini prìudti 
^ de puhlici magifiratì . All*dltrd parte del mare 
nella tefia del Serraglio ui fono colli di Afiaj^ e wag 
gio di dud miglia poco piu d meno : laqudl Afia fotta 
un fola nome hord chiamano Natòlia : ^ ìui alle riut 
ui fono alcuni cafieUetti cdìiamati Scutanri . Poi Calce 
doma fìtuata nel angulo aU^Heleffonto : orn fi uedeno 
molte uefiigìd de antichitati : ^ io quando iti andai , 
uidi fotta terra oue fi lauoraua , uno pozzo di marmi 
fìniffimi con uno acquedutto che al mezo di effb pozzo 
refferiua, con uolto di marmi fini fofienuto da quatro 
beUiffìme colonne . ^ in altri luochi appareno molte 
uefligia di chiefe antiche cofi de chrifiiani , come de 
CentiU , luochi in uero beìliffìmì , ameniffìmi, fruttua 
fiffimi , il filo di coftantinopoli e tale che non folamett 
te non fi può compiutamente defcriuerlo , ma d pena 
eoi penfiero ag^ngerui per la fua uaghezza . certo 
t piu tofio da riputarlo ditdno, che altrimenti : ne al» 
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' ‘ tutto ul i ihe ueiendolo nol^udichì ejfere degw di tf 
fere antefollo à tutti gli altri fiti del mondo . NeUd 
àttd ui Jìanno altra gli Turchi , Giudei infiniti ^ rìod' 
lAarrani fcacciatì di Spagna : liquali fono quelli , che 
hanno infegnato ^ che infegnano ogni arteficio d Tur 
ehi : ^ la maggior parte delle boteghe^arti fono 
‘ tenute ^ ejfercitate da quefli marrani. Vi e uno luos 
; co ^ che chiamano Bifejiano : oue fi uendeno ^ coma 
frano é tutte forte drappi ^ cofe Turchefche , (ite , 
a co 'panni , lini , argenti , ori lauorati , archi , fchiaui , « 
caualli y cJT* fin<ìlmen^e tutte le cofe che fi ritrouano in 
Cojlantinopoh iui fi portano al mercato : ilquale , eca 
cetto il uenerdij ogni altro giorno fi tiene aperto . Coa 
fiantinopoU e'" nella Thracia: laquale ha gli termini 
fuoi di Leuante la Propontide et le bocche del mar mag 
giore y di Ponente parte della Bulgaria & parte della 
Meedonia, di Settentrione la Bofftna^ di mezo di il ma 
r e Egeo con parte della Macedonia , che ua uerfo il fin 
.me mjfaua detto anticamente Nefus fluuius. e' ha» 
f-l quejla nobilifftma città da Turchi : liquali per 

^anto fcriuono gli piu certi auttori ^ ^ molti di efft 
Turchi mi hanno confirmato , hebbero la origine loro 
di Seythia j che bora i parte della Tartaria , regione 
Settentrionale diuifa in due parti dal fiume Tanah^: 
* una dellequal parti è nella Europa , ^ Inoltra nell* A» 
fia . Quella di Europa confina da uno lato con il Pon» 
tOj ^ daU*altro con gli monti Pijftiy ^ di dietro con 
V Afta propria , ^ con il fiume Taff)i . D<< Ptolomeo 
fiffie due seythie fi chiamano una intra Imaum mon 
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tem , ér l*àltrd extra Imaùm , sì fdrtirono adunfte 
di Scythld ( come è predetto ) ^ commctorono nelli 
froprij confini d fdre mouìmenti ^ irruptioni : poi 
ufcendo pittoltrd , in hrieue tempo s^nfignorirono dà 
bttond parte deÌl*Afid : md perche non fapedno conferà 
udrfi trd loro uno capo , nonhducdno fondamento nt 
fermezzd dlcuna . Id^dl cofd confideratd dd uno che 
era chidmdto Otdìmano , huomo dì condithne tra gli 
fuoi hdfsd , ma dì animo alto,^ ualorofo, fi pensò jche 
hauendo il braccio , ^fduore <h alcun huomo d’inge 
gno ^ di duttorìtate^potrid facilmente d tutta qutjld 
gente ^ dcquijiato paefe dominare , ^ ancho accrts 
fcerlo con buone occafionì : onde [coperto quefio fuo pé 
pero à tre perfone^ che piu cute delle altre gli varuero 
à queflo bifogno, promìffegli che fe coH mezo lóro, egli 
dcqwfidjfe il domìnio , che affettaud , fempre ^ loro 
^ gli fuoi defcendenti mantenerebbe in fato ^ ^gni 
tate grande , ^ conueneuole à tanto benepcio che rìce 
ued dalloro : altra di ciò che mai nel [angue loro ò de 
pofleri [uoi per legge non tafferia che fuffe meffa ma* 
no [e ben peccaffero grauiffimamente . Quejìi accet 
torno le condirìoni , ^ conffirorno infume al prìnci* 
pdto : loquale con a/lutie, arti , mìnaccie, occifml 
di molti ottennero. Quefli trip chiamaunno Vuno Mi 
Aali greco fatto Turco : dalquale fono difcefigli Mdr 
cdlogU : deiliquaU uno e hora sangacco della Boffma, 
Valtro Malco greco renegato : delquale fono uenud 
gli Mdlcozogli , ^ ne è uno foto , che è San^dcco in 
Creda, il terzo Aurami Turco fkttìuo : gli difcmijin 
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tl iel(^tidU fi chidmorono Eurcdsli j hont non fi fà che 
ce ne fid pin dlcuno . Qi^nàó mdncaffe U fdmiglis 
Ottomdnd y quefi pretenderiano il prìncìpdtOj ^per 
dò fono molto rij^ettdti . Qtff/Ja Ottlman» ninne 
di dominio del M C C c in àrea ^ téffe in fignorid 
uentiotto dnni : dlqudl fttccejfe Orcannd che niffe nen» 
ddui dnni in regno , Poi Amordt che regnò anni uen 
dire . Poi Bdydzit ★ . Poi chiris Celeby , o coinè al 
tri uogliow Calepino che uìffe circa fei anni. PoiMdo 
met , che regnò anni qnatordici . Poi Amorac 1 1 che 
regno XXXI anno . Poi Mdomet 1 1 che regno 
XXXII anni il primo imperatore di Cofani 
tìnopoli . Poi Bdyazìt 1 1 che regnò XXXI anni. Poi 
Selym anni otto : a cui fncceffe Soltan Soleymano unìa 
co figlinolo che regna alprefente . Di quejle fucceffion 
ni trono altrimenti fritto in alcuna hìjìoria , oue fi 
tratta delle guerre ^ de pad , che fi hanno fatte dalla 
Rep. nofira ne i tempi pajfati con quefia famiglia: ma 
perche io l*ho raccolte in altro luoco j bora mi hafta 
hduer notatala oppìnion communi di coloro , che han 
no ferino le cofe de Turchi fino a quefio giorno . Et 
però feguìro d deferiuere la corte di quefio signore : 
laquale e ordinata in quefio modo. 

SOLTAN SOLEIMANO ha uno ferraglia 
neU*angulo di Cofiantinopoli alU dui mari : quale e di 
circoito di circa tre miglia : ^ in effo ui e la fedia ^ 
corte fua : laquale fi chiama PORTA, ilqual fera 
raglio j perche fuprinàpiato à fahrìcare da Soltan 
^omet y egli morendo uolfe chefujfe liuello della fiue 
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fvpfchtd , ^ che gli p<igdffe mtìU dif ri di giorno chi 
fon uemi étcdti : ^ co fi e^ ojferttdto fino ddhord . hd 
in detto ferrdglio infinite cdmere orndtìffme , md utié 
frd Vdltre deputdtd dUni : neìldqudl dorme: ^ ini hd 
fà giouini che firuono dUd fud perfond . Di ^efti fei , 
doiper giorno fon deputdti dUi feruittj di cornerà^ 
del Signore. : ^ poi id notte dd quefii ifieffi gli uien^ 
fdttd Ugudrdid quando ri dorme : lìquali fidnno un» 
dd capo ^ uno dd piedi fempre uigilanti con dud tor 
zi decefi in mano : liqual dui quanderpoi la mattina uè 
/fono il detto Signore ygli metteno nelle fcarfelle dei 
Cdftano in una mille affri , ^ neUUltra ducati uenti 
d'oro : liqual danari fe dal Signor non fono donati li 
giorno j reflano a quei che'l /fogliano la notte, ne md 
piu fi ripone detta ue/fe, per quanto fi dia. ^ fempre 
che efeie a piaceri di caccie d d'altro , oltra gli prefiati 
danari ch'egli porta, ufa fempre hauer dietro il Cafnd 
darbaffi , cioè il capo de theforieri ilquale porta fecù 
gran fama di danari per donare. L'uccio delli predet 
ri feigìoueni , liquali fono mutati fecondo il uolere del 
Signore, e di uno chiuchter, cioè^ che porta le fearpe^ 
dell'altro Silichtar,che porta l'arco et le fireccie,deU'aÌ 
tro chlocadar che porta la uefie, dell'altro Sarcftafy 
che porta il poto di acqua, dell'altro Schemligt,che por 
la la fedia , ^ poi del fefio odaha/fi , che e^capo di 
camera . quefii hanno di falarìo fiermo chi X V « chi 
X X.^ l'Odabafp XXX a/fri al giorno, Seguena» 

1 l capagafft eunuco , cioè' capo della porta che ha a/fri 
tX al giorno , 
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1 Cdfndidrhdfft eunuco cdfo de theforieri d/J>rl i X»' i 
i chìlergihdjfi cdpo di deffenfierì djfrì X X X X . j 

i Sdrdyidrbdffi eunuco cdpo del ferrdglio qudndo il Si 
^nor^ fuori, ilqudlehddjf) fi L» , * j 

Dodeci eunuchi fo^gietti atti predetti con X X V ; 

éjfrìper uno . vi fono poi gìomni circd ctn^e cento di 1 1 

tti di otto fino à uenti dnni,che flanno nel ferrdglio,et < 

fono le delitie del Signore ; liipudli hano da dieci fin do 1 1 

dici dffiri di giorno per uno : tic^udli fono atnmdefirdtl f 

in udrie drti fecondo il genio loro, ma ffiedalmente nel , 

tegger , fcriuer , dottrina dette leggi loro, ^ ^ 

nel cdUdlcJIre . gli mdefiri fono Tdlifmdni uècchi chida ( 

fndti Cozzd, cioè' dottori detta legge . Quefli putti nel j 

tèpo del B<^rano,che è come à noi il giorno di PdfijUd, ^ | 
fono uejlìtì dal si^or chi difetd,et chi di panno fenzd ^ 

liurea alcuna,^ ogn'uno ha la cuffia d*oro, la fcimìa f 

tdrra Varco : ne mai efcono del ferr aglio predetto, ' j 
fe non quando fono atta etd,che al signor pare che pof \ ^ 
fono effere atti atti ufficij : ^ dtt'hora li fa o ffacogla ^ 

ni,ò fiUéiari,ò di altri maggior gradi , fecóndo il ualo f j 

re,^ grana loro, che sgabbiano guadagnata dal sia 1 1 
gnore. Ogni dieci di quefii fono cufioditi da uno Eunu | j 
co detto capoglano, cioè capo digiotàni, ^ cadauno , 
ha uno fchiauinotto, nelqual dorme riuolto di tal mo* j i j 
do,che non fi tocca con Vaino , che gli è d'apprejfo . [ 

fianno in uno falotto pieno di lumi grande ^ ^atìoa 
fi) gli loro eunuci dormeno ne{ mezo di effo falot 
ito. hanno un giardin nel ferraglió,che uolge piu dì un i 
migtto, oue panno circa trentacinque giardinieri, chia 
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tftàtì'Bofldfigijfhe fono gianazerotti : liqudli boflangf 
hanno da tre .fino cinque aj^rì fer uno al diy fono ogni 
anno uelìiti dlpanno turchino^ ^ datali una camifa • 
poi quando efcono.del ferraglioy diuentano d ChnniZa 
zeriyO Solacchtyè Capigt^p altro feccdo le qualità loro» 
i l ^ojlangihaffij cioè capo de ^ardinieriyha ajfri cins 
quanta al di ^ molte regalit i 
1 lifroiogeffy^ che e come luogotenente deUi giardinieri^ 
ha a^riX X al di ogni X hanno uno capo chiom 
mato Boìuchbaffi . Di quefio giandino^Uquale e'^ molta 
grande eU ben lauorato pieno di eccellenti fruttati di 
ogni forte j fi caua tanto ogni anno^ che del tratto di ef 
fo foloji fanno le Ifefe al Signore del uiuer^et aneho fe 
tfe auanza alcuna cofa,Apprfjfo al giardino uifianna. 
di continuo due fufie : lequai fono uogate dalli gìardU 
fUerlquando il . signore ua i folazzo , ^ il Boluch^ 

baffi gouerna il temone 

L 0 Affibaffi capo de cuoghi cpn dnquantjt cHoghi fottct, 
di luì . egU ha affri X X X X 4 dh^gli fonò cuoghi 

0 quatto fei finito ajf ri per uno. . 

I l caluagibaffi capo de ì confetti con ajfri X X X X et 
I hatjrenta^mpagtù^^^ fiiajfrìaldiper.: 

‘ cadatmp , ^ 

I l Cdfnegirbaffi capo de i crèdentìert con. aj}ri ottanta:, 
ilquale mattino ^ fera porta, di mano fua il piàtto ah 
^iS»ore)&‘ha fatto di lui cento Cafnegir con ajfri tre. 
tdfìnfejfanta:peruno.^', 

1 l ÌMtpache/nìn yche e il diffètfiero conXXXXda 
/pràAdunofcriua^^^ V, > 
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C étto GtMmzztrótttjche partano con gh.cdrrfteli^^ 
nel ferr aglio, hanno tre fino dnt^; affri^et fono uejìiti.' 

D ìtd iacea , che portano acqua con gli cauagti in «tri- 
con afhri tre fin cinque per cadauno. • . ‘ 

L- alfe fa che fe fa nel piato del signor , delligioueni 
con gli eunuchi fuoi edT altri in circa millcjj n^nta a'a‘ 
If ri cinque mèle al giorno . ' • ’ ^ • ' • •'ì' 

V nàflcdla nel ferraglia con ducente cauaSi perlaptìfii^ 

na del signore j gr concento huomini aUoro'-'goutrno‘ 
con alfri cinque fino otto al giorno . * - '' 

T re Capi ffbaf t j cioè'' capitani delle porte chfi hanno:, 
tento aArid di ^ fono-uefiiti ogni anrto : tm?- 

gono fotta di loro ducente dnquahta eapigi 'x hatìi 
no cinqui fino fétte t^rìl^unoj^ «' uhligato cadaune^ 
eapiffbaffi con ilterzo deìli cdpigi fare la guardia a^ 
te porte del signore mutandbfi di giornoin giorno’, et' 
quando alcuno amhafdatore d altri ua'a baciar la ma 
no al grd signore , tutti cófloro fono aprefèntati di uf 
fico di danari fecódò ìlgraio'di qllo che è infjtodOM,^ 

V no Capiffchechejji , chfe'comi protogero àfii 
ha afhri quaranta algiomo . 

Quatto B(^Ja^ vifirix do^-aqii cònfiglierij t- liquali hOnà’ 
no ordinariamente il maggior uentiquatro mita d/tUì 
tati- all'emò : et gl*alt'ri fedèci -fino à"dkddottà 
Ber uno :ma di Hmaro-hanno poi tanto ché couitno- 
treuolte piu j che f/on^e' la prouifione del danaro . Al' 
cheta agffongonole uefle che gli da il signore gtì 
prefenti delti oratori- d^altri , le regalie pef l’ufJ 
feio che tengono , die folto ù^kt. Hor<* non fono fe. 
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non tre u il primo e" ibrayno nafduto chrìjlidno aUd 
pdrgd . il ftcondo Aids ddìld cimerd . il terzo CdjJjrt 
di p’otidtid rubidio chriftidno . Seglie^poidggion* 
io il qudrto dl prefente , qudl è chdyredin bey Bdrbds 
rojjd di ttdtion Albdnefe gid Corfdle , ^ hord Re di * 

I ■^^^i^tiin Bdrbdrìd*Qju^iBdjjduiuono^ue^tno 

molto fuperbdmeme . hanno, ibrdyno Schiaui fa mille 
ZT fiy> j Aids dui mille , Qdffm mille cinquecento . ZT" 
Bdrbarojfd qudtro mild in circa . Alliqual fihidui don 
no foldo , cdUdlli, uejle , cuffie d^oro , ZJ cintole d’dr 
gento fecondo gli uffici e^r gradi loro. Et da quefii con 
gli ordini ifleffi fono feruìti gli Baffa, che il Signorie 
feruito dadi fuoi. Hanno poi uenticinque d trenta fecre 
tarij datili dal Signore , huomini affai da conto , con 
djfri uentìcin^ fino trenta al di per uno : liquali ten 
i gono fchidui mi piu chi meno fecondo il potere . Qm* 

I fii Baffo' entrano al signore per U cofe di fiato : ZT [0 
w in fatto quelli che gouernano il tutto i modo loro . 

V i e poi il Mofty, cioè lo interprete zr capo della legge, 
ilqudle non fi impedifee in altro, faluo che nelle cofe del 
I la reUigione et fede loro,et ha l^ufficio^che haueu4 and 
camenteilnofiroPdpa, , 

D ci cadi Lefcbieri talifmanicioe dottori della legge del 
j Vefferdto uno di Grecia , Inoltro di Natòlia . Cufpcìo 
delliqudli e molto degno .pedono alla porta , ZTprto 
aedono gli Baffd yifiri : benché poi quelli fono piu fiim' 
mad ..Sono effecutori delle leggi, ZT di confentimento 
I I pongono, ZT priuano gli cadi, che fono CO0 

mepotefiati per tutto tlpdefe. Hano di timaro da 01x0 


$ 
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id fette mìld ducdti all" anno per mo, T mgono ducéto . , 
in trecento fchUui per cddduno , ^ gli uengono de^ 
tdti ddl Signore dieci fecretdrijj duiMochmrbdJfi, • 
àjefdnno Cuffìdo di cdUdUerid j liqudli uiuono di rea 
gdlie , che ne hdnno djjdt . 

D oi defcerddri,doe theforieri , ò piu topo , come didd . 
ffio noi , gouerndtori delle intrdte . wno de i ^udli hd 
lo ritrdtto , cr cufodid di quelle intrdte j che uena 
gono di un terzo delld Grecid , cioè di quelld pdrte^ 
de e uerfo il Ddnubio , ^ poi dell^Afid , delld Sojidy 
^ dell’Egitto con timdro di ducdti dieci mild dU’dUa 
no, benché con le regdit ne cduì due uolte tdnti . L’dl 
tro hd Id curd delll dltridoi terzi delld Grecid :md 
qudndo il Signore efcie di cdmpo ^quepo repd come 
\icdrio ^ luocotenente fuo in Copdntincpoli,et hdfei 
mild ducdti di timdro , md ne cdUd tre uolte tdnti , 

^ c Vufpeio loro de gran dignitdte . tengono fotta 
■<2i fe cinqudntd fcriudnì con molti coddiutori : liqudU 
■tengono conto del Cdfhd , cioè del thefpro del Signore, 
sfotto quepi fcriudni popi ddl Signore con foldodi 
quindecifino cinqudntd dffri dl di per cddduno , gli 
Defterddri hdnno il primo mille fchidui Cr l*dltro cin 
quecento , ^gliScriùdnijià doi per fino à uentifchid ■ 
iti per uno, 

D ot Ropendmegi , cdpi de Scriudnt , che receuono il dda 
ndro lo efborfdno qudUdó fd bi fogno , con uenti 
cinque compagni trd lor dui . hdnno gU doi qudrdntd 
offri per uno . t^gli uenticinque hanno otto fino diea 
d dffrì di giorno 4 

Doi Vefnddar, 
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D oì Vefttdidr , cioè' pefddor di ajfri ^ de ducati con 
uenticinque in trenta ajpri per uno . 

S ei sarafjieri ^ come banchieri che conofeoho gli ori ^ 
argenti », ^ hanno a^ri dieci fin quindeà per uno. 

V no. ì^effangibafft, che fegna gli comandamenti , ^ 
publice fritture col fegno del Signore . il cui officio è 
come di gran cancelUero ^edi molta reputatione. fie 
de alla porta dipoi il Beglerbey . ha otto mila ducati 
di timaro , ^ camina molto honorato con trecento 
^ piu [chiatti . 

V no Cafnaiarhaffi di fuori , cioè'" iheforiero con dieci 
cafnadari fiotto à fe . egli ha aj^ri cinquanta , ^gli 
dieci da quindeci al giorno « 

V no Defteremin j che i [opra gli timori : ilquale tiene 
regifiro delli timarati . ha quaranta offri aldi, ^ 
fiotto di fie dieci ficriuani con dieci fin quindeci offri per 
uno al giorno. 

O hanta Mutaferacha , cio^ lance ffezzate del signore, 
liquali gli portano. la lónza fiempre ch^eficie in campo , 
ne riconoficono altro capo che il proprio Signore . qua 
do poi d con arte d con meriti fi acqtàflano lagrattOj 
fua fono fiatti Ago , cioè' capitani . hanno il minor die 
ci , il maggior offri ottanta al giorno , 

9 ^ m ^^9 _ \ • a _ ^ ' 


giacco ^ ouer Cadi , con ordine che faccia tagliar U 
tefla à qualche uno , è ubbidito fienza ricercar lettera 
ialm, ouer commandamento m fcrittura^ non altria 
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iwwti ychefeil proprio Si^re tttfujfe , ^ commàn 
ddjjc . quello hd cento d/pri di di, ^ fono à fe lime 
tento fchidui con alpri uentlcinquefin qudrdtitdp uno. 

I l Mechterbdjft , che e cdpo di quelli , che diflindono i 
pddiglioni ^ gU tdpeti , che jpazzdno Id co>tf , ^ 
chefdnno dltri fmiù negocij , hd djpri qudrdntd, uno 
Protèsero con djpri uentìdnque , fejfdntd Mechter co 
djfri cinque fin otto per uno . ^ fono uefliti o^ dna 
no ddl signore . 

V no Agd , cioè" cdpttdno deUi Gumnizzerì . hd di foldo 
mille alpri ^ piu di di, ^ ducdti fd mild di timdro 
all’dnno , ilqudle Agd qudndo fd corte , che èdue, ò 
trepdtedUd fettimdnd ,è oUigdto ddrmdngidrdl 
Cidnmzzerì uno palla di pdne , rifi , caflrdto , miele, 
^ dcqud . hd fatto di fe uno checdyd , ouero Protoge 
fo de GLmni2zeri,che è come uicegerente : Uguale hd 
ducento dipri al di di ddndrì contanti , ^ trentamis 
Id di tìmaro dU*anno . ^ ui e uno fcriuano di efp 
Gidnniz 2 erì , chiamato ciannìzzeriafis , con cento da 
fprì di giorno, 

V no Sechmenhajji capo deìU cani da cdcdare . hd cento 
dfprì^hddel numero deUi Giannizzeri circa dai 
mille fotta di fe . 

V no ZdgdrzìhdfftjCdpo de i cani hrdcJìi , ha dnquantd 
.dfpriMdi,^ hd fitto di fe deUi.Gidnnizzeri drcd 
fettecento , 

S cno gli Giannizzeri circa dodid mild : liquali hanno 
da tre fino à otto dfprì al di di foldo per utio . ogni die 
d hanno il fuo odabalJi, fr agni cento hanno il fuo 
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Bììltuhbdfft . cST* cdpi ii dieci ò di cento udtinà i^ 
cdudUo . csr hdnno gli Odobaffi qudrjntd , ^ gli B« 
luchbdfft fejjkntd djfti dinamo . il reflo de Cidnniz 
zeri udnno à piedi . fono uefliti und uolta alTdnno dal 
Signore di pdnno dzzurro graffo . hdtmo le fldnze lo 
ro in dai luochi di Cofldntìnopoli ddtegli ddl signore : 
neUequdli fldnno fueUi che non hdnno moglie . gli md 
ritati fldnno neUd cittdte in udrij luochi . Nc/ utuer lo 
ro mette ogn*uno un tanto al di, hanno uno dijfen 
fiero ^ cuoco , che gli preparano il utuer neceffario : 
^ cpueUd che hanno manco ftipendio de glidltri , per 
ubligdàone ferueno à ^Ui che ne hanno piu di loro • 
Ogni cento di loro quando uanno in campo portano 
un padiglione, nonno a piedi parte di efftfono 
fcoppettieri , parte alabar fieri , parte ufano la fci 

mittarra fola , menano ogni tre uno cauallo che gli 
porta le robbe , ^ quando poi uengono alla uecchiez 
za y d che per altra confa non piaccia al signor il fer 
uitio di alcuno y fi caffano del léro de i ciannizzerìy 
^ fono mandati affareri , doe guardie di cafleìlì , ^ 
gli lor capi depofii per tal caufe , fono mandati cafiel^ 
toni con timaro equiualente al foldoy che haueuano pri 
ma y di modo che ninno d*efpua di male. Taleue 
nocche nella guerra riefce talmenteyche uien fatto V07 
uoda y effaltato à gradi fublimi . uengono putì d 
quefla militia dy fino ammaeftratì da periti . fi elegoo 
no foni y membruti , ma leggiadri ^ defili , animofi 
fopra tutto y ZTplu lofio crudeli ^ che pietofi . in quea 
fii i ripofia taforzdy ^ tutta la fermézza delli^ero 
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Ciri del Turco : Utptdìi perche fi ejjercìtdno fempre 
fùueno infieme,diuengono di tutti ^udfi un corpo folo^ 
^ per Id ueritd fono tremendi * 

D eìli CidnnìTzerì fi edud centocbuptantd Soldcchl y che 
fono fldfjieri del Siptorexon quindeci fino uenti djfri 
di di per uno : liqudli cdmindno intorno Idperfond del 
signore ogni uoltd ch'egli efeie . 

D ol Soldchbdfft cdpi delH Soldchi , die udnno à cdUdUo 
con djfri trentd dldi,^ queflì , ^ gli Soldcchi fidft 
no dUd uhidienZd dello Agd de i CtannizzerL 

V no Agd dei Spdcogldnìj ufficio molto honordto . hd di 

timdroiy pt foldo died ducdti di di y ^ hdfchidui dfs 
fdi y con uno checdid fatto di ft y ouer Protogero y iU 
qudle hd trd timdro ^ foldo cento dffri dldi:^ con 
uno idnzglycioe fcriuano , xon d/j/ri trentd y^ co» 
regdlie djfdi • ; .r 

S ono.,glì Spdcogldni , doe ^ouirà d cdUdUo ydie cofi 
mol dirtjfdcogldno , tremilU ^piu : ^hdnno uen 
tlfin qudratd djfirlper uno : ^ ogni X X hdnno uno: 
Boluchbdfft ,. quejli feruono à cdu 3 tlo con dnquty ouer 
fd fchidui 'y ^ dltritdnti cdudllì per cddduno 5 ^ ud:i 
no fempre, ^cofi dlloggidno dlld mdno defird del Sk 
gnor e . fono gente d'dffà: deìlequdli il Signore nefuol 
fdr fcieltd di huomini dd cdpo . queJH fon fidd pfOnet 
nel Serrdglio putti, sfatti dopoi grdndi riufeendo' 
iene , fi hdnno gudddgndto quefiogrddo 5 ilq^le è co 
me fcdld di fidire àgrddi djfià mdggiori . 

V no Agd dilli silichtdri , quale hd dffrl trentdmild di 
diy^ fiotto di feProtogerùyfcriUdnoy Cjitccàd co dffri 
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trentd per uno ^ piu, 

S otto gli Silichtdrì tremiUe. dncho effi cdudlcdtto ^ dU 
loggìdno dUd fmijlrd mano del Statore , hdnno uend 
fin uentìcinque dìffrl A di per uno , ^ hanno quatto 
ouero cinque fchlauì &• aleritanti cauaUi con timaro 
perii uiuer loro , quefli fonocaudti della medefimd 
freatrza^^e ancho fono cauatigli spacchi: ne ue e tra 
loro alcuna differenza , fe non che gU spacchi uanno 
alla defìra , ^ quejìi alla fmiflra parte del signore, 

D oi Olofagibaffi , cioè' capì defoldatì con iomìUe oloa 
fagì j che uanno alla man defìra ^ aUa fmiflra del si 
gnore , hanno gli capi centouinti ajfri y ^ gli altri 
otto fin fedeci affri , poi fiotto d loro hanno checaìa , 
fcriuan, Protogero con fchiauiy ^ con cauaJJd chi piUy 
& chi meno i 

D o2a^ 4 ci^pi di Caripoglanì y doe pouerì ^oudnìcon 
offrì ottanta per uno . Proio^eri affrì trentd . scrÌ 9 
uani affrì uenticinque j ^ hanno fiotto di loro circa 
domila caripoglani con fette fino quatordeci offri per 
uno y ùqudli hanno fichiaui g7 cauedli • 

D oì Bracorbafft , cioè' maeftri dì fidila uno grande e(T 
uno picciolo , il grande ha affrì cinquecentOy il piccìoa 
lo ducento con Protogeri ^ checédy ^ altri che han 
no trenta fin quaranta offri per uno , 

S edecimila tra Saracchi , che conciano hrene (Jt* felle : 
Ceyffi fiamegli di fioJla : carmandori , che attendalo 
afh muli: Dene^ che attendano d CameliyCt Cauriligiy 
^epaficolano le mandre de i caualli in uartj luoghi • 
hanno yufii doifino uentì offri al di per cadauno • 

s iij 
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T YtntA in ^uoTAnta reyccb, cioè corrieri à pUàJhuonia 
m che effcndo putti fi hanno fatto cauar la jf lenza , et 
correno le pofle à pie con molta uelocita : Uquali quan 
do il sifftoreudfuorijgli fianno continuamente dap» 
preffo , perthe tipoffa ufare aìii fuoi bifog^ . 

C auM eletti da circa quatromiUe per la perfona del iU 
gnore , liquali fi caualcano dalli putti del serraglio , 
^ dalli Eunuchi per efferddo alle uolte, 

V no zaéìer^afft capo deìli Ajìori : ^ uno Zdchengia 
Baffi capo de i Falconieri . il prime ha ajfrt centodna 
quanta , ^ V altro ne ha ottanta; con checédy Proto* 
gerì , ^ aUriyCon dieci fino uentidnque affiri per uno 
al dì . fotte di quefii ui fono da circa ducente zanigU 
leTyCento de iquali folamente hanno ajjnri dieci al di, et 
gli altri hanno dmaro , ouero efentione di fangaria 
^ uanno in campo bifògnando con il signore . 

V no Gebegibaffi capo delle armature . ha franta ajfrìy 
Protogero ^ fcriuano con uend affri per uno. ha fòt 
to fe da mille cinquecento Georgi, co» fette fin dodici a* 
[fri; liquali tutd uanno à piedi con il signore in capo, 

V no Topcibajfi, capo de bombardieri . ha feffanta affriy 

Protogero fcriuano con uend offri : (sfotto a lui dot 
mille Topci con fei fino dieci ajfrì, uanno d piedi, 

V no Araba^baffi capo delle carrette , ha quaranta afa 
fri, Protogero fcriuano con uend ajfri : edr fiotto à fit 
tremìlle Arabagi con tre fino (a affriper uno, 

V no Mechterbaffi capo de trombettieri,^ de tamburri» 
ha ajfri trenta al di,Protogero fcriuano con ajfri do% 
did,^ fiotto a fie mÉe ducente Mechter parte d piedi , 
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^ fétte à condilo con tre fino chujue offrì al giorni» 

I mrdUm Ago , che forte il fiendardo del Signore . ha 
djfri duetto di dij^ e^capitdneo di tutti gli Mechter, 

V no Arpaemin , che è come Proueditore delle biaue con 
uno Protogero y ^ uno Cdnceìlìero .egli ha offri fi fi 
fdntd , il Protogero trenta, ^ il canceUier uenti : iU 
quale Arpaemin ha fiotto di fie uenti perfione che hanno 
era tutti da circa ottocento afifru 

V no saraemin ,ehee come Proueditor A* commun , 

fa conciar le firate in Cofiantinopoli, ^ cofi per comi 
no quando il Signore eficie fuori alla guerra : ^ fìmil 
mente ha cura delle fahrUhe puhbce, fontane, ^ ac^ 
quedutti . ha affri cinquanta, ^ tiene fiotto a fie huo* 
mìni qudtrocento : tra tutti liquali fi danno offri miU 
le . ha poi uno Protogero ^ ficriuano c.^n offri circa 
trentaotto per uno. 

V no Baratemin , che è deputato a dìff enfiar gb common 
damenti del Signore in ficrittura , ^ o feeder gli das 
nari : gr ha offri quaranta con dot ficriuani ,^doi' 
fòpraflantì con offri uinti per uno . 

V no.Dragoman , àoe interprete de tutti i lingua ^ . il^ 
quale ufficio è tanto riputato , quanto che è la uertu , 
& ìtfgegno di colui che lo efjerdta . ha cinquecento du 

• catì'di prouifiton ferma ogni anno ,^ha poi altretan 
to ii tìmaro , ^piu di quatro uolte tanto di efiraor* 
dinario , ^ fiuol effiere affai frettato. 

H ora fieguendo pur cofi , come ho principioto , rifieruoH 
domi in altro tépo tHx odo d rìdur quefia PORTA 
fiotto ordine migliore et metter cadauno à i lochi fiuo^ 

s iiij 
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trow cJìe dffTeJfo d ' tutte le foprddette cofe ui fi àgi 
^nge un SERRAGLIO di donne del Signore, i 
il^udle e grande difai di circuito di circa uno miglio et 
tnezo : ^ è fornito (Ù camere diuerftj ^ d’altre pan 
ze, oue panno ipgliuoli del Signore feparati l’uno dal 
l’altro con le loro matri , ^ con numero grande di 
Eunuchi alla cuflodia ^feruitio loro, fìannoui etìans 
dio le Solcane , cioè le matrì^ ouer le mogli del Signor 
Tty^uì fono da órca trecento damigelle , pope iui 
uergeni , ^ date al gouerno di molte matrone . allea 
quali dongelle il Signore fa infegnare di recamo dìuer 
fi Iduori j à cadauna da foldo di appn (Ueci fino uenti 
al di : ^ ogni anno due fiate aìli dui Bayrani le fa ut 
pire di panni di feta . Di ejfe poi quando alcuna gli 
piace ne fa ciòch’ei uuoUy ^ cornee giacciuto con là 
gli dona una cuffia d’oro , ^ affiri diecimila , 
fa pare in una ponza feparata dall’ altre , crefeendoa 
gli L’ordinario foldo ; in detto Serraglio ui pa uno Aa 
ga delli Eunuchi: alliquali fon dati centouinti offri fra 
tutti . Tre Cdpìgibdfft , ^ cento tra capi^, ^ Gian 
nizzeri dUe porte : tra liqual tutti fi danno offri feice 
tool di. Dieci saccha , ée portano acqua , affri qua 
tanta in tutti , ^fono le dongelle feruite, CUT ammae 
frate fino aUa età ^ anni uintidnque . le maefire fono 
le matrone , le fergenti fono le piu giouanette di loro , 
quando poi fino arriuate alli uinticinque anni , fe non 
piacciono al signore tenerle ad ufo fuo , le marita à 
spaccoglani ^^ad altri delli fchiaui della porta fea 
, condo gli gradi ^ conditìone dell’una CT* l’altra par» 
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tty& mltioco di ^ueJienefigfforigedeWdkre* ! , 
E^' poi uno ferràglia dpprejfo Pera di, putti circa qudtra» 
cento y che hanno foldo da feì fino dieci ^ fono 
uefliti di feta due fiate l’anno. Quefii hanno uno Aga, 
^ Eunuchi j come hanno quelli del ferraglia gr adesca 
pigi, Giannezzerotti ^ cento maefiri.di arte diuerfe, 
. tra licjual tutti fi danno ottocento affri al giorno. No» 

fono tanto nobili yòdi apparenza fi bellaj ne iemofirà 
tion d’ingegno come fon quelli , che fianno col Signoi» 
re. : ma ancho dì quefii molti riefcon grandi , ^ fono 
alcune uolte di quefio fatti entrare nel ferraglia gran 
de . Et medefimamente in Andrinopoli ui è uno ferra 
glio di putti trecento con foldo j Aga , Eunuchiy Copio 
gi y Giannizzeri y ^ maefiri circa ducento in tutto , 
che hanno fra tutti dui mille ottocento ajfri al ffornom 
quefii fono della terza cerneda , ma fono però ammae 
prati y ^ ben tenuti come tutti gli altri y .^ di efft ft 
fondo il Jjfirito eJT ualore che fanno dimofirare fono 
mefft innanzi* Vi e ancho in detta terra un’altro fero 
raglio fatto nuouamenie con bel giardino ^grande: 
ilqual èpofio fopra il fiume Marizay in effe và fiati 
no Giannizzerotn trecento incirca : neUiquati fi ffeno 
deno ogni anno ajfri mille ducento per cadauno , ^ 
hanno uno Aga con ajfri quaranta et uno Protogero^ 
^fermano con ajfri trentaper uno aldi, in diuerfi 
altri luochi di Andrinopoli ui fono ^rdini : ntViquoo 
li fianno continuamente come in depofito mille cinqueo 
cento Giannizzerotti con Aga fcriuani , ^ in ejji 
fi Jfendono fei mille ajfri aU’annp è poco piu* : 
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ft In tutto dfcendtno , (jr fdjjduo wt mìHione «Il afffi 
aSi'dnno • • 

poi uno Arfendt dJld fdrte di Perd di fìcdolo 
co circoUo : il^iiait hct foj^rd Id tndrma uolti tumdntda 
dol y di dmro p pocd drcd ^ campo , che non fo^ 

lamtnte galee , md ne ancho materia o legnami ui fi 
potrùno tenere . In ejjb ui lauorano da circa ductnto 
huomini ordinariamente al giorno : benché ui pano 
falariatìducento patrojti con ajfri dot mila tra tutti 
al giorno . Afappi millcy che hanno tra tutti ajfri qua 
tro mila . Prod^ ouer maefirìper numero cinquanta^ 
quali hanno in odo , doe non lauorando ajfri fdytST 
tauorando affri dodici per uno . Emino ajfri quaran 
td . Scrinano ajfri uenticinque con died fcriuanì pitto 
di lui y che hanno ajfri cento , Tutti cofioro quando d 
hipfgno grade fanno gli ufpctj loro, ma i^intédeno m4 
^ le del mefiieroy ^ artepcio di fabrìcar galee : per la^ 
qudUofa non riefcono buone , ^prefie come fono U 
nofire : et quel poco che fono è mofiro loro da q^ldit 
cbrifiiano , che uìen ben pagato, 

S opra dello arfenale et di tutti quefiiyUi è uno àie p àtid 
ma Beglerbei del mare: che ì a dire Signore de i Si^a 
ri y ufpdo creato in tempo , àie io era in Cofiantinoa 
potiy fendo per lo paffato foUto di effere fempre Cdpb 
tan del mare quello , che era San^cco di càlipoli • 
^ e fiato il primo àie habbid hduuto tal gradoyCayo 
redin bd chiamato Barbaroffdychepoiè fiato fatto 
quarto Bajfat . d cofiui t dato il gouemo di tutta t*ar 
mata y^ha diprouipone ogni anno ^ timaro ducad 
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^UdtorJid rnlld foprd di Khodi , di Uegroponte , ^ 
ai Mettlìno-, beni^eJlo ne cdul il doppio d^dUdntd^giOé 
Ne ui trono dltro , chepenengd dUe cofe del Jldto ^ 
cHTd del mdre , che fid degno di dnnotdtìone : onde ut 
niro mo à qnèUe di terrd : le^dli in nero fono ordind 
re bene ^ utilmente . 

Vie' primd uno chidmdto Beglerbd deìLt Grecìd : neUdd 
qudl fi comprènde tutto il pdefe y che gode il Signor 
Turco in Europa: ilqwd Beglerbei è il mdggiore di tut 
tì gli altri . hd di timdro fedeci mila ducati oliranno , 
ne trabe piu del doppio . fiede dUd porta dietro aììi 
Baffi'y e'' di grande riputatione apprejfo ogn’uno • 
Ha oltraglifchiauì fuoi , che fono piu di mille , fatto 
di fe uno Defierdaro delli timori con ducati tre mille 
alVanno . cento fcriuani che tenganogli librij^ conti 
delli timori affignati d Subbafjty à cadi y d spacchi , 
ad altri : tra listali tutti fi danno ducati dieci mia 
td dlVanno . trentafette sangiacchi : lìquali fono alld 
fua ubidìmzdy ^ hanno de tìmaro da cincpuefino doa 
dici mila ducati all'anno per uno, quefiì fono diftribtd 
tì per le prouìnde: neìlequali fanno tanto, quanto è in 
^ piacer del signore : loqual li muta , fi come gli pare , 
di una in altra prouimia , {'ufficio loro e di reggere 
gli spacchi , ^ farli efferótare nell'armì , ^ contea 
nerli nella ubidienza , quatrocento Subbaffi, che hana 
no tra tutti di timaro ducati quatrocento mille, et han 
no fchiauì circa cinquecento per cadauno . trentamiìle 
spacchi : liquali fono foldatì a cauallo cópartiti al fera 
litio parte del Beglerbei, sporte ^ tutti gli sangiae 
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thl di Grectd. Hdnno di tìmdro uno per Vdltro du€dA 
ducéto,et cddduno di efp.ptr ogni ducdtì cento dì tima 
ro,e' uhltgdto tener un huotno drmdto di cdUdUo et Ida 
Zd: ejr hdnno poi d'oltrd ilprefdto drmdto, chi dui chi 
^udtro , ^ chi cinque fdmegli^ cdUdlli, fono queJH 
Spdcchi tutti fchidui del sìgnorcjet figliuoli de fchiauì, 
ZT de Spdcchi, Vinti miU rimdrdti liqudli hdno dieci 
fin quardntd ducdtì di tìmdro dWdnno, ^ parche non 
^drriudno à ducdtì cento , non ft chidmdno spdcchi ♦ 
quefii hdnno uno cdudllo, ^ dui d tre fdmigli per cda 
dduno , ^ ferueno difirihultì à tutti gli Sdngìdcchi 
delldCrecid, cliTimdri fono dffignatione di terrea 
no : Id entrdtd déìldqudle dffigndtìone fi trdhe pdrte 
deìl'dffittdtìone , md Id mdg^or pdrte delle decime ^ 
tutte le entrdte , dje donno fi Turchi come chriflidnìj 
iCT deìld^ fflenzd , che fono offri tàntìcìnqueper 
ddUi chriptdni foldmente , addile dngdrie pofiegli 
foprdgli dnimdlijgli diberi, ^ dltro : Idqudldnghea 
ridperò è oltrd quello, che pdgdno di signore ordìnda 
ridmente , seffdntd mild Achen^, cioduenturieriàcd 
Udìlo fritti per lo pdefe di Grectd ^ ubligdtì emddre 
dìldguerrd fenzd pdgdmito : md fono efentì di ogni 
grduezzd ,n^d quejii le rìttd ^ uiìle fono tenute di 
fdrli le ff^e pel tronfto del uiuer foldmente . 

S ono in tutto id Grectd , dot in tutto il pdefe , che gode 
il Signor Turco in Europd,cdfdli di Turchi,et de chrl 
flidni circd feffdntd otto mild chefdnnofdttìone* 

S egueno dppreffo fà Beglerheì neìl*Aftd, ^ uno fepdrd 
to dello E^to , il primo delli fei fi chidmd Beglerhei di 
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io tàfu il Signore , oltrdgii pipendiati ft fecero trien 
td mild per forte uhlìgdte d cdUdlcdre fenzd foldo alai» 
no , ma con le jptfe fole de i uillaggi. 

B tgUrhàà Mefopotdmid , fono aliale e il rtpo del» 
l* Armenia minore , ^ parte della magiare , effendo 
t altra parte di Sopbi ^ de Cordi ; lagnai conpna con 
Bdgddet , onero Baldac , che era amicamente Babilo» 
nidi ha di amaro ducati trenta mila : ^ oltra gli 
fchiaui proprij fuoi , fono piu che dot mille . ha fono 
dife sangiacchi dodici con timaro , di quatro pno ftì 
mila ducati per uno all" anno et Spacchi dieci con ajfri 
dieci pn quindeci al giorno per uno ^ congrojfo tìma 

ro per ejfere à conpni del sophi : colanole di continuo 
fono alle mani . 

B eglerbei di Damafco , ^ Sorla , eir Giudea , con tìm 
maro di ducati umnquatro mila , ha piu di doi miU 
fchiatd j ^ fotto a fe Sangiacchi dodici con timaro lA ’ 
ànqtujmo fette mila ducati^ ^ Spacchi tónti mila con i 
offri éecifmo fóndeci al orno per uno et con buon 
timaro . 

B eglerbei del Céro : ilquale ua con le fut 

pno ^ l*Amech , cioè pno nelle Arabie : lequal Arabie 
fono poffedute dal Signor Turco in quel modo , che e' 
poffeduta l’Albania , oue non gli e prcfata quella ubi 
dienza j che e folito darglip da tutti gli altri fati ^ ~ 
potp fuoi : ma la felice pa pur in qualche piu ubìdicn» 
za , che l altra . Ha di timaro ducati trenta mila con 
btpniti fchiaui: liquali afcendero a piu di quatto mìU(^ ^ 

Sangiacchi fedeci con timaro di fei pn etto mila ducati 
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pff uno , con spdcchi fuUd miU con dff ’rì qwnie 
d fino uintiper uno di ^rno . Trd lo Amech , e7 
. tdefe di Sophì fono dlcuni Signori Ardii ^ liqudU non 
ftlidifcono di dlcuno : il rejfo poi confind il Sopii fino 
dlld Mefopotdmid j ncUd^udle e Mdlidc, pdjfdtd Id Me 
fopotdmid confind dnchord il Sopii nella ‘pidnura di 
' j poi toccd Efium j CT* ^frum, tic fono luci 

tfjì principali deW Armenid mdg^orei IdjUdle Artnea 
’ nid confind con tìileri ^ ciorgidnu In quefte Armes 
nie mdg^ori et minori fono affai Cordi popoli di mon 
tdgnd ^ leìiicofi y ubidienti quelli della maggiore £dr 
te di signor Turcoy ^ parte al Sopii: quelli della mi 
fiore d niffuno . r reli fonda poi confina con ciorgiani 
^ con Mengrellty CT con parte de Hileri , liquali pos^ 
foli dntieamente erano detti Colcli . Et la Azemia che 
anticamente era là Affiriaè di Sopii : ilquale di ejfa e 

* padrone ajfoluto . i ' ». 

S ono in tutta là Natòlia , cioè in tutto il paefe , clegoe 
^eil Signor Turco in Afia y cafali de Turcli ^da 
chrìfiiani piu'cle fettantadoi milafenza di quelli y che 
fono in Egitto: liquali fono affai. 

C li sangiaccli ueramente : liquali (come ho fopradetto) 
hanno in gouerno le prouincie commeffe a Beglerlei , 

, Jono huomini da molto dlgrandi/fima riputatione 

CJ7* ftima y maffime nelle cofe della guerra j liquali noa 
tninaro qui fotta per gli nomi deiluoclicle gli fono 
^daà alloro gouerno . Et prima il Beglerlei di Grecia 
tiene il fuo sangiaccato in luochi uerfo salonicli : poi 
fegueno li altri di caphdy di silijlridy Nicopoliy vidirty 

samandria, 
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' Sìmdnirìd, Scrfili, ^ Belgrado , sttorM, Boffmà , 

Erfechy che e' la Scruta detta Ducato , Scutariy vaJop 
I nOj lanina, cariali^ Lepanto^ Morr, NegropontCjTrìa 
f cala, Gallipoliy chrichelijfe , cioè' franta chiefcy Vi •" 

fa^ Cirmenj chioflandil, vuldtrin , Prifdreti^ Ocria , 

Alaza ajfar, Elbajfan, Voynuch, cintene y Taizza , 

^uefli fono trenta : libali folcano ejjer tremadnoue , 

! ma dnepuc fono flati uniti à luóchi propinqui^ doePhi 
I iippopoli , Sophidy DurazzOy AlhanUy ^ Scopìa . 

I N dtoluy cioè Afta minore , PoMto^ Biéinia , Lidiay ca^ 
riay^Lydail sangiaccato delBegMdèinchiotha 
Aie . ^ gli altri in chiogiaeliy Boliy Caflamoni, An» 
f gurìy cangriy Thechielìy MatejfeliyAydìneliy wÀaycty 
JRugay Magneflay che ì di Soltan Moflaffaprìmoge 
nito del Signore : Uguale luoco è per mezo di Sdo aUa 
marina . 

A MASI A , ToccdtOy che e' la vaphlagonìa , QaU 
lada y dy cappadoda . il san^ccato del Beglerbei è 
in Amafid , de gli altri in chiorme, Qùmichy charayf 
fer y sanfum , Trahifonda . 

C A R A M A N I A^ e'/d Cilidd per mtzo CyprOy ) 
ay la Pamphilia. il sangaccato del Beglerbd e in do 
gna . gli altri li hanno in Naranddy Axar , PfAìffary 
Verfagelly sìur ajfar» 

A NApovLE, cioè' Armenia minore . fi fangaccos 
to del Beglerbd e' in Maras . ^uelU dtUi altri in Sara 
muffaclì y Albiflaucrafft , Adandy Terfa. { 

D lERBECH, cioè' Mejbpotamidy (y parte ddl*Ara 
menia maggiore cheilreflo c <ii Sophi ty di Cordi» il 
• T . 
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fetn^dccdto del Beglerhei e in Dierbech . et Vdltrì l*hd 
no in chdrdemìt , Arguì , Tolgkh , CdJJdnchief, Mem 
ridin , chdrput , Mt^ul , Efrum , Pdyburt , BythliSy 
^ UdMUdncudfJì . 

S O R I A , 0* Ciuded . il fdttgidccdto del Beglerbà e' 
in Ddmdfco . de gli dltrì in Mdldthid , Diuitghi , Am» 
r«pj Anthiochid, AleppOjT ripolì j Chdmd onero Amdtty 
Chdms, Scepheto, Hierufalem , GdZdrd, 

E G I T T O conpdrte deU’Ardbid difertdfno AÌzìdeni 
VAmechy con tuttd VArdbidfelicCy oue fono molti SU 
gnoretti Ardbi , che fono pdrte à deuotion del Signor 
Turco , pdrte di ninno . il ftngidccdto del Beglerbd ^ 
nel C(dro . ^ detti dltrì * .... ★ 

T utti li fopradetti Sdngidcchi , Beglerbdy Bdffd'y ^ dia 
tri offcidli hdnno<l fdldriOy ^ timdrOy come di foprd 
ho detto y di fermo , dot" ordindrUmente ; md ne cda 
Udno di eflrdordindrio qudfi dltretdnto di pìn y Mi» 
nono con ffefd molto grdnde dì fchidui: liqudU conuen 
gotto uepirey ddrli dncho faUrio , perche non rnh» 

bino. Quinte mo furto le intrdte di (jnefo SignorCy 
fi poffono confiderdre per le fpefe : lequdli entrdte fi cd 
tktno del CdrdZo,che uienpdgdto dd i fudditi non Tur 
chi 5 che dd uno mittione ^ mezo di ducdà : del ddcio 
detti beflidmi , che dd duciti ottocentomild : dette mi» 
nere , che ddnno duciti feicentomild : de infiniti ditti 
ddtij y foli y commdnddmenti , robbe de morti , doni y 
Id entriti dett*Egìtto , oltn le ffefe , cenfi y ^ tribua 
fi . fono tinte , che nonfoUmente fuppUfcono dttd 
ffefd, che fi fd ohrd il tìmdro di ddMri contdnti trito 
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ri AeUo Cdfndt più di ducdtì dodicimìld dl^orno ; md 
ancho gli dudnzd gran fommd di ddndri , dd riforp 
cffti dnno, et credefi che tuttd Id entrdtd fojfd effere di 
quindecimillioni di oro: cwq; de iqudli entrdno nel Caf 
tktr^etgli altri dieci rejldno olii mmijlri della guerra, 

\ 

" libro terzo delle 
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i K.ande per certo fi dee reputare da 

' • ogn'uno effere la potenza di (jueflo 

? g ' signore : al cui, nulo ^ arbitrio fa» 
no foggiette tante Frouinde , R f^nl, 
^ Popoli diuerf : cadauno delliquaU 
feparatamente ha dato in altri tempi larga materia et 
campo ì degni fcrittori di celebrare le laudeuoli ^ ec 
,ceUenrì loro operatìoni : bora talmente fono fojfocati , 
che non che le uefligia di molti (ù loro , ma ne ancho 
il nome apena d e' refiato, ejfempio manifefio della in» 
/labilità della fortuna nelle cofe humane : laquale in 
tutti gli altri , che pel tempo pajfato ha uoluto ejfalta» 
re, ^ con il corfo della felicita fùa portare in qualche 
altezza^ non confueta uederf molto jfeffo 5 ha pur la» 
fidato alla uertu^aduerfaria fua, non picdola parte del 
la gloria di quella ìmprefa : modo, che da molti piu 

fih, fempre lodata la uertu, ^ eccellenza d^animo dì 
Alejfanaro Magno, la fmgular prudentìa de Romanly 
la infinita fublimita d'ingegno et di natura di Gh« 
Uo Cefare, ufata nel falire d quei gradi d'imperio , che 
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fdUrno j che non fi fid loidtd Uforeund : nid nel cons 
dar qnelidfdmegUd nel luoco,oue mdì piu non hd eoa 
dotto dicano huomo efemo foU ejfdfortmd come dm 
bitiofa deprìmendone U uertUj hd uoluto in fe il nome 
^ tattd Idfdmd . Percioche chi uorrd con diritto cfa 
doto uedere il modo , con el^udte quejii Ottomdni fida 
no uemitl d quel dominio , che godeno di prefente^ ria 
trouerdnno U negligenzdde Princìpi chrifidni^oucro 
piu toflo id mdludgitd noflrd hduerli dperte le porte 
dell'imperio^ oue con poco o nìjfuno contrdflo fono pea 
netrdtij ^ chi confidererd il modo , che hdnno tenuto 
nel conferudrfi un. foto signore , ^ nel perfeguitdrft 
l'uno l'dltro ifrdtelli rejldti heredi nel fldto pdterno ; 
glipdrerd mìrdcolo o^uenturdche quejld ftirpenon 
fi fid dnnuUdtd . Per Uqudlcoft tdnto piu dolorofdy ^ 
Idmentdhile pdrmì che fid Id miferid nojlrd^^nto che 
per dnchord non fi uede pur cenno dlcuno ch'elld hdba 
bid ì uoltdrfi , 0 pur fermdr Id ruotd oue hord fi troa 
Hd . Md perche non t mio intendimento <U trdttdre di 
prefente quefldpdrtej ol7gid hduendo io cired Id corte 
di quefto signore notdte quelle cofe , che ho gìudicdte 
degne di memorìd 5 uenirh mo à quelle dltre , che fono 
pertinenti dUd compitd cognìtione delli coflimì é, tal 
Hdtione , ^ del modo di uiuer gouerno loro, 

G L I Turchi ddunque ddordno un Dio foto : md qua 
le egli fi fid nonfdno . dicono effere quello che hd cred 
to il cielo , Id terrd , ^ che regge ^gouemd il tuta 
to : ^ che mdndò gid in luoco fuo Mdcometto prophe 
td y perche deffe U legge , il modo del tàuere dìle. 
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£ùttì : per Ufidlcofd l*htmno in fommd uenerdtione • 
copiti fu àputìffimo htiomo : ìlqudU con il fduore dì 
ftdtro fuoi dmici molto pimdti dppreffo il uolgOjchida 
fMti Ebubechir , Homer , Otthmetn fu meffo in 
nome opinion de offt^uno di ejfer mdnddto dd Dio 
in terrd per regoldre il mondoy^ per correggere tnol 
ti errori , ch^erdno à quei tempiy ^frendre con buos 
noleggi Idlicentidimmoderdtd^qudp befidle delle 
genti : onde gli Turchi uedendo il credito che quei qud 
■ tra huomini dppreffo di loro di dito fapere dedno a Md 
xometto j ^ confiderdn'do Id uitdj che eglipngeud ^ 

^ , xopumi fdnti est moderdti , pidn pidno , come duuìene 
fempre in fmil cofe^ p Idfdorono indurre d creder, che 
i prophetd , es meffdg^ero mdnddto dd Dfo ; ded 

Idqual occdfione egli prefd Id potefà foprd dì loro est 
toltd Id briglid in mdno , con che poteud reggerli est 
\ gouemdrU dfuo modo , pigliò Id legge noprd chripid 
nd,^ di quefa cduo qudnto di buono pofe neUd fud l 
foiglì foggionfe di fuo ceruello dlcun’dltre coft , àie 
per l*auttoritdte fudpoteudfdcilmente perhendjfrt 
est difficili chefuffero ottennere . ^ quefd legge fud 
mife in fcritturd fdcendoU dd ogn'uno chidmdr A Ls 
C O R A N O »gli Turchi di ejfd publicdmente fino 
molto ubidienti , S’Tìfgudrddno di non romperld St 
dì non uioldrld in modo diamo , Del lor prophetd pdf 
Uno fempre con fommd riuerenzd , eS tpudndopoffos 
no ottenere jd^e uno chriptdno fi fdcdd Turco ,gll 
pdre di hduerfdtto un gran gudddgno , ^ perciò oU '■ 
ttdgl*mgdttni est ar^cij,dìe ffeffo ufmo per conqub 
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Pdme dlcuno , fd/mo dnéjo molte notte uìotetfZd : ^ 
^dndo uno éuentd delU fede loroygli fanno dire tre 
uolte ijucfe pdrole . Idy Id Id mehemet re fu la Id 
tdngritz bey beudch hdlld halld , che uogliono 
re , Dio fu Dio fard Mdcometo prophetd fato di DiOy 
t>Ì0j DiOj lequdl pdrole fe dlcuno che non fujfe turco 
imprudentemente t^dfo prononciajfe fi , che fuffe udÌ 9 
to , uiene sforzato dcbuentdre turco : ilche non rare 
.uolte e decaduto , poi quando ha detto le dette parole 
fanno ch’egli alzi il dito groffo della mano deflrd in 
fegno di mantemmento di fede lo ritagliano j cop 
me fanno è Giudei , cofi è fatto turco . Hanno le 

- {oro mofihee : nellequali non ut entrano medy ne ui fia 
'no dentro , fe non quando ^ quanto che uogliono.orf 
rty 0 che fiano le bore ^ tempo d’inchinarfi a Dio : U 
qualcofd fanno co apparéza di molta deuotione cinque 

- fiate tra el di ^ la notte . la prima c' l’hora di mattu 
.tino che chiamano tamzit , V altra di nona che chiama 
jio huylleyn , l’altrd di uejfero y che chiamano chendiy 
:l*altra dell’auemaria che chiamano axamin , ^VaU 
■tra ò bora del dormire , che chiamano latcyn , quefie 
fiore deputate ad inchtnarfi d Dio fono gridate dalli 
Ut cdpanilli delle mp febee dalli taùfmani che fono gli 
ior preti, imperoebe non ufano campane : liquali preti 
\con quanta piu uoce panno admonifeono il popolo ad 

inchinarfi a Dio con diuotiont &‘ adorarloy perche ha 
j creato il mondo y ne fi fa nulla ydfi moue una fo^a 
ferma luì . laqual uoce fi tofio cornee da ogn’uno udis 
ja y è nelle boteghe t^ habit^on Uro fi mainano ^ d 
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^ fw efcono dUU chieft ad efe£uire tal modo ò orare 
ntUe mofchce non ui entrano donne benché pano ^ur» 
che 0 fatte c nattiue : percioche dicono j che non pojfett 
dofi effe ritagliare noniebono contaminare il luoco 
I oue fempre ui fla il fiato di Dio , ne morte pojfono ena 

’ trare in cielo per detta cagione : ma <juelie che fon uU 

uutejjd mondo fantamente ^ con timor di Dio ^ of% 
feruantia della religione , hanno concejjjone di flar foa 
fra le porte del paradifo : la^ualcofa ancho fecondo lo 
ro t conceduta d quelli chriftianij che hanno uiuuto be 
[ne ^gxu^amtnte , credono cheH nofro Saluatoa 
t re lefu chriflo fuffe propheta fiato di Dio , ^ di bona 
f ^aet dottrina fe no maggiore almen eguale alloro Ma 

cornetto : onde fe alcuno lo beflemiaj incorre nella iflef 
fa pena che fe befiemhjfe Macometto : laquale e' di ef» 

I fere legato ad uno albero ignudo , ^ dategli cinquan 
• $a battiture di uerga [opra il corpo, ^7 di pagare una . 
r certa quantità di danari , e cofa memorabile , ^ c^a 
^ tana , che non hanno uocabuli in la lingua loro di ola 

' I, xuna biafiema diihonefia : ouer piu tofio no hano ufo» 

za dì bepemìare iddio , credo per la feuerita delle fue 
pene. Prima che fe inchinino fono ubligatiper la legge 
\ Uro bagnarfi i piedi , le mani , gli occhi , ie orec^ 

chia^ poi quando mancano ^ beono fempre panno 
affettati in terra è inchinati, ^ quando pigliano il prl 
1710 boccone, quando infine arriuano del mangart 
dicono tre fiate hedla haUa, che fignifica Dio Dio, con il 
ueréza tU atto di renderli grane del beneficio hauutOf 
hanno in fommo rifletto , ^ ueneratione gli loro Té* 
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hfmdtti , eh fono è preti } gfi DeruU , ehe fono htremì 
ri , ouer fdntonì 5 gli soffi cfc« uìuendo trd loro fonò 
come pizzóccari , gli s'eriffi ouer feyti che fono ^fctfi 
delfdnguedi Macomettolorprophetd}^gli chdgi 
che fono frdtì . quefli stendono Jde Mo febee et dlli cor 
pi finti 5 cST* dccompdgndno gli morti dlie fepolture^ et 
tÙHono di ellemòfme : ^ fel occorre che fumo citdti per 
teltìmonij di dlcnnd coft^uno di ^efli folo ttten credua 
to : fono per mdggiorpdru di meli coflumi, ^ di pef 
fmd uìtd , CT* che per un ducdto dirìdno mille teflimo 
nifdlfty^Hdndo ffetidlméte hdnno ddfdrli contrd chrt 
fltemi . e^ld ndtione de Turchi piu , che ogn’undltrd 
fuperfiitiofd : Id^udle crede à fogni , di dfìrologhi ^ 
indouinì gouernd à giorndte con gli moti del sok 
^ deìld Lund . Nel uiuerfuo e'" fjforcd molto ^ difor' 
dindtd j mdn^d in terrd non fi curdndo di cofd fiomd 
cofd 0 di flomdcdrfi effd nel mdn^ire^ CT* wn hd hore 
deflindte à tpueflo : md manffd di notte^ di dì, &^fem 
pre fenzd regold , fenzd modo , CT* fenzd delicdtezzd 
dlcund , md come fogliono fdre gli dnimdlL Sono gea 
nerdlmente tutti unni ,fi loddno lor jlefft , dltìeri, CT 
'fuperbìfftmi , perdoche fi prefumeno poterfi fottopora 
re à piedi tutto il mondo , ^ fi pdfeono ^di diperptd ' 
, foni fdlfe,&‘ di fumi leudndo dd lor ftejp uoce di und 
\ cofd nonfdttd , ^ la tengono jlimdnoperfdttd. 
Ver tdl fuperbid , che e^ ndtìud in loro , non mdnddno 
ordtori fuoì d fidto , ouero à Prìncipe dlcuno , fe prie 
md dìloro non uengono mdnddti . fdnno di ejfere fiddi 
xhrìfHdM j pofferSo ddre dd intendere di effer ndfeiuti 
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iiohtlì ,/! fditno chìd/ndTi Celeby , che uuol dire gm 
tìl*huomo. uejlono tmi mdgmjìcdmente fecondo ì ffrd 
«fi ^fdcukdti loro , dmdno gli udrìj colorì^ md II cn 
mfmo fdHondZZo piu che tutti gli ditti , fi dipìnm 
gono le ihtd delle mdnl y fi tìngono Id bdthd y ^ ufkn 
no djfé dnneìle , ^ zoglie , ^ ffeddlmente Zdfiì did 
mdntì ^ rubini , ^ le turche fe hdnno in non piccìoi 
pretìo. Sono pel piu genti molto ociofe : lequdli fi [ldn* < 
no fcnzdfdr cofd dlcund . non hdnno fluMo di lettere^ 
non giuoco di bdUd , non molte mercdtdntte , nonfdU 
tdre, 0 bdUdre y otirdre il pdio ne dltrìgiuochi d*inter 
tenimento y (le non epueìlo de fcdcéìi 5 ne ufdno giuocdn 
molti ddndri cQt pochi fi efferdtdno nd caudlcdre , ^ 
tirdr Vdrco . Id mdggor pdrte dttende à couiudre U10 
fumé ddU*dppdrir del Sole di trdmontdre : Id^udt cofii' 
<onofcendofi dd i Sìg^riyp^ dd fteì del gouemo 
td cdufd y che ogni dui dnni dimeno il signor Turch i 
* efcie in perfond con tutte le fue genti dVd guerrd : l/d'’ 
^le fe fi ftejfe tre, 0 cpudtro dnni continui odofo , tffC 
te le genti fiujche fono di/ffdrtlte per le prouìndSy (bui 
tdridjto dì mdnierd uili ^ negligenti, che piu non fds 
ridno dtte ^fdre imprefd dlcund , vnd cofd hdnno di ^ 
bene , che dijpreggìdno Id morte , tjfendo perfudfi chi v, 
fid fcrìtto in frate d cddduno il giorno delld morte fkdt 
lapidi openione però e' foUmente neìld plebe baffi , ^ 
che non hd molto <he perdere morendo t md (pulii Sé ' 
hdnno ufpcij, gr che fono ben ricdiì , rdro è non md 
fi metteno d i pericoli, ^ hano molto cdrd Id lor ulid, 
mantenendo udeperfuafmtnti folddd : id I gudiico' 
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p-fono temuti gli maggiori loroj^ fmtlmente gté 
do in grado tate ^ tanta e' l'uhidienza in quefla no» 
tàone , che ft ben [ano di andare alla morte certa , ^ 
che forfè non mi andando , fer allhora potriano fuga 
girla j rùentedimeno mi nonno , fono ammazzan , t!7 
non fanno diffe fa alcuna : ilche ffejfe fate è occorfe 
farfi in huomini grandi di ,riputatione : alliquali 
hauendo il gran signore mandato uno jUo fhiauo per 
fargli tagliar la tefa j quello , che haueria pojfuto am 
stazzare il fchiauo , ^ per allhora fuggire di certo -, 
haptu tofioubiditoj lafciandofi ammazzar e f thè fatto 
fegnf>, alcun di renitentia , Commwtemente uiuono af 
fù y ilche gli e" dato dalla falubrità ^ temperamento 
dell'aria ; ma perche non f guardano dalla pefe y tUf 
-perche lo efate beono giaccio affai co ilfiropoy da mid 
■di flujfo ^ dalla pefie ne moreno infinti ogni, anno . 
.ma le femtne , che fanno fempre in cafa , ^ c6e fono 
piu continenti che loro non fono , f’inutcchiano ordinef 
riamente di ottanta piu anni, gli huomini- fono mol 

to lihiénofi y ^ ciò perche gli è permeJfo.'dalla legge 
lóro l'ufar con molte donne pur che fono cóprate delll 
Jor dinari : laqual Ikentia è tanto crefduta , che gli ì 
fatta hogp mai natura jfi che non fi pojfono poi àgtì 
■fa maniera di beflie contenere: onde auiene che qua 
do uanno in campo , perche non pojfono menar feco le 
donne y ufano di menare gU ragazzi . No» poffino 
l^ofare al modo loroyche chiamano fare il chebinj fitt 
die una moglie : gli figliuoli deUaquale here^tanogli 
fieni del padre, et gli altri figliuoli che nafcono ò fchia 
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ffe , ft^dno ì» tutto priuì : lattai Ugge però non e ofì> 
ferudtd . fono molto tra loro medimi , ma fluiti 
mente con gli chriJUani fojfettofi , che ttmeno di noti 
ajfere gabbati fy molto fi fchiffanoia loro .Ma di tue 
tigliuicif ninno è piu aperto IH/ di che tutti ne filano 
ben machìati che deU’auaritia cupidità d’oro . Non 

ui e' alcuno per grande ^ ricco ch’egli fifia jil^aU 
douendo lafciarfi parlare non pur c^aàcarfi per aiuola 
ch’uno j che non uoglia effert donato di qualche prefeit 
te : ilqual coflume icono ejfere ucnuto dì ?erfia yCO* 
me coflume regio j ^ conquìflato da loro con l’armìt 
ma ihuero e' tale , che per danari fi compra f^lagìtt 
flitia t(jr ogni cofa , ne e macchia cofi grande dipeccd 
,to alcuno , lacuale con danari non fi laui . Hanno pia 
fere di belli cauaBi , di belle uefle, di hauer molti fchià 
1/ù.y ma finalmente di tutto fan danari j & non fi curò 
m di cafe y non di robbt , non de famegli : ma queflì 
fojtterrano , ^ fordidamente uiuono pafctndofi della 
.opinione di hauer ajfà dHforo: N« ufanofar cape opa 
■laggifontuofit molto} perche morendo lafciano affla fia 
gUuoli baflardij ^ Ultimi che fi ammazzano tra 
foro per goderle ; ^ ancho non le fanno uolentìerì , 
perche il signore fefono fchiaui fìiohùene ad hauer op 
'dinariamente il terzo delle facilitati : ey fé per auentu 
ra la cofa e bella come affld uolte fogliono effer Ufo* 
jbridie delH Sajfa\ egli la hertdUa tutta . Onde quefli 
aduertiti , lafciano cofa , che non fi ueda o troni faàU 
mente : ma quando moreno , fcuoprono il luoeo , ou» 
hemno poflo il laro Aeforo d qudlo o quelli Ae uogUom 


no <he Vhdhbldn doppo loro. Et perche ho dettò fin cpA 
de tMtti in generale, fiimo che non fui fuori di ragione 
notar le conditioni del proprio signore ^ fecondo la mI 
td cofiumi dettatale, fogliono quafi femprt i fuoi mia 

nilìri iforzarfi di tener lo ifiejfo corfo nella uita loro . 
e' adunque la forma del corpo , & qualità del animo 
di SOLÈlMANOyper quanto io Vuna ho potu 
to uedere , ^ V altra daUe operatìonì , ^ dal tefiimo • 
nio de molti ho potuta comprendere 5 di corpo piu lun 
go , che di commune grandezza , magro di carne tST 
di offatura tenue ^ fatile : di color fofco che pare afa 
fumato : fenza capegli , come fono tutti i Turchi per 
poter ajfetarfi il tolupano che portano in tefia . ha il 
fronte largo ,^un poco prominente . ha gli occhi 
grojfi ^ neri , eJT* it^l mouerli che lo fanno piu tofio 
pietofo , che crudele , il nafo acquilmo , ^ un poco 
grandetto àproportione deÙ^altre fatezze. barba non ' 
rafa , ma con le forpce tagliata bajfa , ^ quelli foli 
che noi chiamiamo moflacchi appareno lunghi etM co 
iore rojfo. il collo lungo et molto fotile: ^ Inaine par 
tì poi delia perfona ha tutte in dijfroportione lunghe , 
putte, (Ornale infieme commejfe , e' di compleffione 
melanconica tanto , che non ragioneria metì , ne ridea 
ria con alcuno de fuoi , fe non fujfe , che man^a una 
herba , chiamata da loro Afium , dalli antichi oppHi , 
che lo fa pare allegro , c quafi inebriarfi ■: ma con tue 
to che abundi tanto di melanconia, mi r' fiato affirma 
to da perfona, che lo fa di certo, eh* egli e colerico fuor 
^ og^i mifura « non i mito a^le ò defiro nel maneg 
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nel Jldre ^ caudSo ^ uolteg^drlo^ne fi dilet 
td molto di ejferdtio del corto , ne de gmochi delTdrco 
ò delld guerrd . Ld ijudlitd deU'dmmo e, fer quanto fi 
dice j molto buona : impero che e' di fónti coflumi reli 
^fo nella fede fuafiu , che alcun altro mai. continen 
te , ^ mode fio in tutte le cofe : ilcheptu tojio procede 
ddlld tepidezza , ^ tardila della compleffion fua, che 
da giudicio ò ftudio ch^egli ui metta per effere tale » 
ama Vocìo , ^ la pace piu che habbia fatto altro deìli 
fuoi maggiori : da che ne nafte jche no pare inimico de 
chriflianiyet che uiene lodato di effere offeruatore della 
fud parola et della fede promeffa d cadauno, è tfifìima 
to pietofojìumano ^facile à perdonare d cui falliffe . 
dicono che e' flu^ofo di lettereyCt ffecialméte delle cofe 
di Ariflotele : lequali legge con gli fuoi effofitori in Un 
gua Arabefcajet e fludiofo della Theologia fua : dellaa 
quale ne fa profeffme à paragone detti fuoi Mofty, iC 
di età di anni quarantatre in circa , non uiene efiflima 
to molto liberale come fu il padre ^ gli fuoi maggio^ 
rlsilafcìa molto gouernare ài fuoi^quando ffecialme 
te li ama molto , come fa ibrayno : benché atte uolte fì 
dffffa di tal modo nel mandare ad effetto alcun penfie 
to che gli uenga in tefla, che ofìinatamente lo efequìffe 
per dìffcile cr frano eh -egli fa , ode ordinariaméte 
una 0 due uolte alla fettimana uniche gli legge le hifo 
rie detti fatti detti fuoi pajfati , ^gli modi , che han» 
no tenuto per falire aìValtezxd detta Monanhia 5 effen 
do perfuafo datti lor propheti^che f come uno iddio go 
uerna i cieli , le cofe celefi , cof uoglìa & diffom 


géy^eddwt prencìpc foto uengd rettd Id terrà , ^ 
le cofe terrene , ^ che queflo hdbhid di ejfer di qiajfà 
fdmìglid. Et perche ^elli , che hdnno fcritte le impre 
fe^le uhtorte dc^wjfdte idìU Ottomdnl nelld linguà 
(oro , (UT hdnno diuulgdto gli lor fcrltti, fono httti me 
édcijdduldtorì, ^ huomini che hdnno uoluto ddrdbo 
iuolgdriy 0 ‘fdr (judlche gHdddgno per tdl uid il Si 
gnore no fi curd di udir quejie: md tiene come uno pre 
dofo theforo le hifiorie nere de i trdttdmenti de pdcì , 
f* 7 * di guerre fdtte trd loro in cdfd, cr fuori con ndtìo 
ni peregrine : fono cujioditi tpuefii libri dd fegretda 

rij fuoi con tdntd fede , e7 con tdntd cufiodid , come 
p foglionfdr le cofe fdcre . Et di quefii egli fdce^fi . 
àUe mite legger qudlche fdtto , ne rtpportd quelfruts 
toyche dditintender bene le cofe pdffdte fi fml riporu^ 
re à ^oudmétOy^ utìle di ^uelUyche di nom fi hdnno 
d deliberdre in mdterid che non fid dUe pdffdte molto 
ferente . Et de ^ui duiene , che tdl fdmeglid hd cop 
tongdmente conferudti quelli ifieffi cofiumi che gli pdr 
nero bmnl dd principio per poter dmplidre il fuo domi 
nìo . Ldqudl cefi ottimd (^finguldre edgione e giuaa 

cdtd dd tutti glifduiychegli PCy^le Rtp. pojf^ lon 

gdmentt donàndrCy non efftndo dU'incontro cofd di mo 
do piu pericolo fd, che Id jpejfd mutdtione del gouerno. 
9Ad ciò Idffmdo ^ il Signore òpdrte , diro del worfo 
del reggere fm j ilqudle e" fidto fempre er durd dnche 
fiord tde, QV A N D O cfct il Sìgmr Turco s*im 
pdtronife di dlcuna prouìncid , di fubtto rouhtd ddUe 
fbnddmentd tutte ò là mdg^r pdrte di quellf forteZ 
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Ztj(he non glipaion moke necejptrie da tjjtr <on ferita 
£sfa U aitati , ridttctndole in tfifli , ^ piedo' 
b cafali , oltra di ciò fftgnt , ^ ejlìngut del tutta 
gli grandi & gli nobili che in effe ui ritroua . Vermet- 
re spopoli feruari ^eUa legge fede che feruauano 
prima che fuffero muti . Kelle prouincie di nuouo ac» 
Mìflatt tST diffelate manda gli fuoi san» 

pacchi j tr ^ guerra d cuflodirU j ^ gli da il 

frutto del terreno per timaro loro. Jiene U fudditi da , 
tante cofi frementi angarie oppreffi , che non pof» 
fino mal refpirare : ma fpecialmente fe fono chrijliaa 
rù: Ihjuab oltra chefempre uengajto mangiati da quel 
ti Turchi che uanrto per camino &• che alloggiano ala 
te flanze loro , fono ancho battuti , mal trattad • 
Non concede ad alcuno «fi qutUi che piglino foldo o ti» 
maro dallui , che poffì portar arma , 3 hauerla in ca* 
fa, ma uuol che fiiano come fchiatà à nuto ^ ad 
ubidienza fua : ilquale tQ per armar galee , per 
fame Giannìzzeri , quando efeie in campo per 
ufar gua/ìadori^ne caua numero infinito delli fuoi pae 
quefi fono sforzati andarui per le ffefe fole. 
Dellequal cofe uolendone faper la uera cacone , rf« 
trouo che rotàna le fortezze le cittati , per tema , 
d)*egli ha, chea gli fuoi proprìj , è altro efìerno fe 
ne impatronifea , dy che con poca gente gli dia molto 
trauaglio, fot' fe danno . Letta dì mtzo gli nobili et 

principali, perche uiuendo pur fempre ne i popoli qual 
ehi amore olii proprij fuoi fignori , urne non qualche 
uoka poffkno con tal mtzo foUeuarp, Permette che 
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Mlfid ogn^uno ntUkfeic ih* era, firdò che sforZdnioU 
(3 noud relligiotiey altra che li metterli m dijjferdtione, 
perderia anche la fj^ranza difarfeU fedeli in qualche 
tempo . Li tiene oppnffi di molte angarìe , negli tam 
feia in potere arma di forte alcuna ,^ne trJjeper \ 
Varmatd , ptr il campOy ^ in fine ui manda allor 
gouemo gli sangìacchi j genti da guerrdy fi per cd 

Hdme il frutto maggiore } fi anchoy perdo che dal fup 
far male et fenza libertace no poffono farfii coirà di fe 
infoienti . poi' foUto per le prouìncie fue dijforne tut 

te le genti da guerra : lequali cofi fiondo in cafdy cortfi 
fuori fono di uguale fiipendio pagate : ilche fa per beh 
tterU fempre próteyfemprefeiliy fempre ubidienti,^ 
femprc nella militar difdplina alloro modo tutte ejferci 
tate . Nelliqudli molti beni ci è uno male , che quefie 
genti fiondo in cafa quiete ^ ficure fono tanto pagos 
Uy quanto fe uano a trauagli ^ pericoli di morte: on 
de mal uolentieri fi leuano dal bene per andare al met» 
ie. Et fe bene è propofla loro la fieranza di hauere 
henefido fe nella guerra fanno quache eccellente y tUT 
ualorafa proua -, niente di manco non ui d effendo il 
guadagno preferite , and perdendo ogn*uno chi ^ìu , 
chi meno fecondo gli gradi, & fecondo le qualka delle 
poffefftoni y che lafdano al gouerno dtlli lauoratorì 
chrifiiani , delle donne loro è de figlinoti , tiquali 
non hanno la cura , che hariano effi medefimiy ^ alla 
ffieranZd del benefido ejfindotà cógionto il pericolo di 
morire , nonno di mala uoglia alle imprefe :che fem 
pace hauejfero meno ,3 fe allaguerra li fuffe il folth 
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irefcìuto, fi uederidno andarui prontamente . a' 

Po male figli dggiongepoìjcheneUi ejjerdtì Turchie 
fchifempre ut fono infiniti chrifiiani : liquali sfor7ati 
andarui fanno diuerfi ufficij , ^ fono òguaftatori, d 
mulattieri , o carenatoti , o famigli di /falla , d che 
compagnano le loro artegliarie, Qutfri fe bm non fos 
no molto e/ferdtatt, ^ che non fiano di molte armi ar 
matij pur fono huomini come fono gli altri , ^ che in 
gualche finifiro che octorrejfe d Turchi ,fi uoriano póf 
fèndo, uindicare delle ingiurie che gli fonò fatte. Ma il 
maggior male , che fia nelli ejferciti dèi Turco , e' il 
mancare delle ordinanze d piedi : dellequali ne fono in 
tutto priui fenza fleranza alcuna di poterle hauere : 
■perciò chefe bene il farle para ad ogn*uno facile,^ in 
apparenza co fa molto buona , non pero è co fa facile 
dar la ordinanza à genti, che d ciò non pano ìnchindh 
te da natura, come fono gli Suizzeri , e Tedefchi : ^ 
che peggio è , tale apparenza nafeonde fatto à fe un 
mal ueleno : imperè che gli popoli fudditi,che difarmà 
ti non po/fono altro fare conuengono per forza 
'/far foggiettì, ^ in tutte le cofe ubidienti, quando hd:» 
Mtjfero l’armi in mano, fifentiffero gagliardi, affii 
reriano alla liberta loro propria piu tojìo, che aUi dan 
ni (£7* rouina delli altri : ^ fe dodecl mila Ciannìzze^ 
ri foli in tutto lo imperio di que/io Signore fanno alle 
uolte tremare gligr^andi , ^ lui temere deÙa propria 
ulta , che poco tempo fa fi foUeuorno incontro d’ibray 
no , che è la ìffejfa per fona del Signore , che f ariano 
fot cento ò ducente mille i ftejìo fendo aduertito da 
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ihrdytto ,gli ha dato cànone di ridurli in otto nàldfo 
li jO" fi perder Id incredibile ubidié 

Zd , che fuole hduere il detto Signore dd tutti gli fuoì^ 
quefli non mài piu dggiongerdnno <t un tdnto numte 
ro , come eremo prima . il mancamento delle fantarie 
fd , che oltrd che hdnno arteglkrie non molto , buone 
non hanno il modo di poterle guidare alle imprefe loro 
con ficurtdte , ^ che conuengano di caualii accompds 
gnarle , o di cernede di Afappi chrifliani . mancando 
di quejli beni non pojjbno fferare di pigliar con ^edio 
una cittate, che fia mediocremente munita , non poffoa 
no uenire d fatto d’arme in luochi /fretti ò che fiian mo 
tuoft y ma poffono folamente combattere in campagna^ 
^ con il primo empito pigUdr qualche cittate non prò 
ueduta . ^ queflo.e quanto pertìene algouemo di ter 
ra . Di quel del mare , perche hanno contìnuamente 
da Ottomano in cpM. tutti i signori attefo piu alla mia 
litia di terra , non hanno , che io fappia, o habbiapoa 
tuto intender y alcuna altra prouifione d gouemo di 
piu che quanto ho detto dffopra delle cofe deU’arfenale 
fcriuendo la Porta ^ fpefa del Signore : ma pur la 
ufanzd loro e quando piti bifognOy di far lauorare nel 
mar maggiore , d Negropontey ejT* ^ Rhodi : ^ quan 
.do armano , di torre gli huomini da remo della Natos 
lìa y che per lo piu fono Turchi , eìT* molto robufliy ^ 
della Grecia , che fono quafi tutti chrifliani . ^ era 
già il coflume che coluij che fuffe Sangiacco di Callìpo 
li y ufeendo armata , fuffe di effa capitano generale 
hpra queflo è mutato per lo. ualore^ ^ peritìa diguer 
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rdyi^e pudica il si^note chtfutho in Bdrhdroffd: fù 
Id^dlcofd lo hd fdtto generale delle amate fue . gli 
huomim sforzati andare in Galea non fono legati , o 
tenuti in cathena come gli prigioni , ma fono liberi d 
tirare il remo , non hanno pagamento , ma hanno le 
ff)efe di bifcotto ^ di accjuà, fono poi nel reflo mal 
trattati : onde non ho in quefla parte potuto compren 
der cofa alcuna di bene ; perche non tà ejfcndo capi di 
tale arte , ne huomo alcuno che per longo nauicare d 
di mercantili ò di legni di guerra fi habbia guadagna^ 
to tal profeffìone , fe non forfè alprefente Barbaroffa^ 
che fi può credere , fe non che^l rejlo delV armata non 
rlefca bene f oltra che i marinari fi traggono de i luos 
chi che fono fra terra , che fono ufi ad arare , ^ fare 
ogni altro ufficio piu topo, che mare il remo : ^ non 
fino tenuti in mare continuamente, che pur con la lon 
ga fatica , ^ efferdtio aprenderiano il modo di nauta ^ 
care : CT* infiniti fono sforzati feriza premio feruire • 
fono liberi: fono in buona parte chrifiiani . (^ quan* 
io malefia conofciuta da loro , ouer poco fiimata quca 
fia forza (ii mare , fi può facilmente comprenderlo dd 
quefio, che gli Romani quando non erano patroni an* 
chora dì tanto paefe , quanto è quefio che bora poffedo 
no gli Turchi , metieuano nel mare feìcento nam , ^ 
niille galee : ^ Appiano fcriue che al tòpo fitOj ch'erà 
fono Adriano imperatore in declinati^ne dello Impea 
rio , tra le munitioni che Vhaueua , era una armata 
di naui feicento, ^ di galee millednquecento -, che non 
fi troua da quejli signori efferne ufdte md molto piu 

V ^ 
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di trecento, ^ foco fi preudgliono de ndui. tl htoià 
fot , che tengono , ^ ilgonerno nelle ,cofe occorrenti 
per giornatd, è tdle . il signore ddgli ufficij di Bdjja y 
di Beglerbei, di Sdngidcco, ^ di dltre qudlitdtì k quel 
ti , liqudli 0 con qudlche udlorofd imprefd fe ti hdnno 
gudddgndti, 0 molto piu jfejjò ^ piu frequenti à qlli, 
che jìdnio dd putti nel Serrdglio feco gli fidno entrdtì 
ingrdtidft , che riportino il premio dell^drtificio lorOy 
come hdfdtta ibrdyno , ^ molti dltri : liqudli fenzd 
prdticd dlcurid delle cofe del mondo, ^ fenzdfa^ effe 
rienzd ò pruoud di dlcund uertu loro, fono ufctti del 
Serrdglio dltri Bdjfd\ ^ dltri nelli uffctj principdli . 
onde duiene , che in generdle il gouemo di quello ìmpe 
rio norruiene retto come fi douerìd . le cofe digiuJHa 
tìd ciuiji , cdx crimindli le cofe ordindrie fono di* 
tmnifìrdte ddUi Cddi , Subbdffi, ^ altri mdgifrd 
Ù d quefie deputdti , 'Md le cofe del fldto , cUT di moa 
mento , come de pdd o guerre che fi hahhidno d piglid 
re, fi trdttetno dàUi Bdffa vifiri, primd fòli , dopoi ria 
dotti infieme col Signore : benché di prcfente il tutto è 
in petto , ^ in arbitrio dllbrayno fola : ilqudlefenzd 
altro Bdjfd, ^ fenzdilgran signore toglie ^ conce 
de 5 fdpdce ^ guerra a cui ^ come gli piace . 
il Signore, raro, ò non mai ode alcun priudto, ntd foa 
Umeme ode gli ambafciatorì di qualche potentato che 
gli pano mandati con prefenti , ne fenzd quepi uiene 
ddmejfo alcuno : et quefli tali non negociano feco alcu 
ftd co fa , ma fòldmente gli bafcìano la mano, ^ effon 
gono la cagione della loro andata , ^ egli non ri^on 
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ie nuUdy 0 pftr riffionde qutpe tdl parole . Io ti ho udi 

to : ferai con gli Bajfa^ che ti daranno la efjìeditione . 

Per laqualcofa hifogna conferire ogni facenda che ft 

labbia da trattare con gli Bajfa o alle fianze loro , ò 

alla Porta : ^uefli referifcono al signore il tutto^et 

poi conchiudeno quanto uien loro meglio . llche tjfegtà 

tpy fe uien data riffiolld à quello , che ha negOLÌato^ ^ 

rìfolutione del maneggio , ^ fe uiene ueflito^ ritorna 

m^altra fiata al gran signore à bafdargli la mano . 

Ma fe Mene uefiito folamente , wo» gli iJata riffo 

fla altrimenti , non riuede il Signore ^ fi ritorna fin 

za rifolutione alfuo Signore . Quefio modo di nego» 

dare non forfè ufato mai piu per lo pajfato da Brincia 

pe alcuno , ^ non commune con altra natione^ porta 

alle cofe loro pregiudicio grane : imperoche non para 

landò il signore con alcuno , uiene à priuay fi di una 

co^nitione molto grande che fi fuole acquiflar col rda 

gionare , ^ negociare con uarie perfine : ilqualepàa 

fcendofi folamente di quefia opinione , che fia creduto 

eh*egli fdppia ogni cofa , ^ che poffa il tutto , ingana 

tfa fi fiejjoj ^ uiene alcuna fiata dalli fuoi ingannato: 

liquali referendogli à modo loro quello , che trattano 

per giornata è tra lor fieffi , ò con Prencipi efierniylo 

inducono a fare quanto per loro uiene fiatuito . Md il 

nojìro signor Dio , che gli ha permejfi di hauere una 

pojfanzd cofi grande, non gli permette che là poffa ufi 

re : imperoche fi tanta ricchezza , eìT* tanta gente, ^ 

tanta ubidìenza fuffi in mano di cui la conofiefiè , ^ 

eqn intelligenza , ^ buon giudiciopotejfe gouernarla^ 
\ ••• 

V lif 


7 t COSI. DE TVRCHI, 

ctm non et feria potenza alcuna che confiefiapoteffe 
contr afare j ^uentriano neri i fuoì difeghi , che td 
feria nel cielo un filo iddio un Monarcha in tera 
ra i al cui uolere tutte le genti feriano confirette d^ubi 
dire. RESTA ch'io dica del Signore Alwgt Cric 
ti alcuna cofa: iljuale fendo thrijiianoy^ perche non. 
depende dal signore y non ho uoluto annouerare d gli 
altri del gouemo : ma feparatamente bora dico , che 
cjfendo egli nafcìuto in Cofiantinopoli del Sereniffimo 
Principe Andrea Grittijhora Dogge di Venetia y ma 
all'hora priuato gentil'huomo gr mercatante y &*di 
una donna , come da molti uiene afflrmato , Turca , 
flètè iui gran tempo : poi fu a Vettetia^^d padoua^ 
oue imparo lettere j ^ infine ritorno in Ccfldntinopo 
li j dimoflrando fempre y benché pouero dlfacultdyty 
baffo y come all'hora j di nationefuffe y animo pero al 
to. cdT fignorile . raggionaua di tutte le cofe bene , 
ptrfuadeua facilmente ogn'uno di ciò , ch'ei uoleua . 
fi intrometteua in ogni anione , deftndea quelli chUra 
no a torto oppreffi dj uiolati . gr infine per altri eff 
per fe fìeffo faceua ogni di molti trafichi di mercatanìt 
tie j di modo che non folamente dalli chriflianì y ma 
itiandio da Turchi era flimato huomo di fpirito gran 
difjtmo y 0* d'ingegno eccellente . uiffe priuatamentt 
tale fino à tanto che la fortuna contro al fuo coflumt 
uoUe fecondarli il corfo y d che ti tendea : fece y che 

quafi in un medefimo tempo fu creato Prencipe di Vea 
netta il Sereniffimo padre fuo y0 ìbrayno ufeito del 
Serraglio del signore primo Bajfa Vifir , gj Beglera 


LIBRO TERZO. tf6 

héi dtUd Komanid: onde egli che non mà fer lo fàfjdà 
to fi era fmdrrito nelld rea fortund , aWhord che fin 
hemgnd feld uide^ufold udlorofdmente al fuo bifognoy 
comindò fdrfi da fuoi offernare ^ hduerfi rifjietto 
^ quefi ueneratione , come fi fUoU hduere ad un 
gliuolo di Re 27* Signore : ^ fi come frima era chida 
tnato Louys , co fi per innanzi fi facea chiamare Bego:» 
glyj che fignifca f^iuolo di signore . ufeiua rare fast 
te fuor di cafa , ^ quando ufeiua menaua feco gran 
numero de fchiaui . ueflia fuperhamente . uifitaua i 
Baffa interponédofi nelle cofe di venetìani,come fe que 
pi di lià confidajfero il tutto : ^ moprauaper effer p 
gliuolo di cui era di poter ogni cofa in Venetìa . poi co 
drtepeio gli facea creder, cb*egli perch*era iui nafciùa 
to cQt fempre aìleuato , ^ perche ui haueua ogni fuo 
bene , defioua medefimamente il bene loro , come ben 
commune . Ddllequai cofe cominciò la eppimatione 
fud farfi tanto maggiore, quanto fuol ejfere magpore 
uno Signore di un gentil’huomo priuato . di Turchi 
che ingenerale fono gente fiocca, ^ ammirano quan 
to che uedmo con gli occhi folamente fenza cercar piu 
altra , ^ fenza molto confiderarui ,feben naturala 
mente non lo amauano , come non amano quelli , die 
non fono Turchi 3 pur fuperaà da un certo tendere , 
ch*ei fuffe figlio del Signore di Venetia,^ dalla grana 
dezza dello ingegno fuo ,gli portauano tutti grande 
honore cdT offeruatione . a' quepa buona forte del pa 
dre fe ui aggionfe , che ibrayno huomo di buono ingca 
gno^madi natura tale, che ciò ejfendogli fadlmenu 
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permejfo dal Signore , uotea ejfer fola dati fi deferijfe 
il tutto j C7* imperio fenzd compds 

gno reggcffe ^ goutrnajft ad arbitrio fucine un tan 
to pefo pojjhtdo per la poca ef^erientid che hdued delle 
cofe del mondo fojlenere , fi elejfe il detto fignore Alui 
gì Gritti come per conftgliero delle fue attieni . iltpuale 
per ejfere chriftiano non gli parea compagno , ne tea 
med che potejfe farfi magiare di [e:^ per effer nda 
feiuto come egli era , che gli toleud ogni jferanzd di 
in Venetid grande j molto fi afficuraud che gli . 
fu/Je fedele , affettando ogni fuo bene de li , oue era 
nato dccrefctuto in polche dignitate, ^ non altro ' 
ue . offendo adunque ibrayno , come e , affoluto pda • 
drone di tutto imperio che habbia il Signor *Turco , 
^ facendo la flima ch*ei fa di detto Signore Aluigi 5 
fi può conchiudere , ch^ejfo Signore Aluigi fa il fecona 
do huomo che habbia auttoritate grado in quell^Im 
perio . Laqualcofa fapendofi ^a da tutti gli huomini 
di quelli paefi ; fa che dal uolgo gli uiene hauuta riuea 
renza non altrimenti che fe fujfe Bajfa\ ^ dalli gran 
c{i yfi come è temuto , cofi uenga odiato : gli quali fi 
dogliono y che da uno Ciaur ( come fogliono dire ) fia 
gouernato il dominio loro , ^ efft fiano priui di autto 
ritate . queflo loro giuflo dolore coprono quanto piu 
poffono per tema che hanno d^lbrayno : ma pur alcune 
fiate non poffono fare , che non mojlrino dijfiacergli , 
che un chrifliano di legge aliena y ^ di cojlumi diuer 
fi da fuoiy habbia tanto potere quato ha tra loro . egli 
poco d nulla fi cura cU tale animo loro : ma non mona 
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amdo ^ fe flejfo fegue il buon corfo deìJU fortuttd pid . 
djT* per poter mantenere quella riputatione che fi ha 
guadagnata , laquale in quelle parti fi conferua con 
Vhauer molti fchiaui , belli caualiiy colfuperbo ^ ma 
gnifico Hcjlire , ^ donar molto , ha ottenuto per tal 
fuo bifogno col fauor d’ibrayno in dono dal Signora 
la ualuta di tre dacij ; che fono di Gallipoliy di AngUf 
rij^de gli Cargadori : laqual ualuta , per quanto 
fi diccj afcende alla fomma di ducati quarantamila aU 
l'hanno . ^ quejia intrata non bacando alle Jfefe che 
fa ordinariamente , ha poi hauuto uno Vefcouato in 
Vngaria che gli da circa uenticinque mila ducati : ZT 
in ^e è fiato fatto gouernatore di tutto il regno di Vn 
garia , che e' grado honoreuiffimo ^ utilijftmo . 
viue con Turchi al modo turchefcOj ^ con chrifiiani. ^ 
alla chrifiiana : ma pur la corte fua , quando fifecial^ 
mente fi a in Cofiantinopolij c gouernata aWufanza de 
Turchi . ha gli Capigi , checaia , Protogero , Serra» 
glio di putti ^ di donne con l’ordme medcfimo che ha 
il signore^ma in proponione minore . può hauere or* 
dinariamente in >7ngaria ^ in Cofiantìnopoli da cir» 
ca mille ^ piu bocche, che mangano del fuo : ^ tra 
quefie ne fono piu di cinquecento, che fono fchiaui com 
prati dallui j ^ feicento caualli . Vefie in tutto olla 
turchefca , eccetto che non porta il tolupante in tcfia , 
ma porta uno ce^elletto di Zebellini informa di Pira* 
mide , come fogliono portare gli Vngari . e' di et^ di 
anni cinquantaquatro in circa , ma nella faccia , ^ 
mUa di/poficione del corpo dimofira d pena aggiùnger 
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à ^drdntd » ^ grdnde piu che M commune grdnitZd 
Z4 , membruto , bagli occhi grojp , neri , 

tr uiui fi, chepdreno di fuoco . le ciglia che fi cottffon 
gotto infieme ^ longhe djpà. il nafo acquilino poco,^ 
die pare torto . Id barba nera ^ il color del uolto e(Ot 
della carne fofeo . ha la uocefonora, z^giufla : leujud 
le accompagnata da alcuni mommenti di occhi ,ZT di 
mano , fa che quando ei ra^ona , ogn'uno fa intena 
tijjimo ad afcoltarlo . parla di tutte le cofe fenfatamen 
t« , eST* cott fomma elojutttàa in lingua Turca, Greca, 
Latina , ^ italiana, che tutte epuefie gli fono famiglia 
ri : ma rare uolte fa trouar fine dfuoi raggionamétì , 
tanto che uiene accufato di troppo parlare. Accompas 
gnate tutte le parti fue dell*animo et del corpo da una 
uiuezza nelle attioni ^ maneggi o di flato , ò di ^uda 
lunque altra cofa fi fa, lo fanno tale , che fe uno gli 
parla una fol uolta, fenza faper che egli fifa, ò in che 
flato uiua , lo giudicherà degno di ogni grandezza , 
and confejfera lui non effer perfona priuata , ò fe pur 
fia, non ui effer, ne douerui lungamente flar per negli 
gentia fua. in tanti beni, che abundano in lui ,ui è un 
folo male , ch^egli fi auede di effer ualorofo ^ gli par 
di hauer pochi , o niunopare in bontà d’intelletto, c di 
eloquenza ,^dife flejfo fi perfuade piu , che non fi 
conuiene ad un huomo modeflo: onde fuole ancho dire, 
come io lo ho udito , che cui lo ama , per eh’ d fia figli 
nolo di quell’huomo cheè che non l’ami perch^ei 
fia l’huomo che e , non gli e' ubligato nulla , and, per 
dirla fua propria parola, gli di/gratia . Da^ueflo 
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nafct, che itili henìpd che fa o^ni di a prirtcifi ^ SU 
gnori , eiT* per font priuate , ne uuole hauer la gloria 
in ogni modo : ^ quando quelli , che li rictueno^ non 
dimofìrano almeno con parole di hauerli dallui , egli 
flejfo lo dice , ^ uuole che fi fappia da ogn'^uno : poi 
quanda-quepi tali ritornano d richieder altro , li rifer 
ue , ma però gli rimprouera la ingratitudine paffata* 
Ajpira molto , per quanto fi dice , al regno di vngaa 
riaj 0 almeno d qualche buona parte d'ejfoj come feria 
delia Tranfiluania : ^ elio ha alcuna uolta^raa 
fonando con gli fuoi amici detto , che 
uuole in ogni modo^che dopo mor / ^ 
te fua fi dica , che fu uno 
Aluigi Crlttijoqual 
co la fola uer 
tu ape- 

fe un gradoy oue ò per far 
^ za, d per hercditate 
> tà afcendono 

gli altri. 
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VIAGGIO DI ALESSANDRIA *' 
NELLE INDIE. 


. M D X X X VI. ADI Vili 


DI OTTOBRE. 


‘ CRIVERO' «»oVw^^o/àffO, ' 
non per uoluntà nofira ma per nectf 
' “ f ptd nelle INDI E,feguendo la perfo. 

' na di Soleyman Bdjjk' ; ilquale erd 
mandato da Soleyman Sach Impera^ 
tare dr. Turchi alla e^edmone cantra Portughcp nel 
tempo , che fu rotta la guerra deh s 37 alla noflrd 
lUuflrìjfima Signoria di Venetia j ^ che noi eremo in 
Aleffandria con le galee fue di mercato ; dellequali erd 
Capitano il Magnifico mejfer Antonio Barbarigo . 
fummo intertenuti nella detta città di Aleffandria in 
quelli tempi fenza hauer modo di traficar , ne contrai 
tar le noftre mercantie , ^ fiemmo li fino aìli. yij. dì 
Settembre. iS37. nelqual giorno il Con fole della naa 
tion nofira chiamato mejfer Almoro Barbaro , ^ il 
Capitano predetto Barbarigo , gli mercatanti y ^ tut 
ti i marinari , ^ robbe di cadauno furono ritenute y 
ejr códotte in la torre delle Lance : ^7 dopoi fatta fciel 
ta di tutti quelli che erano atti al feruitio del mare^tra 
quali era uno ancho io ypimmo inuiati cinquanta per ' 
uolta al caàrOy ^ mandati de li al Baffc^ Soleymanot 
llquale elefje bombardieri remeri y marangoni , calam 
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fdti^ corniti , it!X drmirdglio , ^ dlcunl compdgni,^ 
ù mdndè di S V E S. ouepoco idpoì mandò molti aU 
èri d Iduordr Ititdui in detto luogo fino dUd fud uenu 
td . Idqudle fu dllLxv. di Giugno come fi dirdpiend0 
mente di luogo fuo, 

[ l Sues e diferto , non ui ndfce herhd di fone dlcund^ 
et e oue Dio fommerfe phdrdone: et in detto luogo fu 
fdttd Vdrmdtd per Indid , ^ tutto il legname per det 
td armdtd e fiato condotto da Setdlidy ^ Confi dtitìno 
poli, : ^ cofi li ferdmenti elot arntfi . Ledali rohhe 
fono uenute per mdre fino in Aleffandrìd ^ ^poi cdrì 
€dte nelle zerheper il Cedro} conducendole fu per il Ni 
io , ddpoi nel Cedro , cdricandone li cdntmelli ^ cons ^ 
ducendole fino di Sues , Ee fdppidte Come dal Ceda 
ro di Sues, no fi truoud hdhitdtìone alcuna} ne acepud, 
ne cofd alcuna da uiuere : ^ quando uetnno le carda 
nane , fifomifcono della acqua del Nilo . Sappiate an 
chora come dal Cairo al Sues fono miglid.lxxx. che no 
fi truoud pur herba j ii detto luogo del Sues a tipo 
de chrifiidni è fiata una gran^lfima città, tur 
piena di dfierne, ^ hauea un calizency cioè una ea 
na che uentua dal Nilo: (Qt quando crefceuan le acque 
fi hnpìuano tutte le lor dfierne, feruandofi tutto Vana 
no : dopai defirutta da macomitani hanno atterrata 
detta cetua , ^ bora le acque che fi beucno ,fi uanno 
d tor fd miglia lontano per terra con li cammelli in al 
tuni pozzi }&e acqua molto falmafire} ^ detta aca 
qua heueuano , ^ donano à ogni cinquanta huomeni 
uno cammello de detta acqua : ^ tutto il legname y 
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ftramtntd , tnunìtìone , fdrtidme j uUudglia che fa It 
fogno s fanno condurre dal Cairo al sua . Et fapfi 
che detto luogo è in culata del mar roffo j^èun foa 
co de ridutio di muro marcio quadro , da f affa trens 
' tajouejlanno da tanti turchi fer guardia del detto 
b luogo. Fanno detta armata da legni fettantafeij tra 
r grandi , ^ piccioli : ^ prima maone fei bafiarde dìe 
> ci fette galee fottiU , tàntif :tte ficfie nuoue , ^ galtotd 

due, naui quatto , altri fòrte de naudij in numero 
^ de fettantafei . 

' A di.ix. Marzo. iS3S.fi miffono d romore da forfè doi 
mila huomini , ^ difmontomo dille galee con le fue 
armi , per andar uia alla montagna , ^ allargoronfi 
da miglia fei dalle galee , fcontrorono uno Sangiae 

co con caualli uintifette che utniua alia guardia del 
L , Sues , ^ detti caualli inuefiirno in dette ciurme (Sr le 
ruppero-, amazandone da ducento: del refiante preftno 
fir jpogUorno li menomo alle galee otte fumo pofH 
al remo con la catena al piade . '* 

A di.xv. Giugno gìonfe il Baffo' Suliman al sues,(Sr pia 
r , tato li fuoi padiglioni fi ripofd otto giorni : CST in quem 

fio mezo fece ponere ad ordine l’armata , dar una 
paga per ciafcuno ; cioè ducati cinque d’oro maìdi 
ni dieci , che fono in tutto meddini ducento e quincèd: 
SSr parte detli huomini delle nofire galee grojfe fumo 
pofH fopra l’armata , cioè fopra una dtUe bajìarde fot 
t tanta , sur fopra un*altra deBe dette baftarde altri tan 
I ti , fopra il chacaia , qmndeci , fopra la galea de chle 

I berchi bqfi diciotto : ^ qutfio è queBo , che rettnne il 
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Confilo in Alejpmdrtd . il rejldnte ueramattiéi dettì 
%uominifumo fofli fipra li due gdleonij foprd li^udli 
trdno cdriche poluere, filnitrij ,filferiy bdlotte, fdrìc 
fie, bifiottij ^ il tutto per il bifigno de Vdrmdtd : ^ 
etnchord il Bdjfx' fece cdricdr li fuoi ddndri foprd le gé 
tee j iqudli trdno coperti de cuori di mdnzo , ^ teU 
incerdtd , ^ fumo cdjfette tpudrdntddue , ^ ddi.xx, 
il Bdffd'" fece comdnddmento che in termine de ^mi 
due ogn'uno fuffe foprd Id fud gdled» 

A di.xxij, detto jil Bdffd^ monto in galed ^ fi tirò fuori 
del Sm» dUd pontd de phdrdon in luogo di buon fondi 
pdfft <iudtro , IdYghl ddl Sues miglid qudtro 5 ^ ddlli 
fate pozzi di Moife miglid dodecij per fcirocco ^^ in 
detti luoghi morimo huominì fette . 

A . di.xxvij. detto ci leudmmo ddUd boccd del Sues/co tue 
4 d Vdrmdtd per dnddr in indid , ^fu nduicdto per 
ofìro fcirocco j ^ fu ddto fondi duomi fero in uno luo 
go chidmdto.Corondolo^ oue Moife dette con lo uergdy 
• ^ dperfe il more , ^ qui fu fommerfo phordone con 
tutto il [ito popolo : et per queflo uien chiomdto il mor 
rojfo . In detto luogo fono di fondo pdjfd dodeci 5 lors 
ghi ddl Sues miglid fejfontdy oue fi (lètte uno notte, 

A . di. xxviij . fi leudmmo do Corondolo ^ nduìcdmmp 
per oflro fcirocco j^fu doto fondo due hore dudnm 
ti fero y in uno luogo che fichidmd il Tor,^ in 
que/lo luogo fino molti chrijlidni ddUd centurd : ^ 
qui fi forni tuttd Vdrmdtd di dcqud : ^ queflo luogo 
ilontdno undgiorndtd e mezd ddl monte ^yndi , out 
t Id chiefd di fdntd chdtdrindy ^ilfuo corpo , st/tmx 

y mo qui 
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fno giorni cinque , ^ fono di fondo pdjfd cinque ^ 
^ dd Corondolo d quejlo luogo mìglid cento g mare J 
A dUij. di Luglio fi leuorno dal Tor , dndorno fno 
d mezo fforno dietro und mdred feccdgne lótdn dd 
terrd uno miglio , ^ detteno fondo inpdjfd dodeci in 
luogo xhidmdto chdrdf , oue f fette giorni due per 
dj^ettdr le due ndui di munitione , ^ ddl Tor a que^ 
fo luogo fono mìglid 4o, 

A di.v. detto fi leuorno ddl chdrds^ ^ d bore cinque di 
giorno fumo foprd und ifold chUmdtd Soriddn Ur» 
ghi dd terrd migi‘d. 4 o.et tutto il giorno fu ndtàcdto- 
^ per fno dfola monte fumo fdtte mìglid looi. 
^ Id notte feguente nduìcorno per ofro fciroco , ^ 
d fol leudto f trouorno drento dd und montdgnd dets 
td Morzodn, ddl lato defro^^ forno fdtte mìg. loo. 
A di.vL detto fu cdmminper ofro fciroco j^d fold 
monte f uede terrd ddl Idto defro ddìld hdndd delld. 
Cdhixd j ^ fno d fold monte mìglid i oo. 

A di.vij^detto fu cdmmìn dlld qudrtd de fciroco in uerfo 
leudntefurno mìglid 90. 

A di.yiij. detto fu cdmmìn dd miglid, yiij. dWhord ^ 
d fold monte mìglid 100. 

Id notte li uenti dlgdrbin , ^ il cdmminper fciroco 
miglid io. 

A di. ix.il giorno fu hondcàd ^ li uenti non fumo fda 
hiliyCt per fciroco fu troudto und mdred dì fecche fotta 
dcqudfequdli fecche fono lontdne dd terrd miglid so. 
I l cimin per mdefro fno J fol poflo fumo miglid i o, 
Id notte fu Cdmmìn dlld qudrtd di ofro uerfo gdr » 
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^ miglid ao , 

A a.x. detto fu cdmmìn per fciroco jfi uenne uerfi por 
tOjinun luogo chidmdto il Cor . ^ è molto diferto, 
pdjfd fondo, wiij. fumo miglid 71,. 

A di. xi. fi leuorno dal Cor uenédo d ttrrd uidfmo èt me 
zo giorno m. Bo.dd und tcrrd chiamdtd zidem) è 
fcdld de tutte le [fecierie (he lùen de Indid^^ di Coloa 
cutjlótdno ddUd Mechd undffornatd e mezd : ^ fono 
dffdi fecche di fotto dc^ud^^ di {òprd j tdmen e' buon 
porto . Otti f hebbe rifrefcdméti dffdi : ma no ni fono 
dcque uiucy fe non dlcune cijiernejequdli fi empieno di 
dcqud pìoudnd : ^ qui careno dffdi mercdntiei ^ ift 
detto luogo fono ddttolij gengiuijdnechinij^ no di di e 
trd forte fuori dèìld terrd è und mofchedjqudl dico 
no i mori ejfer Id fepolturd di Eud . le perfine udnno 
il forte nudi, fono magri ^ brutti cioè beretini : hdn 
no pefci in qudnrìtd ^ udnno alcuni huomìni,uno a&d 
uoltd, foprd tre pezzi ouer qudtro de traui legdtì infie 
me longhi piedi fei,&‘ uanno otto ^ dieci miglid lon 
temi in mare per pigliar pefci , ^ fanno fintati fipra 
ditti legni , eiT* uogano con uno palo , cdx uanno fuori 
con ogni tempo: in queflo luogo fi fornirono di acqua, 
Cr f flttte giorni quatro. 

A di. XV. fi leuorno mancandoli nduìlij cinque per fora 
runa , che f intefe per uno huomo che fcapolo di una 
fufd,^ in quel giorno fu cammin dUd quarta de gar 
bin uerfi of ro ^ furono fatto miglia go, 

A di.xvi.fu cdmin p ofro fciroco,uento piaceuole m, 30. 
la notte fmilrnente fino à fil Uudto • miglid 5o.> 
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A . xvt/ . fu cdmmìn per offro fciroco ^ dUd ^ùdrti 

utrfoojìro miglia loo, 

^ Id nottf dBd ^drtd Je fciroco fmo d fol leudto mU 
glid 6o. 

A di.xviij.fu camin per fciroco tempo fofco miglid 1 4o. 

Id notte dUa quarta de fciroco uerfo leucite m, so,. 

A di. odx. fu cdmmìn alla quarta di leuate uerfo fciroco 
uento frefcojm à bore. ix. di giorno yCtfi intròfra 
certe ifole chiamate Atfas , luogo deferto , ^ non di. 
continuo halfitato , faluo da alcune per fone che uenghi 
no da altre ifole : lequali uanno à pefcar , ^pigliano 
perle immergandofi infondo del mare^in paffa quatro 
de fondo, fi heueno acque piouane lequali fi conferuano 
in alcune fojfe ^ pozzi , in detto luogo fi flette la. 
notte furon miglia loo. . 

A ^.xx. fe Henne ad una lfold\hidmdtd chamaranfluo 
godi acqua ^ rifrefcamentì Buoni ^ largo da terra 
ferma miglia, xx. habitato da forfi cinquanta cafe ^ ' 

' alcuni altri cafali per la ìfola , ^ le cafe fon fatte di. 
frafche . fi piglia in queflo luogo gran quantità de cost 
ralli Bianchi, li e uno caflello rumato, ^ dishabitato. 
li huomini uanno pur nudi , fono piccoli , portano cda 
pelli fenza niente in tefla, ^ in tomo le uergognepor 
tono unfacdolo da barbieri , il reflo nudi e' fcedci . 
fono huomini tutti nauiganti ', uanno con alcune bars A 
che ^ nauilij fatti fenza feramenti cuciti con alcuni 
ffaghi come cordicelle , liquali fanno di dattilieri , eUT 
le loro uele fono di fluore pittile, fatte de palme di dat 
< tìlieri , come fi fanno li uentoli , ^ uanno con dette . 
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Idrche in terrdfermd, ^ portknc ddttali in gretndifé 
fimd qudntitd , eìT* zibibi , ^ certo forgo bìdnco , ^ 
fdnno gengiui dnechini djfdi^ ^ uiene ddUd bifia 
gr<m qndntitd di mirrd . il forgo uerdmente lo infran 
gono foprd und pietrd de mdrmoro Idrgd à modo de 
quelle che ft mdcind ì colorijCt di foprd hanno un*dlrtd 
pietra larga mezo braccio in modo de uno ruotohj et 
con detta pietra macinano^^ ad un tratto impaflono, 
sfanno alcune focdccie^ ^ quello e il fuo pane^^ d 
molto caro : et bifbgna farlo di giorno in giorno dltrd> 
mente non fi pud mangiare, perche el fi feccha . Carne 
Mi fono affai e27* pefci. Dalle ifole de Achafas fino d qui 
fono miglid.40. ^ in quefo luogo di chamaran dif» 
monto il Bdffa , ^ fece uoltar fcio à tutte le galee, ^ 
da quefio luogo ffacdò duefujle,una alla uolta del Re 
del zibit, Vdltra al Re di Adem j dandogli ordine che 
li fa apparecchiata acqua et rifrefcamenti per Varmd 
td,dcciochepo(fapftffar in india contra portoghef, ^ 
dire al Re del Zibit che*l debbia uenir alla marina,^ 
portare il tributo del Signore , ^ dare ubedienza di 
Baffo' : ^ quefo fece per effere il Zibit fra terra una 
giornata, in quefo luogo di charaman fu fornita l*ar 
mata di acqua per paffar in ìndia ,^f flette in deta 
to luogo giorni dieci* 

A di. XXX. fleuomo dal charaman con uento piaceuos 
le , cammin alla quarta de ofro uerfo fciroco , fu fai 
te miglia so. 

et la mattina d hore una di giorno f ariud ad una ifo' 
la chiamata Tukce ; omc^ incontrata lafuflajlaqual^ 
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vu dniatd dal chdrdman al zihity esporto lifrefin 
ri al bajja , fumo alcune jfade lauorate alia Zini 

na tMte fornite di argento indorato^che erano in foga 
già di CdZone 5 ^ alcuni f ugnali al fimile lauorati , 
con alcune turchine, ^ rubini ^ ferie fofra li mane 
ghi , alcune rotelle tutte coperte di ferie : ^ tutte 
quejle co fe fumo mandate dal Re del Zibit , ilquale fi 
mando à dire cheH douejfe andare in india a cóquijìar 
li fortoghefi ^ che al ritorno fi darla il tributo, fero 
che lui era fchiauo del gran Signore.et fu fatte wj.yo. 
la notte camin alla quarta de offro uerfb fciroco m.so 
A di primo di Agofìo fu uéto la notte da fdroco et fi uen 
ne lontan dalla bocca del fretto miglia, io. ad uno fco 
glio detto Alontranchim fondo di f affa due, ^ in que 
fio luojio fi flette una notte : ilqual fcoglio è allato des 
flro alla banda alla Cabixia. 

A di.ij.di Agoflo fi leuorno dal fopradetto fcoglio ^ fi ^ 
Henne fuori él fretto alla quarta di leuante uerfo fci 
roco miglia 10, 

la notte fino à fol leuato miglia 8q> 

A di.iij.detto fu cammin alla quarta (fi leuate uerfo gre 
co fi Henne ad una terra chiamata Adem , molto fora 
te, clot e dfirf marina , circondata da montagne altiffla 
me : ^ fopra tutte le montagne fono caflelletti, ^ re 
uellini che circonda d^intomo, faluo un poco di fcauez 
zatura per laqual fe efce per andar in terra ferma , 
€5* alla marina , hanno da paffa trecento di ffiaz 
za con le fue porte , ^ torrioni c27* buone mure : ^ 
olirà queflo hanno uno fcoglio auanti con mìo cafleUet 
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to foprd ^ uno torrione à baffo per guardia del por^ 
to , qual è alla banda de ojiro , ^ effondo pajfa doi , 

^ dalla banda di tramontana è un grandijfimo pori 
to di buon fondo coperto da ogni uento ,^ui e 
dequa affa ^ buona . la terra fi e' arida , ^ non ui 
ttafee co fa alcuna, non hanno fatuo che acque piouane, 
lequali , quando pìoue uanno in alcune djierne , ^ 
pozzi p iqudli hdno fondi di braccia cento : ^ quando 
fi trae fuori V acqua e^ calda di forte che non fi può be^ 
nere , per fino non fi rinfrefea . In quefla terra ogni 
cofa fi porta di fuori , cioè uittuaglie legne ©r ogni al 
tra cofe/j giudei ui fono affai : ^ dal luogo onde fi le* • 
uomo, fino qui fono miglia ottanta : out effendo gion 
ti uennero quatro gentilhuomini auanti il Baffa^ ^ li 
portoron rinfrefeamenti , ^ Ita li fece bon accetto , 
sparlo alquanto di fegreto con loro , ^ poi li dono 
due uejìe di ueluto altobaffo per ciafeuno : ^ li man* 
do in terra co una fede de Soliman Baffa al Signore : 
dlquale comeffe cheH doueffe uenir in galea ^ che*l 
non dubitajfe eff cofa alcuna : ma il Signore li mandò 
d dire y che lui non uoleua uenire , ^ che uolentieri li ■ i 
dariaquantolifaceffebifognoy^cofifi flette quella 
pomata. 

A di.v.il Baffa comandò olii ffonntzzeri che andaffeno 
in terra armad ^ ogni gdea carìcajfe li fuoi coppa* 
ni 5 ^ comeffe al fuo chacaia che andajfe dal detto Si 
gnore della terrari dirli cheH ueniffe dal Baffa' à dare 
uhedienza al gran Signore , ^57* Il chaeda andò y ^ 
fece la imbafdau : ^ il Signore della terra li rijfofe^ 
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Uuerro fofra la tud tifi d , perche io fon fchiauodel 
Signore . ^ cofi uenne dUagdled con molti della fud 
corte , ^ il cJhactàd il menaua dal Bajja con uno fac 
mio di collo , ^ lo dpprefento al Bajfa ilquale l^oha 
brdcciò ^feceli buond ciera : ^ parlorno alquanto 
infieme , ^ in tdnto il BaJJa fece portdr due uefle di ' 
Heluto dltobajfo con alcuni lauorì d*oro , (y" quelle do 
nò di detto signore della terra, mejfegliele in doffo^ 

Cr cofi forno uefllti alcuni deìli fuoi baroni : (<7 dapoi 
ragionato infume per un gran pezzo , il Bajfa il licen 
tiò li dette combidto di andare in terra . Ma quel 
che fuccedeffe poi non accade ch'io dica , bafa che SO0 
leyman fiibito mandò uno Sangiacco con giannizzeri 
cinquecento, alla cu/ìodia ^ guardia della terra : nel 
quale gli huomini fono come quelli de charabia , cioè 
brutti magri, 0- piccioli . La detta terra è mercatan 
tefea , contreataud con gli indiani, ^f accano uea - 
nir ogni anno tre et quatro namlij di f^ecìe de piu [òr 
ti, & quelle mandaua al Cairo . in queflo luogo na» ■ 
feono gengm anechini ^ non de altra forte . 

A di,viij. fi leuò l'armata dalla terra, ^ andò alla ban ' - 
da di tramontana , oue fi forni di acqua : ^ in tutto 
fletterò giorni undici. 

A di.xix.tuttd l'armata fi partì da Adem gr fumo in 
tutto tra galee fujle, ^ naui et altri nauilij fèttantam 
quatro : ^ per cuflodia di quel luogo il Bajfa' lafdò 
trefufle , U cammin fu alla quarta di leuante Uerfo 

miglia 4 o. 

A 4 i,xx, fu edmmìn per leuante, ^uento da ponente * 
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pìdceuolefnronfdttc mìglU jo. 

la notte fn cdmmin dUd qudrtd (ti leudnte uerfo feti 
roto miglid IO» 

A di.xxl. Cdmmin per leHdnte con bondcdd mìg. 30. 

Id notte fn il cdntmin detto d fol leudto mig. 30. 

A di,xxij. fu bondccid fino d mezo giorno , poi un poco 
■diuento miglici xo. 

U notte Cdmmin per leudnte miglia so» 

A di.xxiij.il Cdmmin fu alld ^udrta di leuante uerfo gre 
co . fu fatte miglia 60. 

la notte cdmmin per greco leuante miglia 4o, 

A di.xxiiij. Cdmmin greco leuate mate in prufeid m. 40. 

Id notte fu nduicdto per greco Uucmte migUa go» 
A di.xxY. fu Cdmmin alla ^drtd di greco uerfo Icuan» 
te miglia 90. 

la notte cdmmin detto fino a fol leudto miglia 
A di.xxwi.cdmmìn greco leuante miglia 

Id notte il cdmmin detto miglia 

A di.xxvij. Cdmmin greco leuante miglia 

la notte il cdmmin detto miglia 

A di.xxYiìj. Cdmmin greco leuante miglia 

la notte il cammin detto miglia 

A di.xxix.cdmmin greco leuante miglia 

la notte il cdmmin detto miglia 

A tU.xxx.camin alia quarta di leuate uerfo greco m. ga 

la notte alla quarta di greco uerfo leuante mig. 90, 
A di.xxjd.alla quarta di greco uerfo leuante mig. 70. 

la notte il Cdmmin detto miglia go. 

A di primo Settembre^ cammin alla quarta di greco utr 


100. 

90. 

go. 

90. 

lOOtf 

90» 

90» 

90. 

90, 
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fo leudnte 7 o. 

la notte cdmmin detto miglid so» • 

A di. ij. cammin dUd quartd di greco tterfo leudnte j eST* < 
me7o giorno fu dato fondo in pdjji. 3 s^ rniglid 30, 

Id notte fu ddto fondi k bore tre in ^a[f.xx. largo dal 
Dio miglia. 100. ma dal primo terren dalla banda di 
tramontana miglia . 400 .^(jui fi uedeno in mare 
alcune biffe , largo in mare da miglia. 100. in . 1 So» 

Cjr ^uefii fono fegnali delie riue : ^ anchor fi uedeno 
alcune acque uerde , ^ quefli fono fegni per tutté 
la cojìa . 

A di.iij.dfol leuato fi parti l'armata con tempo piaceuom 
le, ^ andò per riuiera, d bore ix, di giorno uenne 
ima barca da terra, ^ diffe al Baffi come nel cafleUo 
del Dio erano portogbefi.700. ^ galee fd armate, Cf 
tlBaffd' ti fece prefi^tde cafettanifd , CT ti tenne cir 
ca una bora , ^ mdfMò* ìd(d terra : ma dapoi uenne 
unafufld della armata, laqual banca prefo un giudeo 
in terra,^ lui confeffò quanto e detto, furon m. 30» 
la notte camminpfcirocofino fol leuatO' miglia 30» 

A di.uij.d fol leuato fu caminato con uento piaceuole fis 
no appreffo la terra del Dio miglia. 3.oue fu dato fon 
do : ma auantifu uifla andar fuori del porto una uem 
la , laqual era unafufla de ^rotogbefi che andana uef 
fo acque ,^il Baffd mando dietro la detta il capitdo 
no Moro , con una bafiarda , ^ tutto quel giorno Li 
• feguitd la notte la perfe di uifla , (7 la mattiné 
feguente , il capitano Moro ritornò con la baflarda ^ 
tr poi l'altro giorno alla armdta,fiiron m, 3^i 
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A ietto Henne uno chiamato il Cofazajfer^ ilcjual è id 
Otranto ma renegato ^ fatto turco , ^ era. patron 
di una galea quando il Signor Turco mandò l^altra 
armata , laqual fi ruppe ^ fi perfe , ^ il fopradato 
Cofazaffer andò à fìarcon il Re del Dio ilquale fi 
chiama RC' de Combachia , ^ quefio per nominarfi 
cofi il paefe , eJT* di predetto Cofazaffer , il Re gli has 
uea donato alcune terre sfatto Capitano di tutto il 
fuo regno, e7 Ini prattcaua con portoghtfi ^ haueafi 
fatto fuo amico: ma quando lui intefi che V armata del 
Signor Turco ueniua,fece uenir con bel modo gente 
affai del paefe, ^ tolfe la tèrra di man de portoghefi, 
& gli affediò nel cafiello : ^ era con Im uno * del 
J^e de Combachia , ^ haueano con loro da perfone 
-8000. conlequali affedtauano il cafiello , ^ ogni gior 
Ito fcaramuccìauano con i porto^efì : fi che uenutb 
che fu il detto Cofazaffer ip galea , co» lui il pria 
mo vifir del Re , il Baffò li fece honore , ^ domane 
doli delle cofe da terra , ^ loro li effofeno , come nel 
cafiello erano da.soo. perfone da fatti, t^.Soo.altri: 
tna che loro già giorni tdntifeì , gii haueano pofo affé 
dio,et che con gli indiani bafaua loro 1 ^‘anìmo de torli 
il cafiello, fe effo li uoleua lor dare arteglieria ^ mo^ 
ttitione, che altro nò uolea da lui j onde che il Baffa li 
dono due belle uefle per ctafcuno : ^ in quefio tempo 
che il Cofazaffer ^ il uice Re fiauano è r alenar con 
il Baffo', li turchi fmontomo in terra con le fue arme^ 
t 7 andorno ^ facchegiorno la terra , facendo mille 
^ithonefiadi àgli indiani^ ^ fopra/utto facchi^mo 
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id cdfd del Hice Re li tolfero tre belli cdtkdli , ^ 
drdppdmenti , eST* drgenti , ^ tutto quello troudrtiOy 
^ feorfeno fino al capello ^ fcdramucciorno con por 
togbefi. Ddpoi Henne il uice Re nella terra ritro 
«ò la cafa fua ejfer pata fualiffatd , ^ adimandd oM 
fuoi fchiatà la caufa di fimil cofa , ^ loro li rijfofené 
come che li turchi erano pati , ^ che haueano fatté 
diuerfi altri mali per la terra y pche intefo per il sdet 
Re y difubito mandò per alcuni fuoi capi eQr ^ 1 ^ 
ne fue cofe ad ordine y(^ la notte feguente fi parti con 
forfi perfine feimìUe , ^ andò alla terra del Re qudi 
era da due buone giornate fra tdrra : ^ in detta not 
te uenne unafufa de quelli eU terra sporto rinfrea 
fcamenti per nome del Re cioè panfrefeo , noce carne^ 
^ tifi cotti y * altre robbe , ^ iljtutto fu 
dijfenfato fopra la galea del BtfjJd'. 

A V. il Bajfa' mandò in terra il Capitano Mero cj* il 
fuo chdcaia ^giorni quefi in terra , tutte le galee 
mandomo li fuoi coppani carichi de giannizzeri pef 
dar àuto a quelli del paefe , quali erano accampati 
2 tomo del cafello ^ erano huomitd. 2000, tutti ina 
diani y tur il f‘po erano andati con il uice Re tfy eoa 
fdzaffer . 

A di. vij ft leuò V armata et uenne largò dal Dfo mìgUa 
30. ad uno porto chiamato Muda buraco y portò buon 
nijpmo ut e' acqua ajfaì. 

A di.viij. il Bajfa fmontè in terra youe fu cominciato è 
fcaricare le arteglierie , lequali erano fopra quatro 
maone : mandò alla terra pezzi tre^ quelUfece 
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fidntdr foprd und torte , Idqml è di qud deìl*aa^uà 
fin tiro di drteglierid lontdn ddUd forttzzdgrdttde : 
foprd td<judl torre fldPtdno gli indidfti àfdr le bollette 
jST* rìfcuotere li ddctj : ^ erdgrojfd de mtiriy ^ hda 
fted qndtro pezzi di drteglierid di bronzo , con uno cd 
po ^folddtl. looo. eir dettd torre non hdued foffe^ne 
dcqud d torno : md del re/lo fi fdrd meglio mentione 
dudnti . 

A dxÀx.uenne und ndue ^ und gdled diporto , ^ dets 
teno foprd und feccd cjr fi sfondorono^ldqudl ndue erd 
cdricd de bifcotti , CST* poluere Z7 àltre monitioni , lea 
qudl robbefurno il sforzo ricuperdte : md Id ndue an 
dò in pezzi ejr Id gdled fu ricuperatd ^ racconcidtd, 

A xix.uenne und gdled bajldrdd mdl conditiondtd,lde 

qudl erd per tempo rimdfld in dietro , et hdued mdl 
jpielegdto y et erd dnddtd dd uno porto di certe genti 
tbidmdte Sdmdri idoldtri : oue che quelli delld gdled 
mdndorno un coppdno con dlcunì ^nnìzzeri in ter» 
fd , liquili tutti fumo prefi et tdglidti d pezzi : ddpoi 
tolfeno il coppdno , et drmomo certe fue bdrche et uen 
nero dUd gdled , et dmmdzzorno dnchor dd,6o. perfo 
ne , di modo che dppend Id gdled puote fcdmpdr : et 
giontd che fu dlld drmdtd , il Bdjfd mdndòper il peos 
td , et lo fece dppiccdr , per hduer mdl (pielegdto, 

A di.xxY. fu prefo uno huomo di quelli del cdfiello , md 
erd del pdefe , etfdtto erd chrijìidno , et etd uenuto 
fuori dlld fcdrdmuccìd : ondefumendto dudntì il Bdf 
fd'y etfecelo eftmindre : md lui mdi non uolfe rijfons 
dir y ne dire pdrold dUund y dilche il Bdjfd fdegndto 
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Il fece tdglidr in doì pezzi : et in quejio uenne un huò •li- 
mo uecchio dudnti il Bdjja il<ptal diceua conte Vhauea 
piu di dnni. 300, et quefìo confirniduano quelli delpde 
Je,et diceudno di Bdjpt',come djfdi di loro fi troududtta 
che uiueudno longdmente . In qUefio pdtfe fono huo» 
mini dfciutti y et uiueno dilicdtdmentedoe di poco cU 
ho y et non mdn^dno cdrne di manzi , md cdualcdno 
quelli y i modo de cdUdUi y et fono manzi piccoli et bel 
ù y et udnno come di portdnfe : et li fanno uno bufò 
nelle ndfi del nafo , et ui mettono una cordicella , et 
quella adoperano in luogo di briglidj et anchora li fan 
no portar la fama , come fi fa alli muli : et detti anid 
mali hanno li corni in modo di compaffoy cioè ^dritte et ** ‘ 
lunghe y et fono molto manfueti : et quando- nafte uno 
di quefli animali fanno gran fefld , et hannò deuotiom *- 
ne in quello j ma molto piu mila uacca j et per qutflo 
fono chiamati idolatri : et quando qualche uno di que^ A 
JH huòmini ui muorcyla mogliere fa fare un gran con 
tato dUi fuoi parenti , et facendo fe/la y uanno ballane 
do alla loro ufanza infìno ad uno luogo oue è apparec . 
chidto di far un gran fuoco , et portano il corpo del 
fuo marito infuoco , et il forzo delli parenti portano 
con loro una pignata di certo graffo iìqual è ardtntifft 
mo y et la donna del morto uà ballando à torno ilfit0‘ 
co cantando le laudi del marito , et cefi uanno donan 
do et cui uno anello , à cui uno drappo y infmo che rem 
pano nude con unfacdolo auonn la natura , et imme 
diate poi piglia una pignata di quel graffo et butttla 
nel fuoco y et lei falta in mezo 3 et tutti li drconftanti- 
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' Il huttdno adoffo quelle fì^dte di grdffo j ài forte che 
fanno un grandiffìmo fuoco per ildìc rimane morta 
in un momento : et quefo fanno quelle che uogliono 
iffer reputate buone , et quelle che non fanno queflo fo 
no reputate nife et de peffma ulta , rt (Uihonefe , ne 
tntd trouano piu da maritar fi . Qwfo paefe è molto, 
ricco , et li fono gran quantità di gengiui ^ di ogni 
qualità , et buonifftmi , et ui fono gran quantità di no. 
ci de india , et di quelle fanno aceto j olio, graffo, cor a 
de, et fiuore : et cofi detto albero delle noci è al modo. 
£ un dattolo , et non à altra diferentia fatuo il frutA 
to,etla foglia della palma che è piu larga.. 

A di.xxvìij.fileuò Nrmata dal porto muda feraba et 
p>rfeinfondo dapaJfa.o..et,4, 

A di. xxix. fi fece cdmmin de bore fei,etfi dette fondo. 

largo dal Dìo da migka.tS^oue fi fette una nette, i 
A di. XXX. fi leuè V armata con uento da tramontana d 
terra uia, et andò in dromo del caflello del Dio , et 
tutte le galee ffararno i pezzi groffi , et poi paffarono: 
dUa banda , et detteno fondo forfè migùa tre lontanh 

dal Dio . ^ 

A di primo di Ottobre uenne fuori del ca fello piccolo' 
uno huomo per imbafeiator all* armata ,per renderfi. 
'' dacor do , perche non ftpoteuano tenìre , per riffiettOx 

che Uhaueanopofo fatto tre pezzi di arteglieria che* 
tìraua libbre. i so. di ferro, ^ quando tirauano paf», 
fauano la torre da una banda a l*altra , di forte che li 
fafftgU ammazzauano , di cento che erano in deta 
t^ torre . uintì tu erano morti • ma auanti che doman. 
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idjfeno decordo jhduedno morti dfjai turchi con Ui 
fchioppi j ^ con li fuoi (judtro pezzi di drtegìurid ^ 
perche trd il pidntdre della drteglierid ^ Id jattìon 
durò dd diciamo in wmi^rni . gionto che jn detto 
huomo dal Eajfà , immedidte li fu donato una bell4> 
uejfa y et li fu fatto un ampio fatuo conduttOj faluo lo 
hduer ^ le perfine , con Uguale faluo condutto andò A 
in terra, et fece che il Capitano con doi altri huomini 
uenne dal Baffi : ilqudl dono un'altra uejla al Capita» 
no , et lì conjirmo il faluo condutto con cpcefio patto 
é)e loro non poteffeno andar nella fortezza grande : 

C7* (ofi rimafti dacordo con detto Capitano ilqual fi 
chiamaua Ciouan Trancefeo Padoano , ^ andato in 
terra fece uenir fuori tutti li fuoi compagni , li^li il 
Bdffd fece mettere in una cafa finza arme , S" fino \ 
buona guardia : et detto cajiello fi chiamaua Cogolo • 

A M.iij. il Baffi fece andar auanti de lui li epeatro hom 
bardieri fchiaui delle galee graffe li comi fi douen A 

andar in terra k batter la fortezza. 

A di detto il Baffi' mandò à tor li portoghefi che fi hdm 
Heano refi , ^ li fece poner fipra diuer fi galee in eom 
tena al remo , cofi il capitano come tutti gli altri , 
erano da ottanta. 

A di detto uéne nel porto del Dio galee tre di portoghe» 
fiiy offendo b* armata turche fca larga dal porto mi» 
glia troy nell Baffit uolfe mandar galee alcuna per im 
pedirle y fi che al fuo piacere introrno in porto. i 
A di.viij. uenne una nane de uittuaglia, laqual era per» 
fa nel parezoy ^ fipra di effe ui erano qtdndeci huon 
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mini delle gàlee groffe^trà quali era lo Armiraglhj et 
Comìto delia coferuajfeffantapenexijtt il reflo ciurme» 

A dìMìj.Vrmata fi leuò dal Dìo dalia banda di fomntCy 
igy andò d quella di leuante larga miglia due' 
caflello tiro alcune botte di arteglieria et sf andrò una 
galea ^ ruppe ad un'altra l'antenna. 

A di.xv.il Baffffmontò dalla maona , ^ andò fopra U 
baflarda t^fece metter tutti li chrifiani inferri , ^ 
mandò à tor una uela bianca di un'altra galea , per^ 
che la fua era diuifata , et quefiofece perocheft affetì 
taua l'armata di portogheft : et anchora fece far à 
poppa una gran curcuma di gomene ^ et di ogni forte 
cani y affé baflante per ficurta di una arteglieria qua 
do l'armata fujfe uenuta • 

A di.xvij.che fu la uigilia di fan Luca , il Baffa fece taé 
gliar la tefla ad uno delie galee uenetiane , et quejiò 
per hauer detto la mia Signoria non è morta . 

A di . xxtj . il Baffa mandò à dire ò tutti i bombarceli 
che erotto in terra, che in tutto poteuano effer da.4oo: 
perocJte ogni giorno ne ueniua morto qualche uno dd 
le arteglierie , che quello alquale baflaua lo animo di 
buttar giu fo il flendardo grande delia fortezza, li doa 
neria maidini mille, et una uejla: oue che per uno San 
^acco fu detto quefto olii chriftiani^ et de piu gli offer 
fe far libero quello , ilqual buttaua giu detto ftendara 
do, qual era in mezo C un torrione grande : onde cho 
un de detti chriftiani in tre colpi fcautzzo lo flcndar^ 
do . , et per turchi fu fatta fifa grande , et fatto grìs 
dar per tutta l'armata , et al detto bombardiero fu 
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ioMtauMueJladi feta. il numero turamente deUi 
arteglierie (he hduedno poflo fatto il cdfleìio, tutte era* 
no dd und fdcàdtd ,mdinfei pofle : in Id primd erd 
tind colobrind de libbre, ifo , di tiro di ferro et und 
petriera de libbre, loo.'et poco dijldnte erd uno pdjfdti 
uoldnte de libbre fedeci di ferro, tdmen fi tirduano ptd 
le di piombo , qudl di continuo fi fdctdno : et in uno 
altro luogo exd una petrierd de libhre.soo.et una coa 
lobrind de libbre. i fo. diferro.ln la fecondd pofid era 
uno dUro pdjfduoldttte pur cópdgno dell’ altro, et tutti 
due erano delle galee graffe et in uno altro luogo era 
uno fiero de libbre dodeci di ferro , et uno cdnoncino 
da libbre fedeci , ^ uno falcon de libbre fei, ^ uno 
mortaro de libbre quatrocento di palla, ^ in una aU 
tra pofid erano , una colobrina da cento , di forte che 
gli hdueano rouinato un torrione dal cor don in fufo :■ 
per modo che fi poteud correr in cima edla batterìa , 
perche il torrione non tra molto alto,^ le foffe non 
erano compite da cauare : ma cofi come turchi iruina^ 
ua,coft quelli di dentro li poneuano terra ^ ftafche, 
ràmpiuano meglio poteuano : ii^ fappiate che deh- 
ta fortezza no hauea fianchi, per ejjir in fajfo, no 

b haueano fatto cafe matte^ ma fòlamente hauea le ca 
nonkre d’cdto, lequali tutte li furono rouinate ^ toU 
te , ma la falute loro era , che ogni giorno erano fuos 
rìà quindeà, ^ uinti ,fi come meglio li p'areua , eff 
ogni uolta ammazzauano qualche turco : di modo che 
gli haueano .pojli in tal paura , che quando ufeiuano 
fuori,li turchi erano infuga,che no fapeano chefarfi. 
A di,xxv, li turchi feceno mettere una gran quantità di. 

Y ■ 
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fdcchi di cottone colerti di corame , ^ legati con cóhs 
dty^ la notte li fecero buttar dentro le f offe j fer ma 
do che li fdcchi di cottone erano alti fato dUe mura : ue 
dendo quefio quelli di dentro , la mattina d buoh*hora 
audti chH turchi fi, metteffero ad ordine per dar la bat 
teridj montar fufoy ufeitero da feffanca di lorofuo 
ra 5 quaranta de quali , intromo tra turchi combata 
tendo , ^ gli altri rimafero dentro della f offa, ^ eia 
feuno di loro hauea uno facchetto di corame pieno di 
poluere , ^ li Jlopini dccefi in mano , eST* tagliauano 
u ficchi di cottone ^ liponeuano dentro un pugno di 
poluere , ^ poi li dauano fuoco : in modo che in poco 
jpdtio affai de quelli facchi fumo accefi , ^ il fuoco li 
durò dentro due giortù } gli altri neramente che coma 
hatteuano tennero la fcaramuccia piu di tre hore^ama 
mozzando da.iso. turchi^ altritanti feriti, ^ da 

poi tornorno nel caflello con morte di due di loro, 

A di. XXV ij. uennero cinque fufte portoghefe ^prefeno 
unafùfla turchefea , ^ andarono fono la terra tST li 
dettero foccorfo , ma non poterne andar in porto per. i 
rifletto della arteglieria turchefea ^peroche erano aU 
cunì di fopr adetti pezzi che bateuano la banda del por 
to^ ma jìauano di fopra alla banda delle mura. 

A di. xxix. il Bajfct mandò coppani quaranta carichi de 
turchi , eir poco de arteglieria per dafeuno ^ 
quefto per dar la battaglia generale à uno caflelletto , 
qual e all'acqua in porto , in dromo della terra , ^ 
detto cajlelletto era flato tutto rownato dalle bombar» J 
de turchefche , non li era dentro faluo dnque outr 
fei hnomini ; eST* tHtto il giorno con una barca del det ■ c 
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to^cafleUetto dnidudno <d cdfìel grande , che e lontano 
m tiro di falconetto ^ manco: ordinata la battaglia 
gli andorno fono , ne mai quelli di dentro fi lafciorno 
uedere : eJT* quando li turchi fumo à lattjdiettero delle, 
j^rue in terra , oue era fiato rouinata ogni cofa fino in 
orlo di acquai eST* Il turchi faltorno fufo : ma quelli di 
dentro li fumo incontro con due trombe di fuoco , ^ 
il cdfiel grande cominciò d bombardar li per. 

modo tale che li turchi fi miffeno in fugay^^ cofi ru 
haltorno alquanti coppani : per ilchefi annegorno mol 
tì.di loro 5 alquanti fumo prefi da quelli del cafiel 
grande ^ liquali faltorno in una fua barca ^ ^ andaa 
nano ammazzandoli in acqua.,^ quelli che pigliorno, 
il giorno feguente li appiccomo alti merli del cafiello . 

A Ji. XXX. tutto il campo fi mijfe in ordenanza 

fono la fortezza con affai ficaie dalla banda del porto , 
e7 deliberomo darli la battaglia generale , ^ dalla 
banda «fi terra montorno fopra la batterìa ^ chea fuo 
piacer poteuano montare, peroche li era fiato tolte tue 
le le dijfefe ^ fletterò (opra detta batteria per ffaa 
eio di tre hore : ^ qutmdo li chrifiiani uiddero bene 
che olii turchi non bafiaua l’animo faltar dentro , loa 
ro faltorno fopra la batteria , eìT* cacciorno li turchi 
neUefoffe con morte di quatrocento in quel giorno, 

A di. xxxi. il capitano Moro andò con galee undeci per 
dar la battaglia al cafiel piccolo, ma non fi potè acco^ 
fiare , perche il cafiel grande li batteua. 

A di.ij.di Nouembre li sangiacchi ^ gdnntzzer'ilco tut 
to ù refio di turchi , uennero alle galee , ^ lafciomo 
tutta l’arteglieria groffa in terra , che non hebbeno 
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tempo di condurU : peroche li uettne nuoud come l*dr. . 
mota de porto^efi uenìud bene ad ordine . 

•A. di,v. fnron uìjie uele uinn di portoghefi , leqtudi deta^ 
tero fondo mtglid uinti lontdni ddlVarmdtd turchefcdy 
(27 cofi ftetteno tuttd Id notte , ne U mdttind fu uijlo 
fdluo che uele tre Ltrghe in mdre, ^ l'drmdtd de tur 
chi fi slargò buondmente da terrd jmddfolò monte , 
fu uifle uele affai , ^ tirorno molti colpi di drtegliea 
ridjmd non fi poteud difcernere fdluo il Idmpo dtlfuo 
co j per ejfer molto lontdno : (27 il Baffi mando fopra 
tutte le galee (27 dette ordine y che dafcuna di effe do» 
ueffe tirar tre colpi di arteglierid : (27 tirato (die fu y . 
fece dar nella trombetta (27 fi Ituò d remi , (27 con li 
trinchetti, ^ ^uefio fu d bore una di notte , ^ a ho» 
re (judtro fece dar la ueld tenédo il cammin per ojlro 
gdrbin con uento pidceuole,et a ^omo fu fatto w. 3o. 

A di.vtj .fu il cammin per ponente garbin utntì. buona» 
ceuoli miglia 4o. 

A di.vtìj. cammin per ponente miglia 30 . 

la notte cammin detto miglia ao. 

A di. ix. fu il cammin per ponente , et in ^uefto giormr 
furno cauati di ferri tutti li chrijiiani miglia 2 . 0 . 

A di.x. fu bonaccia ff omo et notte et non fr fatto cam» 
min alcuno . 

A di.oà. li uetifaltorno al fonéte garbin fu tenuto la uol \ 
ta di maeflro et tra il ^omo et la notte fu fatte m. 3o 

A di. xìj. li uenti al maeflro tramontana furon trouati 
in Golfo di Ormus fi tenne la uolta per ponente gar» ' 
Bin , tra il giorno e notte miglia 30 , 

A di.odij. fu il cammin per ponente fu fatte migtid 70. 
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tniglid 5)o« 
tniglid ICO, 
tniglid ICO. 
tniglid go. 
tniglid go. 
tniglid go. 
tniglid 70. 
tniglid $o, 
tniglid Bo» 
tniglid 100. 
tniglid 70. 
tniglid 70. 
tniglid go. 
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Id notte cdmmin ietto 

% 

A ii‘^iij^ cdtnminper fonente 
Id notte cdmmin detto 
A dlxv» Cdmmin per ponente 
Id notte Cdmmin detto 
A dlxvi. Cdmmin per ponente 

Id notte Cdmmin ietto . r 

A 'di-xvij. Cdmmin per ponente 
id notte Cdmmin detto 
A di.xvìif. Cdmmin per ponente 
Id notte Cdmmin detto 
A di.xix.cdmmin per ponente 
id notte Cdmmin detto 
A di- XX. fìt Cdmmin dUd fidrtd (2f ponente uerfo gdra 
lnn,et fu uipd terrd foprd uento etfufdtte mig. - so, 
la notte cdmmin detto mig, loo. 

A ’ii.xxi.cdmindìld qudrtd di ponete, uerfo gdrhin m.go. 

Id notte cdmmin detto miglid so» 

A di.xxìj»dlldqudrtd di ponente uerfigdrhin mig. 4 o. 

Id notte Cdmmin detto miglid 3.0. 

A dLxMÌj. il tempo hehbe hondcdd , il cdmmin per Id co 
fld dtHd Ardhid miglid'So» 

Id notte cdmmin detto nti^id ao. 

A di.xxiiij. il tempo hehhe hondcdd , ^ dcque contrdrie 
per Id cofld d* Ardhid fi uenne di und terrd chidmdtd 
chdmdrdn , luogo male hahitdto difetto ,fufdM 
dcqud fette uno giamo . 

A di.xxvi. fi leuò l*drmdtd,et à terrd terrd fi fece m.Bo, 
Id notte per ponente gdrhin miglid 30, 

A dLxxytj» d bore due di notte fu dato fondo inpajfd fd 
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ii dcftd , etd una terra chiamata Afer^ male auefttus 
rata , eST il forzo deìli huomini , ^ beftianti uiuono 
difefce . ^ in quefìo luogo furon eolà huomini qua» 
ranta fortogheft , liquali erano uenuà qui perche ha» ' 
ueano 'fempre il fuo Confilo che contrattaua mercan* 
tàa , ^ fempre con lui era qualche mercante j altra - 
quelli che di contìnuo ueniuano , ^ conduceuano f^e» 
eie , ^ altre cofe : ^ in queflo luogo comprauano ca .• 
Halli , liquali fino perfettiffmi , ^7 uagliono ducati 
cento y^piUy^ in india ti uendono ducati mìlU • ii 
fiche ilReàquefio paefi quando feppe che Sulimak 
Boffa' ueniua co l* armata y fece pigliare dentro li fuoi A 
alloggiamenti li fipradetti portoghefi ZT gli apprefin 
to' d BaJfij tur ^fono piu giorni che gli haueano prefi, y. 
Cjr il Bajfà^ li fece poner tutti in catena : ^ in queflo 
luogo fu trouata una naue^ laqual era reflatap carne 
mino y e 7 ^on potè. poffare in india li fu tolto li ^ 
bifcottt di fibito y per il bifigno deWarmarta ,^in 
queflo luogo fi flette tre giorni . ^ fappiate come in 
ciafcun luogo che fi ^ongea con la armata , i turchi 
dauano fama di hauer prefi tutta la Inctia , ^ tagtia 
.ti d pezzi tutti li chrifliani , 

A di primo di Decembrey fi leuo l*armatà tenendo il cam 
min per ponente garbirt ^ fu dato fondo incofladel 
'la Arabia bore tre auantì fera , ^ fu fatto acqua^^ 
chiamafeMicday fu fatte miglia 40. 

A di.ij. fi leuò da Viicda caminp ponente garbin m, 30» 
la notte cammin detto miglia io» 

A dijij. cammin per ponente garbin j che cofi corre la co 
fla de Arabia miglia 60; A 
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id notte cdmmìn detto ntìglid 

A diMif.cdmmin per ponente gdrbin mglid 70, V 

Id notte cdtnmin detto tnigtid 30» > 

A di. V. per ponente gdrhin , ^ Id notte à bore noue fu 
ddto fondo in dromo delU terrd di Adem ^ fi flette fm 
nodlleudrdelfole tnigUd 60^ 

A ‘'(fc. vi. efftndo il Bdffei in Adem con tuttd l’drmdtdfld ,4 
tmdttmd fece chidmdr un turco rinegdto , ilijudl per xJitu 
dudnti erd fldto di foldo del Re del detto luogo, ^ cd 
filò di Dìo dìld morte del Re , tjudndo dd portoghtfi 
fu dmmdZZdto, ^ il detto rinegdto infieme con id Re 
gind montò foprd un gdleone, ^ portorno grdndiffia 
tnd cpidntìtd <ù oro j ilqudl Id Re^nd defldefdud cons 
'durlo à fdludmento dìld Mechd, ^ fu trdditd ddtpre 
detto rinegdto', ìlftdl con tutto lo hduer delld Re^Ud 
dndè d confldntinopoU di Signor Turco , ^ dpprefen 
toU il tutto , per ilche il signore conofcendolo prdtico 
^Uepdrti delld Indid il fece pdtron di und gdled , ^ 
uolfe cheH ritorndffe con Vdrmettd, md gli fuccèffe md 
ie con li Bdff^. llcjudl ddpoi Id morte di coflui fece cdir 
iUdr dd pezzi cento di drteglierìd , trd grojfd ^ rwfs 
nutd: trd cpudli erano due pdffduoùntì. dd fedeci in uift \ 

rii , quali erano delle galee graffe di Aleffandria : ^ 

Ànchorà lafciò affai monitione di poluere & ballotte, et 
altro, ^ uno Sanffdcco con turchi cinquecento , et fu 
fte cinque , ^ il tutto per guardia del detto luogo di 
Adem, ^ il Baffi' uedendofi in ficurtd difmontò delld 
galea baflarda , »>onto^ foprd Id fua maona , {7 
fu adi.xiij. detto. 

A à.ujx. fi lato Vdrmdtd ^ andò uiitfo la terra ffar 

••• • * 
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ac^iid ^ in detto luogo fi [fette tre giorni . 

A di.xxiij, fecero ueU da Adem con buon uento , teneHM 
do il cdmmin aìld qudrtd di ponente uerfogdrbìn , dà 
ueffero fino dU^dltrdmdttind sforno miglid loo. 

A di.xxiiij.a bore cinfte di^orno Vdrmdtd fi trono den 
tra del fretto del mdr rojjfo : ^ mttd Id none fi fteta 
te d ferro. 

fM *' dlxxv.il ^omo'di bidtdle d bore tre dudntì. giorno fi 

leuorno ddl detto luogo , cdmmin per mdefiro , md il 
uento fcdrfo , ^fercfufórto dd uno cdfieUo cbidmd 
to Mecbdy fumo miglid f o. 

A di detto uenne un turco uecchio , ilftdle erd cdflelldn 
del luogo , ^ il Bdjfd li dono una ueftd ^ li fece 
grdnde dccetto ; oue cbe il cdflelldn ddpoi cbefu in ter 
rd di continuo maddud diuerfi rifrefcdmenti dlBdJJk\ 
0* ddpoi pdjfdti dlcunì giorni detto cdfleUdno cdricd 
foprd ^drmdtd tutto il fuo bduer, cbe erd grU riccbez 
/ 2d , eìT* àfidi belli fcbidui eST* fcbidue , ^ quel che ne 

feguite ogn^uno il penfi . Giontdcbeful*drmdtdnel 
foprddetto luogo ^ Mecbd , il Bdjfd mdndò uno fuo 
Ambdfcidtor dlld terrd del Zibitfdcendo intendere di 
Re cbeH uenifie dlld mdfmd per ddr ubedìenzd di gri 
Signore : edqudl Ambdfcidtor conuenne dnddr pornd 
te tre infrd terrd, ^ ponto ddl Re li fece Id imbdfàd 
td,^ ti fu rìjfoflo che qudnto di tributo del grdn Si 
gnore lo mdnderid uolentieri, md cbeH non uoleud Ue 
nfr dUd mdrìnd , ^ cbe^l non conofceud, md cbe fe il 
Bdfid' li mdnderd un flenddrdo del Signore, cbe lui lo 
dccetterd uolentieri . Lo Ambdfcidtor torndto fece Ut 
imbdfcidtd di Rejfit, ilqudl tutto fdegndto ilgiomofe 
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guente U mdndò per il fuo chdceàd wnd bdndierd dti 
compdgndtd con dlqudnù ffdìtnìzzeri ben di ordine , 
il^gionti che fumo , il chdcdid li dpprefentò Id bdn* * 
dierd , ^ il Re li fece di beili prefenti, trd f*dli li d» 
nè und belld fàmitdrrd con ^oie dffdi , ^fmilmente 
unpugrtdle ^ alcune beUiffme perle di cdrdd feì l*U0 
ndy^ erd un filo di piu de mezo braccio lungo : cSf 
oltrd (piejlo una perla bellifftmd di carati diciottOy per 
cfcf il forzo delle perle orientali, fi piglia in quelle ban 
de fu la Arabia : ^ di piu donò d tutti li turdìì dut 
uejìe di panno per dafcuno , ^ uno fchtduetto negrOy 
ffUt il chacdìd li fdceud carezze ,^il fidaua che^l da 
ueffe uenir d marina , ma il Re non la uotfi intendercy 
dubitandofi che lo facejfe morire : ma uedendo il cha* 
caia che non lo poteua far uenir, li diffe ,fetunonu€ 
mré dal Bajfa\, lui uenir a date,^ tolfe combiato , ^ 
^ùenne dÙa marina , in qucfto luogo fi flette gior^ 
ni uintìnoue, 

il di.xMìj. di Gennaio fi leuò dalla Mecha d fol leuato co 
uentefrefco , camin alla quarta di ponente uerfo mat^ 
flro fino d mtzo ^omo , dapoi fi cambiò il uento , 
fic il cammin per maeflro tramontana , in tutto fit 
fette miglia too» 

A dix^ij.fu fatto uela dalU terzaruoli co uento in pop 
pa . cammin per maeflro tramòtana fumo mig. 30» 
la notte fu dato fondo à chamaran d bore feì m, io, 
A dt xxìx» il Baffo' Mfmontò in terra ^ dettela paga d 
tutti li giannizzeri quali erano per combatter , 4 

àurme ^ marinari non dette co fa alcuna . 

A e^ij,di Febraro fi leud da chamaran con bonacàa,tSp 


VIAGGIO DI ALESSAN'DRIA 

À remi a circd bore fette fumo ai uno luogo thiamda 
to chebiccarif , lontan <U chdmdran fu Id terrd fers 
md'uinti miglid , 

^ di» iij» dfol leudto uenne un turco di (juelh dd Re dtl 
Zibitj ilqudle feglierd rìheUdto con cdudUi cin^udntdj 
CJT* il Bdjfd^ lo dccetto uolentieri , ^feceU prefend , et 
lui fi dccdmpò dìld mdrind co li fuoi pddiglioni : et fdp 
fidte che in queflo pdefe tutti ufmo bdrddti li cdUdUiy 
per rilfetto delle freccie ^ ddrdi , che il forzo di loro 
ufmo tdle drmì . : 

A di.iiij.il Bdjfd fmonto in terrd, ^fece metter dl^udn 
tì pezzi di drteglierid pìccold foprd le ruote , ^ po» 
per le fue genti , uittudglie, ^ monitioni dd ordirle , 
per dnddr di Zìbit, 

A i^..7dx, il Bdjfd' cdudlcdhore tre dudnti ^mouerp» 

Id terrd del zìbit, ^ incontrò uno dltro turco con ài 
udlli cin<pidntdf\l<pudl dnchor lui fi erd ribeUdto di Re, 
^ il Bdjfd'' il fece frdnco, ^ feguitò il cdmmino uers 
folddettd terrd del Zìbit, 

A XX . il Bdffd gìonfe di Zibit , dccdmpofp fuord 
delld terrd , ^ mondò 2 chìdmdre il Signore , il^d 
uedendofi ejfcr jldto trdditodd molti delti fuoi ,&‘d4 
bitdndo degli dltri, uenne con Id centurd di collo , am 
me fchiduo delgrdn Signore , ^ fi dpprefentò duenti > 
d Bdffd, ìlqudl ti fece Iti fubito tdglìdr Id tejld . Id» 
^Udl cofd uifld ddUi fuoi huomìni , di fubito fuggimo 
dìld montdgnd, ^ fumo duperfone trecento : moire 
delti fuoi principdli congron ricchezzdfifugffrno,ne 
fe inufe oue onddjfero . viflo ^uefo il Bdffd mondò d 
dire d falli chefidmpauono , doueffero tomdrt foprd *- 
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idfud tejìd , ^ che lui li ddrìd buon foldo y (*r 
rìd fuoi'folddti: onde li uennero dd ducento negriyftà 
li erdna folddti del Re , (^fono udienti , ^ corretto 
foco tndttco di uno cdUdUo , ^ udnrto tutti nudi^ md 
cuof rotto con un f dedalo le uer gogne , et portano per 
arme alcuni un gran bdflone di corniolo tutti Mtoi 
Zdnettinidd trarre ^ modo di dardi , ^ alcuni una 
ffada j corta uno palmo manco di ^ellé ufano i chria 
piani : ^ uniuerfalmente tutti portano un pugnale 
Porto dìla morefed . Gioiti che fumo quepi tali y il 
Bajfa li fece domandar i uno per uno come haueano 
nome , ^ li faceua fcriuer , ^ li notaua piu foldo di 
quello haueano auanti : et come li hehhe fcrittiy li man 
dò uùd, facendoli intender che la mattina feguente dom 
ueffero tornare , ma che altramente non portaffero le 
fue arme y ^ che li daria le fue paghe: ^ quejlofda 
ceano peroche il Bajfa' uoleua che tutti li hadaffero Id 
mano ^ però non bifognaua portaffero arme . Onde 
che la mattina giorni che fumo li fecero poner le ara 
me y^ li fecero uenir oue il Baffò era fentato appref 
fo di una tenda in campagna , ^ ì turchi tutti erand 
in arme aU'ordenanza , ^ in bozolo , ^ fecero in^ 
trar quelli negri in mezo y eJT* come fumo tutti , fece 
pegno fecondo bordine dato , ^ in uno infante fumo 
tutti tagliati a pezzi . D apoi fatto quefoy il Bajfa Ido 
fdò dUd cufodia di quel luogo un San^acco con mille 
turchi : ^ fappiate come la terra ^ luogo del zibit 
è beUifftmo , et è dotato di deepue uìue in gran quantia 
'tày et ha di belliffimi giardiniy et ha affdijfime cofe che 
nb fono in tutta la Arabia^et maffmt zibibf idmfchì 
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ni fcnzd nocciolo y tt dltriferfettifftmi frutti com^ddt 
fili 3 et djfdi cdrne , et honeftdmente formento, 

A di.yiij. di Marzo, il Bdjfd^gionfe 4 marind , et 
fece dpDdrecchidr le monitìon per manddr di Zibìty et 
oltrd é quello Idfcid fujle quatto per fftardid delld 
■tndriftd • 

A di.x. il Bdjfd' fmontò in terrd,etfece cdudr tutti li por 
to^hefidi catena et menarli ligatì in terra, etfeceli ac 
conciare in fchiera, et à tutti li fece tagliar la tefia, et 
fumo cétoquarantafet : tra quali erano alcuni indiani 
fatti chrifliant: et le tejie de principali et delli piu beili 
fumo [corticate , et fatate, et impite di paglia: aUi aU 
tri fumo tagliati li nafietle orecchie per mandar d 
signore . 

A di.xiij. [parti il chaceda in conferua di un’altra ga^ 
lea , et andò al Zidem, et andò alla Mecha, et poi ona 
dò alla uolta di Confi antinopoli, con le nuoue del uiag 
ffo de l’india 5 ^ con prefentì , cQt con le tefie, nap, 
Cjr orrechie ,per moprar al Signore accioche ri uedef 
fe che haueano fatto facende affai , 

A di.yiiij. fi leuorno ^ dettero fondo in campagna. 

A di. XV. fi partirnoldal Cubit sarif, ^27* ò fol poffo fu 
dato fondo in uno luogo chiamato Cor , largo da ter 
ra ferma miglia cinque dal cubit sarif, miglia 1 00. 

A di.xvi.un’hora auantì ^orno fi leuorno con uento pia 
ceuole ^ andomo per cofia , eìT òfol poflo fu dato 
fondo al luogo del Zerzer, qual per auanti erafottop 
pofio alla Mecha , ^ è di fondo paffa otto, ^ da Cor 
d queflo luogo fono miglia feti anta, ^ qui fumo mep 
rt^ queUi tre che fugamo dal Zibit con le rìcéiezze, 
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€9* il Bdjpt li fece tdgUdr Id telld , ^ hebbe II tutto , 
che erdtto bifdccie pdrd tre tutte piene 5 che confdtìcà 
uno huomo ne portdUd uno pdro. 

A di.xvij.con uento pidceuole fi leuòj ndUicando per co^ 
fidy^ un^hord dudnti fol d monte, fi dette fondo di 
uno luogo detto Adiudi 3 ^ ^efio perche li uenti con 
trdriorno , fondo pdjfd otto ^ fu fdtte miglid so* 
A di.KVÌij.hore due duanti giorno fi leud nduicdndo per 
coftd fino d mtzo giorno poi fi dette fondo in pdjfd tjud 
tro dd uno luogo detto Mugord ,&è buon porto ha 
dc^e , ^ Icgne miglid so, 

A un'hord dudnti^orno pdrtìrno d remi & nel 
leudr del fole il uento inucfit'. fi dndò per cofid dd uno 
luogo detto Ddrhoni fiotto Id Methdpdjfid.y. mig. so, 
A di.xx.il tempo dUd bondccid cdmmin per cofid, dmezo 
pomo inueftC il uento fiolpofio fu ddto fondo 
in pdjfd. lo.luogo detto Idfuf deUdMechd miglid so, 
A iì.xxi.dl leudr del fole fi uenneper cofid d mezo gioro 
ro fi miffie il uento ,^dfiold monte fu ddto fondo a 
chofoddn , luogo delid Meehd, di fondo pdjfd cpudrdn 
td fiiron fdtte miglid 60. 

A di.xxij, il Bdjfd"" ordinò che fiei gàlee dUd uoltd fi leudf 
fero per rijfetto delie fiecche che fono fi jfejfe, che dppe 
nd il giorno fi puoi nduicdr : cdx fi utme dd uno fcoa 
glio chidmdto Turdhc, 

A di.x 3 dij.fi nduigò per cofid inffd ficoglìper donde non 
poteudpdjfdr fidluo und gdledper uoltd , ^ fu ddto 
fondo dd uno luogo detto Sdltd , inpdjfd,d. fu m. So, 
A di.xxiiij. fi uenneper cofid , ejr d mezo ^orno fi dette 
fondo dd uno luogo chidmdto Arlddan , md il porto 
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luogo hdhitdto da uiUdniy fottopofló dHd 
^Aechd y fondo fdjfdfci miglid 3 o, 

A di.xxY. fi ndutgò per cofd, md di leudr del fole il uen 
to andò ddudnei fu toltd Id uoltd di mdre fino d 
niezo ^orno , ddpoi cpueUd di terra j ^ fu dato fondo 
di luogo primo oue fi flette il giorno dietro ddlxxvi. 

A di-xxvij. d bore due dUdntì^orno con tempo pidceuoo 
Uy^ d bore otto di giorno fu de^o fondo in pdffd ^ 
tro y aduno luogo detto lufumd miglia 30. 

A di, oqcviij. nduicorno con uento piaceuole cofleggiando 
fino à mezo giorno poi fi ligorno fra certe feccagne y 
lungi da terra ferma due miglia ^ ne fi potè dar fpna 
do y perche li ferri fi perderiano : cbiamafe il luogo 
VLucare . miglia 30. 

A di.x)àx. cofleg^Umdo fi ligorno fra certe altre feccbe 
chiamate bdlir miglia 3 S, 

A di.xxx. pur cofleggudo con uéto piaceuole fino à fera, 
et fu dato fondo in pajfa. i j^.luogo detto Mucchi mAS 
A di.xx^à.d bore due auantì ^orno fi leuomo con honac 
ddj^al leuar del fole fi miffe il uento y & a bora di 
uef^ero fi gionfe al Ziden , cioè Zidem. 

A di primo di Aprile , il Bajfafmóntò in terra , e^ofe 
ti fuoi padiglioni fuori della terra , ^ dpòfofjt dd 
giorni quatro. 

A (U.vij. il Bdjfd' caualcd alla uoltd della Mecba al pera 
donoy dette onithe aH^armata che andaffeaUa noia 
ta del Sues , 

A di.Yii\.V armata fi alargò da terra due migliap bauer 
uento contrario , ^ dette fondo infra certe feccagne, 
A di* xi.fi leuorno con uento piaceuole y^à bore uind 
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fu tolto Id uoltd di urrdy ^ fi uenm ìn forto contro^ 
abchin , oue fi ruppe und galea per non potef montar 
la poma , ^ in (juefo luogo uno marangon delle ga^ 
^ Ite di Alejfandrid chiamato Marco rimafe ^ rinegèj 
fi flette due ^orni miglia 3S» 

A é.wij. fileuomo cofteg^ando con uento pìaceuoUy et 
fi dette poi fondo in paffa dodeci ^ ad uno luogo chida 
mdto Almo mufchìjfumo miglia 70.* 

A di. xv.hore due auantl fforno leuandofi , la galea 4 d 
• Capitano Moro rimafe fopra una fecca ^ ma fit aiutoa 
td dalli coppani delle altre , alle quali fi ligd ^ fi tÌ0 
rd fuori , /c»zd male alcuno 5 ^ cofteggiando fi urn* 
ne ad uno luogo detto Rabon y^fi dette fondo in paf 
fatredectjcamminoffi miglia 5o. 

A di.xvi. fato adi.xx. ogni gorno fi leuorno , iorm 

nè al detto luogo. 

A dx.xà.con uento da terra pur fi leuorno , ^ andomo 
in mare , ma con uento contrario bore fette di 
giorno fu tolto la uolta di terra ^fu forzo ligarfi 
fra certe fecche , oue fi flette la notte . 

A di.xxij. con uento da terra cofleg^ndo fi camminai 
ma ejfendo il uento andato dauanti yfi dette fondo ai 
uno luogo detto Ir arci, camminoffl migUa 

[ A di.xxiij. fi colleggiè fino à mezo giorno , ^ il uento 
andò dauanti ^ fu tolta la uolta, ^ fi uenne ad uno 
luogo detto sathan, cammino miglia ly, 

; A di.xMiij. fi cofleggò fino a mezo giorno : ma per effer 
andcuo il uento dauanti fu tolta la uoltd di terra ^ ft 
> uenne dzorma, fu miglia 30* 

A di. XXV. cofleggìddo è remi cbtra uento, èt bora di uti 
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li. f^erofiiUnediundterrdàìUmdtdlóbuyfum.^o, 

f I l detto luogo hduittudglie j^djjdipefcì ^dàttili: 

^ U dcque fono nelle àflernc y ^ udnno con li cdmmeìli 

! und gtomdtd d torlcy infrd terrd pure und ^ornd 

la fi troud und grdn dttd chidmdtd Me^nd oue è l*dr 
^<t^Mdcometo ybenchefidicd effer dUdMechdjtds 
tnen i in quefio luogo : oue f\ flette giorni fei, } 

A di primo di Màggio yfi ueliggiò bore qudtro , ddpoi il 
stento fu contrario , ^ fi dette fondo tra certe feccda , 
gne fi flette due giorni,^ fu migUd co* « • 

A fmo dii iiìj. fi flette tra certe fecche , coflegffdn 

do con uento cotrdrio : et fi flette fei^omi, fu m. 8 * 

A di»x. fino^di.xi. fi flette coflegff ondo co uento cotrda 

, fio, et fi dette fondo in uno altro luogo, fumo m. io. 

A di. xiìj. fi pdrtimocoflegff andò in cammino tros 

uomo uno galeone di detta armata , laqual auanti fi 
t par tt' dal zibit, nocchier maeflro Mie ali , ^ fopra di 

ejfo ui erano alcuni delle galee di Alejfandria . j 

A di.odiij, fu il camnrin per maeflro tramontana cofleg^ 
fiondo, fi dette fondo in paffa fette,in luogo nominato . 
Siebabo , fumo miglia 6 o, ' * i 

Ji dLxw. cammin per maeflro tramontana, fu dato fon» 1 
do in campagna, fu fatte migliavo, 

A di. xvi. cammin per cofla , fu dato fondo a BubuSlor 
fumo miglia 30, ^ 

• A di.xvij. caminp cofla, et fu dato fondo in capagna in 

paffa uintiydd una ifola detta Cenamani fumo m. 30, • ' 

A ^.xviij.cdminpcofla,fuddtofódo a chifafefum.^o 
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A clLxxf.Mmm ^ xoji/ij fv. idìot fondò iri cdfdffta tn:4d^ 

A djÌ4xxif,cdmin^ cofd^fit dato fondo in cd^dgnd m. idw 
A ,4i*xxiij. cdmmin ftr cofd^jH.ddto fondo dfold mn 
U, miglia IO. 

A M, ToMij» per ejfer in cdttìuo pirgitoio , fi leuorno con 
uento djjdi y c£j td galea bdfidrdd Idfào uno ferro ^ 
tre gomene , e7 ««4 galea inHepi" in terra; 

ma non fi ruppe : fondo paffa atto : ^ ^ per ejfef 
buon foratoio fi flette un giomoy furono miglia io. 

A -di.xxwucdmin p cofla^fu dato fondo in ffiaggia m.3S 
A •(tì.xxvi/.cdmww p ponente maeflroy esr d mezo ^or» 
no fi fu in dromo del Tor , nauìcando di lungo d 
bore due di notte , il uento andddauantì ^ fu dato 
fqndo fino a giorno , ^ nel leuar del fole, il capitano 
Moro andana dueU , cdx le altre galee falporno , ^ 
fecero, trinchetto,^ uennero ad una marea di ftcche^ 
li fi fduomo , tir fi flette ^omi cinque: fondo paf 
fafette,ilcamminfudi miglia loo. 

A ^df.iifj- di Giugno, l^armatd fileno dàlie fecche flando 
fu le notte , ^ dando fondo bora fu la chabifia ^ hord ' 
fopra V altra banda : ^ adi.xv, fi uenne in Cor ondo* 
lo, oue Dio fommerfe pharaone con il fuo popolo : in 


i^ueflo luogo fi fomirno di aecjua , ^ Sii fono li bagni 
di Moyfe fi flette due orni, 

A 4i-xv. fi leuò l'armata : e!7 duej^oml continui flette 
fu le uolte , alla fine uenne al Sues oue fu fatta l'arma 
ta , ejr adi.pcvij. fi cominciò tirar legni in terra, 

A di. ij. di Luglio, fi cominciò d tirar la prima galea in 
terra futa baflarda del Baffd, ^ poi le altre fi 
tomeffongeuano , fidiguamiuano ^ tìrauano in ter 
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1^. Td: ^ li crd/to li che 1^ 

tdudnogVdrgdniylfidndiwu)y^^gUdmudno :'H *- 

fn conclufione tutte le fatiche erano fue^ttfino ddi.xvK ^ 

. che in quel giorno uenne il lemin ^ dette le fd^^à 

tutti li rnarindriy^ non filo dUi turchi^ md etìdm dfii ' v 
chriftidni : et U fdgd^ tra di maldini. i 8 o,p cidfcuno^ 

A di,xvi. ^ Agofloy il detto Lemin ondo di Torà fdgdt 

le galee y lequdli erano rimafle adìetro , ^ andò con ' 

coppdni fette , menò con hd U megUori yi^li pii* 
affdticdnti dìrifliani u*eranoj (;;• queflo per far codur '* 
re quelle galee di sues 5 lequaU erano quafi dìfirmattz 
fi perche ne erano morti affai di loro , come edam per 
li fuggiti : ^ come fi fu d Tor fumo dotte le pa^e , • ^ 

d tutti y (Sr li chrijlianifitrno ffartìti per le galeìe per j 

condurre quelle di Sues • j 

A jdi>xx » di Ottobre , U reftante deU*drmatd gfow/è * 

" suef 5 f fu tirata in terra per man deìli wfU 

fiiani y qudi flentomo giorno ^ notte, * 

A di,xxvi.detto y fi dette fine al tirar le gdee in terra ’, 

^ le gomeni , ^ fartiami, ferri, palanceyartegìierl^ 
minuta , et altri rijfetti fumo portati in cdjleUo .Et 
piota come dalla bocca del mar rojfo al sues , fino nda 
glia mille ottocento : et la coffa corre per ponente tnae ! 

/irò fino al sues y et il Golfo è largo miglia ducento , j 

et in deuni luoghi piu , (t ui fono di molte fecdje, fca* ^ ^ 

V 5 d terra tua , et ehi non nasàca di mezìp 
uia y non può namar fatuo di orno : et quefio per 
ejferil luogo tanto fforco che nìuno nonfi può fare fa ) 

uioy ne metter per ordine, quelli tali riduttìyfduo con 
Vecchio y et par fimpre a prua gridando, orza, pogà | 
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^d itt per tdl cdufi non fi è pojfuto orJindridmenté 
difcrìuer il ritorno , fi come lo anddre^ Et fappùtte che 
fono de due forte pelati , alcuni che fanno et nano per 
mezo y et ^jlo ^ neWandare ^ et li altri che nauicano 
di ritorno , et dentro delle fecche : ftefti uengono chid 
moti ruhant ; quali fono grandi natatori : et in affai 
luoghi oue non fi può dar fondo , rijfttto alle ffret, lo 
ro uanno notando fotta Inacqua , et armiza le galee ^ 
in quarto intra quelle fecche ^ et molte uòlte etìam ligd 
no fotta V acqua li proueiri fecondo li luo^ù 
dì.XKwiij. Ù Nouéhre , li chriftidnì delle galee di Alef 
ftndria fi partimo dal Sues , et andomo al Cairo , et 
adi primo Decéhre,furno pofli in quella cafa oue eras 
no ^ad per auantì yttli dauono mezo maidin il ^or 
no per dafcuno , che fono duci fol^ uenetianì : di mo 
do che fi paffauono con gradi e^anni et fatiche : però 
che ogtA uolta che accadeuafar nette dferney ffianar 
montì accondar giardini y lauorar fabrìéey et altro , 
tutto il carico era de chriJHani. 
di.xxv. Marzo. 1 5’4o , molti de detti chriJUanì andar 
no fuori del Cedro con guardia de turchi di la dal Nfs 
lo migUa due per ueder un monteyqual è flato per qua 
to fi uede , luogo da poner ti morti : come à dire cam 
po fanto. dilqual luogo ogni anno il uenere piupropin 
quo alla madonna di Agoflo li uanno grandiffimo poa 
pula y et uedeno gran quantitò de corpi morti die uen 
gono fuori della terra del detto monte ^ et fi cominda 
ilgouedi à ueffero , et dura fmo ed fahhato , dfepa , 
ne piu fi uede co fa alcuna : ma quando fi uedeno y tu 
u^ered alcuni con alcune tele btuolti y et alcuni coma 
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\l<i$ à tomo ìnfdfcidti,/icome p; ìnfdfàdudno li rAOìft^ 
anticamente : ne creder poterli ueder muouere , et ini 
€0 camminar j ma tu guarderai adefjb uno , et li toca 
Jierai uno braccio ouero gamba , ouero polche altra 
parte : et poi onderà in -gualche altro luogo , et ritor 
nato al primo trouerrà quello braccio gamba , outro 
altra parte ferà alquanto piu difeoperta , et piu dtfuò 
ri del terreno di quello hauetà uifio per auantì : et cofi 
andando guardando bora in qua, bora in la, tu uedi ' 
una parte una uolta piu difeoperta dell^altra» decbioà 
rondo , come in tal giorno uì fono ajfà padiglioni in» • 
tomo al monte , et li uanno ajfaifftmi infermi , et fa» 
ni:perocbe appreffo U è una pefeinadi acqua, et la 
notte deluenere,fi lauano in detta pefeina per rifanar 
ft : maio q^ miracoli nonho uipo • 

. ' i 

DELLI LVOGHI DEL RE ^ 

DI P O R T O G A LL O, 


D a qui auantl fi faro métionedelli luoghi del V^e^ Por > 
togallo , per quello che da perfone ueridice habbiamo 
intefo, Et prima, 

I l primo luogo che fu prefo per nome del detto Re fr 
Mazabig , fono genti negre ,etfi chiamano capries , , ' 

gVhuomirà et le dine uanno tutti nudi, hano lionfantì ^ 

i^à, ebani, et ambre, et c luogo che ui corre mercàtiai 
t a feconda terra è detta Zufola , fono pur genti negre, ^ 
et scanno nudi , et hanno la uena dell’oro , et correrà jì 
ogni mercanda à barato di oro: ne fono mori bianchi, j| 
et è ifola appreffo terra ferma, et è gran fiala di tutte. É 
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fórdmercdtide che uengono di Damafco, et A/ipp« a 
di tutta U Sorta ^ corina con i perfianì,^ fortogfm 
[l hanno alla guardia del fono ^ejìa fortezzdj CT 
Re dii luogo contratta con loro^ et b faga di tributo s 
Vanno ducati centomila . • 

L aterzaèilDio yterramoìtomercatantefcd .hagen* 

^aui 0T telami fenza fine^ cioè hombagbtefinijfimeyfe 
te boccadni^ fmabuft^^ U carfano gioie affé che uett 
gonodelpaefe, 

B efnaza , luogo di perle poìè rifcoteno de dacìj ducad 
fianocentomila a Vanno , ^ gli huormni uomo uefH 
d di tele bianche , ^ fono di piu forte leg ^ , 
habitifino al ^nocchio . Li uefiimenti fomiglìano aSk 
figure antiche , Quelli della mag^r legge ft chiama^ > 
no guzer ad j et coflumano mancar tutti da per fé, et : 

ciafiuno cucina la fica pignata da per fe^ et tutti b boc 
^^i ouer uafi con cptali beueno hàno uno perìoloonet • • 
tannelay ^ quando beuenó non meteno il perìoly ouer 
eannela alla boccdy ma alzano il uafo ^ lafciano fcos 
rer in bocca^^ cofi beueno ; et quefte fono le genti one 

IffnogUfiabbrucàano diuobtnta doppo la morte del ' '*• 
marito, * .v. 

B e terra in paefe^Comhéa. Le genti nonno eom 

me quelle del Dioy terra di gran mercanttapago di ni '• 
vuto d Portogallo ducati centomila. 

C hiau y e terra ^ Combéa corre mercatantia comedi 
fopraapaga di tributo ducati centocinquantamila » 

G oady e terra principale del Re diPortogalloyf^ in qut 
fio luogo e tutto ilfuo potere & armatOy^ fempre id 

ogni forte ff ecU che uengono de altri iHogjhiAl 
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idee Re di contìnuo ut hdhitd, U tiene Vdrmdtd ^ 
ifold ^ ha un candle che Uudi tomoj &fi può tirdr 
ton und drteglitrìd in terrd femd . Rende di utilità 
Hucdtìducentoedn^udntdmìld 0 
ànuoìo} fiepo luogo dd di tributo di Re di PortogdSo 
folti undgrdn (ptdntìtà di fete et ditti teldmifimjfìrrtì • 
olocut hdilReddfud popdplqudl primd fignoreggid^ 
ud tuttd Id ln£d. fono genti berettìndccìe^ ^ non mot 
rd negre jhuomini di grdnde ingegw, fanno tato qudn 
lo uedeno^ fino molti di loro feoppiettìeri drcìerì , 
fono Udienti di jfddd, gli huornm fi chiamano marò , 
dte uien dcUregentìlhuominì,%dnno peueri^et gen^» 
ri djptì ^ altre moke co fi beile in loro paefe, 
oìhin^ hdilReddfud popajle genti uanno come quelle 
di colocut j hanno peneri fc^ di 
^ep il Colocut, 

éildm terra fitto il Re di Cochin , in quefio luogo nda 
fee Id canelldy ^ n*efce in tanta quantità dte di quella 
^ojfd ne adoperano perlegne dafuoco^et infabrichcy 
cQt in ogni altra cofa, per non hauer altro legname • 
ollcdtej è ifold oue è il corpo di forno Tomafoj fino tut 
ti dìrìpianì ^ regnano da fud pofid terra frans 
Cd y non paga tributo alcuno. 

M dtaedy le genti fino piccole hanno li capelli 

funghi ^ Mgriy portano per arme una ciarabottana 
con unafreeda aentro atofpcatd di modoy che quando 
ferìfeono uno^immediate muore. In quepo luogo nafeo 
no ligaroffaÙ , de quali ne danno una gran quantità 
di Re di Portogallo per trihuto, ^ hanno porcettane • 

M dlstcoy le genti uanno come iindacOy Z7 ^ ^ 
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ogni dltrd cofd . hdnno gdroffdli ^ noti mofcdu $ 
feuerì, tT forcelldne^ ZT ^ ^orfo» ddnna 

SPortogdllo per trihntogrdn qudntìtc^Jfede^npor • 
celidncy et in fufo luogo i portbgh^i ^no tmà buó^ 
ndfortezzd^ , • V ‘ 

N onfi fd nieniione ne dhrdménte fi didiUrd il grdn pdt 
fe di Indid , md foto fi dice di quelle treded dttiy lequd 
Ufono dlle mdrtney ^ fono Id chidue del tutto j duena 
gd che io non ui fiid fidto , fduo che di Dio : tdmen m 
ho hduuto informdtìone dd fuB che ui fono fidtìg ^ 
me ne hdtmo dato notìtld^ 
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